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STel produrre pei tipi la Quarta Edizione della Storia Andar 
ed Ecclesiastica del suo illustre Fratello Mosstcson Saizaso; 
Vescovo di Tanes c Consultore, di Stalo eie. : opera elaborata da 
vasto ingegno ricco di scienza di erudizione di critica di profonde 
storiche e filosofiche nozioni : opera proclamala dall' universale 
come degna di occupare le giovani menti per la conoscenza dei 
tempi in relazione col Cristianesimo; crediamo opportuno fregiarla 
del nome di V. S. I. e R. 

Ella non potrà che gradir certamente, tale offerta, non solo 
perchè troppo caro ricsec ad un fratello la dedica di un’ opera di 
un fratello; ma anche perchè a V. S. I. R. parve dovuto tale omaggio 
che pe’varii gradi occupati nel celebratissimo suo Ordine di Reg- 
gente degli Studi!, di Compagno dei Generale in Roma, di Maestro 
Provinciale in Napoli, ed ora pel grado di Pastore zelante operoso 
utilissimo, ben si mostra saggio estimatore del merito c della 
scienza. 

Accetti dunque V. S. I. R. questo attestato di nostro affetto, men- 
tre baciandole il sacro anello ci soscriviamo 
Di V. S. I. R. 

Napoli Aprile 1835. 



SAC. PASQUALE MUSTO 
SAO. ANTONIO MARIA MAKZANO. 
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Dedira ralla dallMutore nella prima 
edizione. 

ALLA CARA MEMORIA 
DI D. PIETRO ARCIDIACONO SALZANO 
CUI NULLA MANCÒ 

AD ESSER MODELLO DI CARITÀ CRISTIANA 
E DI CALDISSIMO AMOR SACERDOTALE 
L' AUTORE 
VUOL DEDICATI 

QUESTI ELEMENTI DI STORIA ANTICA ED ECCLESIASTICA 

A 

PUBBLICO OMAGGIO 

W GRATITUDINE E DI AFFETTO NON PERITURO. 
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Nati da Dio , noi abbiamo , per cosi dire , in lui 
le nostre radici : egli ó perciò che separandoci 
da lui noi naufraghiamo, come il ruscello di- 
riso dalla sua sorgente inaridisce, come la 
pianta disgiunta dalia terra si dissecca 0 cade 
in putrefazione. Tradii*. , 



PREFAZIONE. 



sìpsUl dar comi noia mento a scrivere questi elementi di Storia 
antica, credo non disutil cosa assegnar le ragioni perchè 
un aspetto più ampio abbia voluto con ciò dare .all’ antico 
mio Corso. E primamente mi sono indotto a questa im- 
presa, avuto riguardo al maggior profitto de giovani stu- 
denti, dappoiché avendo essi benignamente accolla l’altra 
mia opera, in cui narrava i fasti della Ecclesiastica istoria 
colla comparazione della storia politica de’tcmpi dalla venuta 
di Gesù Cristo sino ai giorni nostri, ho credulo, che mag- 
gior vantaggio otterrebbero, se fossero dalla stessa mano 
guidali all’origine de’ tempi, e collo stesso metodo facile 
e piano apparassero tutto ciò che gli avvenimenti risguarda 
nella ragione Ecclesiastica e politica dall’origine del mondo 
siuo alla venuta di Gesù Cristo- E questo metodo di render 
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semplici le cose ancor più aslruso è mollo adulto a dì nostri, 
ne quali dovendo l’ Ecclesiastico, a preferenza di ogui .-diro, 
estendere il campo di sue cognizioni a molte altre scienze, 
una volta estranee, o almeno indifferenti al suo carattere, 
e ciò per difendere la Religione con quelle stesse armi con 
cui è attaccata, non può impiegare tutto intiero il suo 
tempo per fermarsi esclusivamente ad una branca sola del- 
1’ umano scibile, col rimaner privo e scarso delle rima- 
nenti. E così rispondesi anticipatamente a quella comune 
doglianza con cui si dice mancarsi oggigiorno di quella 
profondità di conoscenze che distingueva i nostri sommi 
negli andati secoli, giacche addetti questi ad una sola 
scienza, o a qualche sol ramo di letteratura, se si eccettuino 
pochi ingegni privilegiali, dc’quali la natura è sempre 
scarsa, ebber l’aggio di ritornar sempre sulle stesse idee, e 
semprepiù in queste perfezionarsi , laddove attualmente 
fattesi le cognizioni più universali ed estese, fa mestieri 
che in gran parte si svolgano dalla umana mente, la quale 
essendo restala sempre limitata e finita, avviene che se tutto 
è compenso in natura, ciò che or manca di profondità 
cresce di estensione. 

L’altra ragione che mi ha indotto a vieppiù estendere 
l’antico mio Corso è stato il migliore andamento del lavoro 
che m’ebbi per le mani, quanto dire la maggior natura- 
lezza e proporzione nella divisione del Corso Istorino , ove , 
invece di limitarmi a piccol cónno di ciò che avvenne 
presso gli Ebrei ed appo le genti prima della venula di Gesù 
Cristo , era mestieri che colla medesima estensione avessi 
dato un più preciso, ragionato, e distinto ragguaglio di 
ciò che era occorso negli antichi tempi , e che alla storia 
del testamento nuovo avessi collo s'esso metodo accoppiato 
quella ancor dello antico. Imperocché mal si apporrebbe 
chi credesse aver avuto la Chiesa il suo cominciainenlo dalla 
venuta del Salvatore: eravi una Chiesa fin da’ primi tempi 
del mondo eh’ ebbe origine dal giusto Abele e terminar 
dee colla consumazione de’secoli, allorché depurata da ogui 
miscuglio di ria zizzania regnerà ne’ cicli senza macchia 
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0 ruga per tutla la eternità. A questa Chiesa Iddio dirigeva 

1 suoi disegni allorché dopo elevate le sfere e piantata la 
terra, creava l'uomo, sua prediletta fattura, a questa al- 
lorché tutti gli avvenimenti volgeva e le rivoluzioni e le 
vicende de’ terreni imperi ordinava al suo trionfo, a questa 
inline allorché prometteva conservarla salda ed immobile 
sino alla consumazione de* tempi. Così mentre gli storici 
profani ci rappresentano i fini diversi ed innumerevoli che 
hanno mosse e dirette le umane passioni , mentre gli uo- 
mini stoltamente credono che quanto avviene nel nascere 
c nel finir degl’ imperi tutto riferir si debba alla umana 
ambizione ed avarizia, essi s ingannano a partilo, c so- 
migliano a que’ fanciulli i quali veggctulo in molo le ruote 
di un oriuolo , e non giungendo a scovrirne b cagione , 
credono che tult’altra sia la causa di quell’ ammirevole 
movimento. É la mano di Dio cito muove tirili questi bussi 
avvenimenti per la santificazione dei suoi eletti, ed i secreti 
mezzi , co’quali la sua infinita sapienza esegue il suo dise- 
gno costituisce la Storia dell’ umanità; onde avviene che 
a parlar propriamente una sola dovrebb’ esser la Storia, 
e questa esser dovrebbe la Storia della Chiesa , in cui 
nella diversità degli eventi osservar si dovrebbe lo svol- 
gimento successivo del pensiero di Dio, ed in cui lo in- 
nalzamento c la rovina degl’imperi, la fortuna ed il riposo 
dei popoli , ed i più notevoli avvenimenti fossero tanti 
episodi di questa grande Storia universale e compiuta. 

in tal guisa, lontani egualmente dal fato degli Stoici , 
e dulia molle filosofia degli Epicurei , anche per via di 
fallo si conoscerebbe non essere sialo l'uomo gettato in que- 
sto mondo dal caso , o da una mano occulta clic prendesse 
gioco d’ allliggerlo , ma esser la (erra un luogo di espia- 
zione in cui il dolore prende posto di prima legge, dover 
l' uomo soggiacere a questa legge, per essa meritare , per 
essa a novella e più perfetta vita risorgere, ed infine dover 
le nazioni , senza distinzione alcuna come negli antichi po- 
poli, ma tutte aggranellale come sorelle, compiendo il pen- 
siero ili Dio nell’ interesso dell’ umanità, giungere alla per- 
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fez ione a traverso de» secoli. Cosi il pensiero si nobilito* 
rebbe, il cuore acquisterebbe maggior espansione, lo spirito 
maggior conforto, e l’uomo invece di abbandonarsi a 
profondi rammarichi, a disperati disgusti, ed a querule 
contemplazioni, sotto l’ ombra della religione, intento alla 
rigenerazione di tutta intiera la specie, s’ incanii nefebbe al 
perfetto acquisto della verità c della virtù. 

Questo pensiero fu tracciato dalla sublime Teologia di 
S. Agostino, il quale dimostrò essere stale sempre nel inondo 
due città, la città del secolo e la città di Dio ; la prima 
figurala in Caino, l’altra in Abele; quella immagine dei 
cittadini del mondo, questa de’ cittadini del cielo. La quale 
sublime idea del gran Vescovo d’Ippona, additò un novello 
metodo di considerare la storia , ignoto affatto agli storici 
più rinomati del Gentilesimo, e mentre questi si restrinsero 
a darei le storie di popoli isolati, escludendo gli altri come 
barbari c stranieri, le idee del Cristianesimo proclamando 
i popoli tutti come fratelli aprirono il varco a novelli 
Scrittori di considerare lulla intiera l’umanità come lo svol- 
gimento di un sol pensiero di Dio, il quale tutti coordina 
gli avvenimenti alla sublimità de’ suoi fini. Il primo a mo- 
strare come in un quadro il gran disegno di tulli gli eventi 
umani , fu l’Agostino degli ultimi tempi , l’immortale lios- 
suet. Egli dimostrò nel suo discorso sulla storia universale, 
essere siala principale idea della creazione la fondazione, 
la conservazione, e la snntificazion della Chiesa , il mondo 
non durare che per cagion di Lei , e tutto ciò che accade 
di più notevole nello stabilimento e nella rivoluzion de- 
gl’ imperi, farsi principalmente per essa. 

Questo pensiero del gran Bossuel, cnunzialo c svolto a 
perfezione nel suo celebre discorso sulla Storia universale 
non produsse subito il suo effetto tra quelli clic scrissero 
istorie come il Gibbon , ovvero sulla filosofia della Storia 
come il Vico ed il Montesquieu, perche il gran Vescovo 
scrivendo ad uso di un giovanetto e perciò con disegno 
elementare, e da un punto di vista allo si ma ristretto, 
qual couveuivasi al principe suo allievo, nou potè age- 
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volmente sormontar In barriera de’pregiudizi, c dell’ ammi- 
razione che avenno sino allora destato gli scrittori del gen- 
tilesimo; sicché fino a questi ultimi tempi anche tra gli 
scrittori che vissero in mezzo al Cristianesimo si vide serbato 
costantemente il metodo di seguir servilmente, nslrazion 
facendo dalla Religione , le orme degli antichi , e di tessere 
le istorie imitando i classici di Grecia e di Roma. Ma una 
novella scuola surse in Europa sul principio di questo 
secolo, in cui ben inteso il gran pensiero di Bossuet fu 
seguilo in tutta la sua ampiezza, e tolto il pregiudizio che 
ributtava tutto ciò che sentisse di Religione, e l'altro non 
men grave della troppo servile imitazione all’ antico classi- 
cismo , fu concesso a novelli scrittori di dare alla Religione 
ed al Cristianesimo quella importanza che questo gran fatto 
recar dovea nelle vicende e nelle istituzioni delle moderne 
società. 

Ma di che cosa non abusa l'umana malizia? questo siste- 
ma di considerare la umanità tutta intiera, peregrinante 
in questo mondo per eseguire i disegni di Dio, ed in cui 
la Religione avesse una parte così attiva , è stalo in questo 
medesimo nostro secolo sventuratamente travisalo da non 
pochi filosofi Tedeschi, i quali applicando in senso più 
vasto il deismo dello scorso secolo, e rinnovando le idee 
panteistiche che a quando a quando sotto varia forma 
comparvcr nel mondo, s’impadronirono di questa idea 
religiosa che già prevaleva nella colta Europa , e (ulto as- 
sieme stringendo il inoudial sistema, nonché emanciparlo 
da Dio, con Dio stesso il con r usero. Dissero infatti essere 
il inondo lo svolgimento dell’infinito nei finito, l’umanità 
dover passare come per gradi progressivi dall’imperfelto al 
perfetto, esser vero il Cristianesimo, esser buono come 
mezzo di civiltà e sistema di filosofia, entrare aneli’ esso 
nello svolgimento umanitario , ma esser pure soggetto alle 
variazioni del tempo, e quindi capace anch’ esso di esser 
surrogato da filosofìa più perfetta e più adatta agli attuali 
bisogni della Società. Ed ecco il terzo motivo, oltre agli 
altri due fin qui esposti, che mi ha indotto a dare mag- 
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gior contestazione all’ antico inio Corso. Era necessario 
clic i giovani, collocandosi in una maggiore altezza , ab- 
bracciassero col loro intelletto la umanità tutta intiera, la 
ravvisassero in senso cattolico, sceverandola da tanti errori, 
dc'(|uali va sozzo il nostro secolo: era necessario, che 
prima d’ingollarsi nelle grandi quislioni filosofico-teologiche 
che formali l’oggetto dell’attuale polemica, anticipatamente 
e per via di fatto conoscessero le origini delle cose, come 
unico fosse il principio che dal nulla creò l’universo, unico 

10 stipite di tutta la umana specie, unico e rivelato il pri- 
mitivo linguaggio, come l'universo non fosse cosi antico 
siccome prelcndcvasi e tultor pretendesi da moderni incre- 
duli per isrnentiree tacciar di falso la narrazione Mosaica, 
essere slata la religion primitiva da Dio rivelata all’uomo 
della società nascente, e perfezionala dappoi nella pienezza 
de’ tempi , c infine il Cristianesimo non fosse una fase 
soltanto dell’ incivilimento umanitario , ma comprendere 
tuli’ insieme la vera religione , c contener la vera morale, 
unico e solido fondamento di ogni perfezione e civiltà. 
Nè io saprei intendere come il nostro secolo vanti a piene 
bocche il così detto progresso , quasiché alcune invenzioni 
meccaniche e la smania di parlar di tutto e portarvi sol- 
lecito giudizio costituisca il perfezionamento degli uomini 
e della Società. 11 vero progresso consiste nella fedele 
esecuzione dei principi di sana morale e d’incorrotto co- 
stume , nel che se il mondo abbia realmente progredito, 
e se il nostro vivere e le nostre istituzioni sicno da pa- 
ragonarsi a quelle degli avi nostri lascio ad altri portarne 
più retto ed accurato giudizio. Certissima cosa è che a 
ironie di pochi beni apparenti che può vantar giustamente 

11 secolo in cui viviamo , ben altri beni avrebbero i no- 
stri maggiori a ricordarci , di cui sventuratamente abbiami 
perduto la memoria, ovvero stoltamente neghiamo. 

E qui non ci resta che a deplorare l’ errore non dirò 
solo de’ nemici dichiarati di nostra Santissima Religione , 
i quali dalla teoria degli svolgimenti progressivi della uma- 
nità si fanno a considerare il Cristianesimo in una sfera 
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puramente umana, ma sibbenc di alcuni i quali, col 
manto della ippocrisia ed in nome della religione , abu- 
sano della religione istessa per maggiormente imporro a 
popoli , e mostrar pure e intemerate le loro stravolle teo- 
rie. Essi considerano il Cristianesimo, e i dogmi, e la 
morale di Lui esclusivamente come filosofia e come ci- 
viltà, per quindi dedurne clic un sistema di filosofia, o 
una forma di governo sia da preferirsi a talun altra se- 
condo le intenzioni di Cristo, quasiché il Signor nostro 
fosse venuto nel mondo a trattar di filosofìa e di civiltà, 
ed a formar filosofi c politici. 0 demenza di questo no- 
stro secolo! Che predicala altamente la morale del Vangelo 
sia questa fonte e baso di civiltà e fondamento di ogni 
più sublime filosofia , ella è cosa indubitata , ma e di 
politica e di fi'osofia trattando, sottoporre ad analisi il 
sacrosanto Vangelo, è lo stesso che svisar le intenzioni 
del divino fondator delia Chiesa, e sottoporle ad umani 
scandagli. Egli disse chiaramente non esser di questo 
mondo il suo regno, anzi il suo scopo essere unicamente 
quello di salvar le anime e menarle ad eterna vita. La 
sua religione è adattata ad ogni forma di politico reggi- 
mento , giacché ella attende solo a santificare il potere 
in qualunque combinazione politica questo si ruttrovi, ed 
a render gli uomini felici col farli morali. Il creder poi 
che la rcligion di Cristo parteggiasse per questa o per 
quell' altra forma di governo, e che autorizzasse le po- 
litiche rivolte , è lo slesso che alterare il Vangelo e ve- 
stire col finto mantello di Religione i propri capricci. 

La Religione e la Chiesa essendo istituzioni affatto so- 
prannaturali lian leggi distinte ; far discendere queste di- 
vine istituzioni dalla loro altezza e sottoporle a ragioni 
di conseguenze umane, a vedute umane, a leggi umane, 
é lo stesso che abbassarle, distruggerlo, annientarle. Le 
leggi della Eeelosiaslien Società , e noi non possiamo ri- 
peterlo abbastanza, sono indipendenti ed estranee allo 
leggi , alle quali son soggette e subordinate le altre So- 
cietà, c quegli tra’ scrittori di Francia ed’ Italia che bau 
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vallilo nella slessa calegoria le divine ed umane cose con- 
fondere, si son resi sen/.’ avvedersene l’eco servile della 
filosofia Alemanna. Sogliono gli attuali filosofi Tedeschi 
parlare a piene bocche di sociale filosofico progresso, come 
i Teologi di quel paese parlarono un tempo di religiosa 
ecclesiastica riforma. Ma che intendono essi sotto il nome 
di progresso? forse intendono quella idea che a questa 
parola adattarono gli antichi Scrittori della Chiesa, e Cristo 
stesso, autore di essa? nò certamente. Quello che da essi 
si predica è un falso progresso , è la coulradizione messa 
in sistema; e siccome i Teologi della pretesa riforma. col 
parlar di progresso religioso spinsero quelle chiese nel- 
l’ateismo, cosi essi col lor vantato filosofico politico pro- 
gresso finiscono nel panteismo che è un ateismo masche- 
rato, e nella politica anarchia. Dire infatti che la falsità 
sia grado alla verità, clic il vizio s:a scalino alla virtù, 
che la sostanza stessa infinita s’ identifichi c si svolga nel 
finito, che il più sozzo feticismo ed il Cristianesimo, con- 
cepito nell’ idea più pura , sieno ambiduc odimi svolgi- 
menti e fasi della vera Religione, è lo stesso che con- 
fondere le idee primitive e più semplici di vizio e di virtù, 
di vero c ili falso, di finito e d’infinito. 

Sopra di altre basi c tutte divine sorge la Ecclesiastica 
istoria, che noi dividiamo in Istoria dell’antro e del nuovo 
Testamento, racchiudendo il primo quello spazio di tempo 
che trascorse dall' origine del mondo sino alla venuta di 
Gesù Cristo, ed il secondo, prendendo le mosse da questo 
periodo, continuando fino ai giorni nostri, e finendo col 
terminare dei secoli. E siccome la Storia del nuovo testa- 
mento da noi si divise in quattro epoche, cosi la stessa 
partizione seguiremo in questi elementi di Storia antica; 
Ja prima epoca racchiude lo spazio di tempo che trascorse 
da Adamo a Noè , la seconda da Noè fino a Muse , e 
queste due epoche comprendono la legge di natura , e lo 
sialo primitivo delle patriarcali famiglie, la terza epoca 
comincia da Mosè e termina colla riedificazione del tem- 
pio, contenendo un (al periodo, il principio, il punto 
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culminante , od il decadimento dolio sialo di Società pub- 
blica presso gli Ebrei; infine l’ultimo periodo racchiude 
il tempo che trascorse dalla riedificazione del tempio sino 
alla vernila di desìi Cristo, con la quale han tonnine lo 
due epoche della legge scritta per dar luogo alla legge 
di grazia. 

fi inutile che per noi si dica lungamente della necessità 
di un tal trattalo, giacché in un tempo in cui le origini 
delle cose sono siale stravolle ed alterate, in cui una sfre- 
nata ragione tolto avvolge , religione filosofia politica , 
nelle stravaganze de’ suoi sofismi , giova mollissimo anche 
nel Corso di semplici istituzioni osservare come a di no- 
stri sieno stati difesi e trionfalmente garenliti , non meno 
con armi teologiche che con quelle delle naturali scienze, 
il racconto Mosaico e la verità de’ nostri sacri libri. Cosi 
vedrassi non esser l’uomo il prodotto del caso, la ma- 
teria non esser causa di se stessa, esser nobile cd affatto 
spirituale il principio clic anima la più bella opera della 
creazione, c la Società ed il potere non essere state iin- 
provisate dalla mente umana , quasicchè questa allo 
stesso modo col quale formolli, potesse a suo arbitrio di- 
struggerli cd annientarli ; ivi si vedrà come la degrada- 
zione primitiva chiamò su di se il divino gasligo, c quali 
le pruove sieno di questo gran fatto, esistente, vero, ri- 
conosciuto puranco dalle società pagane tra le tenebre del 
Gentilesimo ; ivi ri conoscerà come un popolo sia stalo 
prescelto tra gli altri a conservare il deposito delle tra- 
dizioni primitive, cd a preparar le vie al Redentore degli 
uomini , non clic i disegni di Dio su di questo popolo 
conservalo in mezzo alle vicende dq’ regni e degl’imperi; 
ivi si vedrà infine ne’ rivolgimenti del mondo come luti’ t 
grandi fatti si riconcentrino , quasi raggi , in un punto 
solo che c il nostro Redentore, il sospirato Messia. Noi, 
distratti non poco, e forse più di quello che le nostre 
forze il comportassero, nelle opere del ministero, avevamo 
ormai deposta la penna ; ma ci accorgemmo che la nostra 
fatica non restava compiuta, ed i giovani ci chiedevano 
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a grand’ istanza a rompimento di un intiero Corso di Sto- 
ria, quest’ altro lavoro, tenue se si consideri chi lo scrisse, 
abbondante se si ponga mente alla effusion di cuore con 
cui fu scritto. Ma un motivo ancor più nobile, animava 
questi ultimi nostri sforzi. Era la tua memoria, o mio 
buon Zio, che ispirava questi mici estremi accenti, c più 
ancora il tuo nobilissimo esempio , allorché dopo aver 
dedicata tutta intiera la tua vita al bene del tuo simile 
ed al decoro della Religione, li vidi raccogliere gli ultimi 
tuoi sforzi per dare alla tua patria il più bel dono (i). 

(i) Il Sacerdote D. Pietro Salzano Tu uno di quegli uomini clic inge- 
gnandosi di viver nascosti a so ed agli altri , c ciò solo attendono di adem- 
piere puntualmente a’ loro doveri, e di proceder sempre grati innanzi al 
cospetto di Dio. Pieno il cuore dello spirito del Sacerdozio non tralasciò 
mai la predicazione della divina parola, l’assidua amministrazione del 
Sacramento della Penitenza, ed altre opere di pietà. Dopo molti anni che 
si trattenne in Napoli olla educazione di nobili giovanotti , ritirossi alfine 
in Noccra sua patria, c fatto Rettore della Chiesa di S. Maria del Presepe 
diffuse in tutta la Provincia cd altrove la divozione al sacro Cuore di Gesù, 
di cui erano ferventissimo iunamniorato. Ordinato Monsignor Granito a 
Vescovo di Cava, cui ora stata aggregala lo Chiesa di Nocera, fu fatto 
il Salzano Canonico Teologo dell' ex Cattedrale e Reltoro del Seminario 
rhc resse per più di so anni enn sommo zelo, c prudenza. E quando 
avvenne la morte dell' insigne Prelato, fu dal Capitolo destinato a trattar 
U causa di quella Chiesa per ricuperare l’antica Sede Vescovile Boppressa 
dall’ ultimo Concordato. E qui non si potrebbe descriverò abbastanza quanto 
il Salzano operato avesse presso la Saula Sede, cd il Ro Ferdinando II 
( D. G.) onde ottenere un si gran bene. E 1’ ottenne di fatto ; anzi Dio 
dispose che a compimento di sì insigne favore vi fosse sfato destinato a 
primo Vescovo Monsignori!. Agnello d’ A uria , il cui zelo per la casa di 
Dio, lo cui prudenìa nel governo delle anime, o sterminato amore pei 
poveri lo liaiino roso lanto nolo ali' universale. 

A Lui fu il Salzano carissimo, e dallo slcsso , comccliè Tra tutti. più me- 
ri Icvolc , fu promosso all’Arcidiaconalo, prima diguilà dei Capitolo; nel 
quale uffizio avrebbe rcndulo maggiori servizi alla sua Chiesa cd al di Lei 
Pastore, se ce lo avesse permesso l'età avi ansala c mollo affievolita dalle 
tante fatiche. E queste potettero bensì opprimere il corpo, ma non lo 
spirito , il quale anche nell’ ultima penosa c lunga malattia semprcpiù di 
caldissimo amore acccndcvasi. Aveva il Salzano quasi perduta e loquela 
o memoria ; eppure in quello stato sembrava clic vivesse solo di amor di 
Dio che arca sempre Elio nella niente c nel cuore. E bello era il vederlo 
in quell’ ultimo periodo di vita , con aspetto da predestinato c con volto 
sempre ilare, fervorosamente mostrar con mano a tutti quc’chc il visita- 
vano un’ imaginc del sacro Cuore di Gesù , c goderne ed esultarne. Un 
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Clic se vivente lu fosti la gioja più tenera del povero e 
dell'inlélicc, la tua memoria vivrà finché dureranno queste 
mie povere carte, ed i posteri conosceranno e benediranno 
il nome di D. Pietro Arcidiacono Salzano, ed il diranno 
vpro seguace della dottrina di Cristo. In tal guisa siccome 
la tua voce fin da miei anni più teneri non rifinì giammai 
d istillar nel mio cuore sentimenti di Religione e di Cri- 
stiana onestà , così la tua onorata memoria , non a me 
soltanto, ma a lutti servirà di esempio del come spender 
si delibano i pochi anni di questa vita peritura, unicamente 
alla maggior gloria di Dio, ed al vantaggio del prossimo. 



solo pensiero Io affliggeva ed era quello di non polcr soccorrere i poveri 
come avrebbe bramato. E questo fu il motivo perché altro non potè la- 
sciare alla famiglia che il solo patrimonio con cui era stato ordinato , 
non ostante che di ricchi proventi fosse s/alo nella lunga sua carriera 
provveduto, de’ quali, lontano dal lusso c sol contento di scarso vitto c 
vestilo, era stato co’ poveri larghissimo distributore. Possano questi esempi 
ripetersi tra di noi , cd animare il giovin Clero ad imitarli c riprodurli ! 
Visse onci ottanta, mori da tutti compianto nel giorno 16 Agosto 1848. 
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In principio eretteti Dette eoelnm et lerram 
C»en. i. 

Non vi accorgete voi olio noi siam verini 
Nati a formar 1’ angelica farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Dure Purgai. X. 

Per unum hominem pcccatum in hunc mundutn 
intrudi , per peecatum more. 

I). Pari. atl Kom. V. il. 

Senza il mistero del peccato originale, il pi A in* 
comprensibile di tutti, noi siamo incomprcnsibili 
n noi stessi. Il gruppo della nostra condizione si 
avvolge c si ripiega in codesto abisso a tal clic 
I’ uomo é più impenetrabile senza questo mistero 
clic questo mistero non sia impenetrabile all'uomo. 

Peneieri di Pascal. Cap. IV. 8. 




Epoca piuma — Quistioni preliminari. 



ifissEMtoct proposti in questo novello Corso di Storia di esporrò 
ragionevolmente quanto avvenne dall’ origine del tempo sino alla 
venuta di Gestì Cristo , crediamo convenevol cosa , seguendo le 
leggi di un metodo scientilico , prcmeltcrc in questo primo li- 
bro , che comprende la prima epoca della storia antica , alcuno 
nozioni preliminari, ed a guisa de’ matematici , i quali prima di 
venire alla soluzione di peculiari problemi , stabiliscono alcuni 
assiomi , senza de' quali sarebbe impossibile progredir nella 
scienza, cosi noi premetteremo la dimostrazione di alcune ve- 
rità che ci serviranno conte di preliminare alla storia della crca- 
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zinne . ed a quanto sarem dappoi per raccontare. Dimostrata in- 
fatti l'esistenza di Dio c la sua provvidenza, colla quale Ei tutto 
regge o governa , ne deducemmo altrove per necessaria illazione 
che una ìcligionc fu mestieri che avesse Iddio rivelala all'uo- 
mo , la quale dovendo contenere ed esporre il nesso vicende- 
vole della creatura Unita, e limitala col creatore onnipossente ed 
infinito esser dovea essenzialmente soprannaturale , corrispon- 
dente cioè alla natura non men dell’ uomo clic di Dio , nostro 
principio e nostro ultimo fine. Or questa religione essendo stata 
variamente dall'uomo alterata perle aberrazioni della sua men- 
te non meno clic per per la corruzion del suo cuore , Iddio si 
scelse ima famiglia nella quale perpetuar volle nella sua pu- 
rezza la tradizion primitiva. Fu questa la famiglia di Abramo, 
dalla quale , essendo col correr degli anni cresciuta a dismi- 
sura tra le genti. Iddio ne volle formare un popolo, dettan- 
dogli leggi ancor temporali , e mellendolo sotto il suo imme- 
diato governo ; scelse aU'uOlzio di condottiero I" uomo più gran- 
de che abbia mai veduto la terra, Musò, il quale dopo aver mo- 
stralo le promesse di Dio c la terra ubertosa di cui sarebbe 
stato padrone , consegnò alle carte la storia della creazione c 
i novelli destini di quel popolo da cui sorger dovea il Reden- 
tore del mondo. Ed ecco il punto cardinale , da cui dobbiam 
prender le mosso, e prima d'innoltrarci a parlare della crea- 
zione è necessario che per noi si dica di que' libri da quali at- 
tigner dobbiamo le notizie ed i fatti clic sarem per esporre , 
imperocché essendo questi che ci svelano la mano di Dio nella 
creazion delle cose , comechè opposte alle vane ed assurde aber- 
razioni della umana ragione, sono stali in tuli' i tempi segno c 
bersaglio ad ogni sorla d’ increduli. Noi dunque in distinte pro- 
posizioni, rimettendo ad altro luogo di trattare della persona di 
Mosè come poeta , legislatore , politico , cd insigne Profeta , vo- 
lendo per al presente considerarlo in ragion de’ libri che scris- 
se, dimostreremo l.° aver Egli esistilo, 2.“ essere slato autor 
de’ libri che son compresi sotto il nome di Pentateuco , 3.° non 
essere stato un impostore , bcnvcro mi inviato da Dio per aver 
provalo con segui straordinari In sua divina missione , c dotto 
qual' egli era non aver credulo falsamente esser soprannaturale 
ciò che non eccedeva l’ordine della natura, 4.° i suoi libri a 
preferenza d’ogn’ altra scrittura contenere il vero, 5.® esser que- 
sti libri ed ingenerale tulli i libri dell' antico testamento , divi- 
namente ispirati , 6.® e finalmente non contenere mitici racconti. 

Il dippiò clic risgnarda la canonicità delle divine Scritture sarà 
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(la noi esposto nel quarto libro, allorché (tirassi dal canone com- 
pilalo da Esdra , ove pure si parlerà de' testi originali e delle 
varie c distinto versioni sul proposito della versimi dei Settanta. 
Or dunque coiniueiani dalla prima. 

Prima l'ropotiziune — Esistenza di Mosè. 

La somma della Iteligion Cristiana principalmente consiste ne|- 
1' ammettersi , oltre In rivela/.iou primitiva, due positive rivela- 
zioni da Ilio falle all' unum genere: la prima rivelazione fu fal- 
la a .Uose da servire per l'Ebreo popolo, c fu legge di corniti- 
ciaiucnto e figura ; la seconda commise Iddio al- saio medesimo 
Figliuolo, il quale nella pienezza dei tempi prender dovea, uma- 
na carne v c fu legge di compimento e perfezione. J Novatori 
non cessarono di cavillare in ogni tempo con ogni sorla di argd- 
menli contro l'ima e l’altra di queste duo rivelazioni ad oggetto 
di pervertir gl' incauti, ma furono facilmente dagli Scrittori Catr 
telici convinti di falso, e pienamente confusi. E perciò che ri- 
s guarda Mosò r e per non confessare l’ esistenza di que’ strepi- 
tosi prodigi ette da costui si operarono specialmente nella uscita 
del pojHil di Dio dall'Egitto, gl' increduli giunsero a sostenere 
Slosè bob aver giammai esistilo, esser persona fittizia, e che 
un qualche impostore abbia uu lai nome foggialo per imporre 
al popolo. E per dare alle lurtì asserzioni uu‘ aria di verisimi- 
glianza dissero clic il nome e le gesto di Jlesè fossero derivati 
agli Ebrei dalla favola di lìaeco ; e siccome leggesi di questi 
esser mito nell'Arabia, aver dettalo leggi c scrittele in due ta- 
vole , aver fati' uso di una verga niaravigHo6a e cambiatala in 
serpente r aver per lej Iragillalo coll' esercito , a piedi asciutti 
il mare di Arabia in Egitto e vagliali i fiumi Idaspc cd Orontcv 
cosi le stesse cose avesse* dello gli Ebrei del turo Uose ; e' 
tulle queste asserzioni confermano infine eou argomento dedotto 
«lutiti simigliati/;! del nome col dire che siccome Bacco ehia- 
utossi Stiscs , perchè lollo da un torrente ov’cra caduto,, cosi 
lo stesso si fosse dappoi attribuito a persona immaginaria che 
si disse Mosti. Boti <|uesli gli argomenti per quante iinaginari 
altrettanto futili dei nostri avversari, quali ri è facile rihai tele 
ed annienlare col mostrar sulle prime che Mosè abbia veramente 
esistilo . e che nulla abbia di comune cof Bacco del (lenlile- 
simo. Ed invero allorché bevvi un consenso pubblico univer- 
sale c perpetuo di tulli gli uomini sulla esistènza di una per- 
sona non pu«i mettersi in dubbio che tal persona^ia veramente 
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esistila : or tanto realmente si verifica nella persona di Mosè. 

È pubblica la testimonianza che attcsta la sua esistenza , impe- 
rocché i libri degli Ebrei son pieni del nome di Mosè , le isti- 
tuzioni principali o si rapportano a Mosè nella loro origine , o 
ne rammentano qualche fatto principale , la stessa legge Giu- 
daica dicesi legge di Mosè , e finalmente il Sommo Sacerdozio 
fu ad Aronne commesso, e nella famiglia di Mosè perpetuato. 

È ancora universale una tale testimonianza . giacché non soltanto 
presso gli Ebrei il nome di Mosè fu celeberrimo, ma eziandio 
come tale fu dai Gentili riconosciuto , anche da quelli che mag- 
giormente odiavano la nazione Giudaica, com'erano tra gli altri 
gli Egiziani ed i Greci. Tanto infatti si legge presso Giuseppe 
Flavio (t) , c presso gli antichi apologisti di nostra Religione 
Giuslino (2) , Taziano (3) , Tcofilo Antiocheno (4) , Clemente 
Alessandrino (5) , Eusebio (6) ed altri i quali lutti furono accu- 
ratissimi a raccogliere lo testimonianze degli antichi scrittori , 
che sebbene fiorissero presso nazioni estranee anzi avverse agli 
Ebrei , pure innalzarono a cielo il nome di Mosè. Finalmente la 
esistenza di questo gran personaggio fu in ogni tempo confer- 
mata da non interrotta tradizione come leggesi ne' libri degli 
Ebrei , ove si vede che la storia di questo popolo vien narrata 
da autori che immediatamente si succedono , c che sempre ri- 
salgono sino alla persona di Mosè, da Giosuè sino all'ultimo Scrit- 
tore , senza che alcuno abbia giammai mosso dubbio sulla esi- 
stenza di lui. Nè havvì alcuna ragione per indurci a credere es- 
sersi un tal nome ed un tal personaggio dalla fantasia degli uo- 
mini foggiato, giacché avrebbe potuto ciò nascere o da frode 
o da ignoranza , e nell’ uno c nell’ altro caso facilmente avreb- 
be potuto scovrirsi la verità presso tutto intiero un popolo . in 
cui non lutti esser potevano o cosi ignoranti o cosi perversi da 
cospirar tuli' insieme ad una frode o ad un errore così pub- 
blico e manifesto , ed io aggiungo di più , che anche volendolo , 
sarebbe stato impossìbile dappoiché la frode o l'errore sarebbe 
stillo facilmente scoverlo ed emendato da autori gentili , i quali 
mollo cose di minor momento avendo preso ingiustamente a vi- 
tuperar negli Ebrei , sarebbero stali ben contenti se di questa fai- 

(1) Conira Apiontm. 

( 2 ) In Paratiteli ad Graeco*. 

(3) In Oralione anitra Gr arcui. 

(4) Ad Aulu. t/cuin libr. III. 

(5) Stroma, uni libr. I. £ , , |(£?. 

(6) In Praeparatione. 
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silà avesser potuto convincerli, e con tal pretesto in faccia al 
mondo svergognarli. 

£ mollo meno vale ricorrere alla favola di Bacco per dedurne 
che gli Ebrei raccontando di Mosò quanto gli Arabi dieean di 
Bacco, la persona di quegli fosse stata talmente con questo iden- 
tificata sicché Mosè altro non fosse che Bacco ; imperocché nes- 
sun monumento riuvieusi presso i popoli tutti dell' antichità per 
dedurne sicura analogia tra Bacco e Mosò. 

Diodoro Siculo, diligentissimo scrittore di quanto risguarda le 
cose appartenenti a Baeco (1) non fa alcuna menzione di questa 
trasformazione del suo personaggio avvenuta presso gli Ebrei 
quasicchè no avessero questi formala la persona di Mosè , e 
T eruditissimo Plutarco (2) il quale prende motivo di calunniare 
gli Ebrei col paragone che istituisce tra le festività di questi 
co’ baccanali de' gentili , del che n’ è rimproverato dallo stesso 
Tacito gentile (3) non soggiunge alcuna parola della derivazione 
di Mosò dalla persona di Bacco , il quale argomento sebben ne- 
gativo , vale però mollissimo , benché il citato autore infensis- 
simo agli Ebrei avrebbe ben volentieri soggiunto a lor disfavore , 
che infine la immensa venerazione eh' essi aveano per la per- 
sona di Mosé non riduccvasi ad altro che a rispettare quell;» di 
mi Bacco gentile ; il che se non fece , dobbiam couchiuderc 
niun’ analogia aver mai esistita tra Bacco e Mosè. Ma ancorché 
una tale analogia vi fosse stala Ira i due personaggi dobbiam. 
dire che piuttosto i Gentili abbimi trasformata la persona di Mosè 
nel loro Bacco , anziché viceversa. Ed invero Mosè fu più antico 
di Bacco , siccome a chiare note è dimostralo da Clemente Ales- 
sandrino (4). Egli visse ai tempi di Inaco , nel mentre che Bac- 
co fiori a tempo di Perseo, ed è dimostralo dalla serie non in- 
terrotta de’ Sovrani Argivi eho Inaco precedette 1* età di Perseo 
di quasi seicento anui ; se dunque Mosò precedette Bacco di si 
lungo tempo , dobbiam dire piuttosto che i Gentili dalla persona 
di Mosè abbian foggialo le loro favole , e ne abbiati formata la 
persona di Bacco , anziché supporre grnliiitniueulc che gli Ebrei 
dal Bacco abbiano immaginalo il loro ilosè. Piè lilialmente si puù 
opporre che i libri degli Ebrei essendo giunti molto tardi in 
mano de’ Gentili ( ciò che avvenne a tempo di Tolomeo Fila- 

fi) Le parole di Teodoro Icggonsi presso di Eusebio IH. / /. eap. f. Praep. 
(a) In Sijmp . libr. 1F. quatti. V. 

( 3 ) lift. Ubr. r. 

(4) ùlrviualum libr. /. ut. 
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dclfo , trecento anni prima del Messia ) non avesser potuto I 
Gentili aver conoscenza della persona di Mosè , ed alterarne le 
peste con le loro favole , giacché non sono soltanto i libri , il 
mezzo esclusivo di trasmissione onde un fatto da un popolo pas- 
si ad un altro , sicché le azioni di Mosè essendo state pubbli- 
che e clamorose , comechè avvenute in mezzo a' popoli più in- 
civiliti di quei tempi , potè avvenir facilmente che anche senza 
libri' que' falli si fossero raccontati tra popoli , e che questi , al- 
terandoli colle loro favole e con la lor troppo fervida immagina- 
zione , i falli stessi avessero a loro eroi attribuito. Convien dun- 
que conchiudere , niuna perfetta analogia esistere Ira Mosè e 
fiacco , ed ancorché questa vi fosse stata , piuttosto i popoli aver 
attinto dagli Ebrei la idea di Mosè per fame il loro Bacco , an- 
ziché viceversa. 

Seconda Proposizione — Mosd fu V autore del Pentateuco. 

Il capo degli antichi c moderni increduli , benedetto Spinoza . 
seguendo 1” errore di Hobbes , sostiene non essere stato Mosè 
autor del Pentateuco , ma piuttosto Esdra , ovvero alcun altro, 
c clic quindi falsamente sia stato a quegli attribuito. Ma quanto 
egli vada errato lo mostrano ad evidenza gli stessi argomenti , 
coi quali si sostiene in generale la genuinità di ogn’ altro libro. 
Ed invero , secondo le regole di giusta crìtica , allora un libro 
dicesi genuino, quando dalla costante ed universale consension 
de’ popoli sia stato sempre attribuito a quell’autore di cui porta 
il nome ; cosi non per altro noi siam sicuri essere stato Cesare 
autore dei Comenlarl , e Cicerone degli uffizi , e Platone di tanti 
rinomali volumi se non perchè tutti gli uomini di comun con- 
senso riconobber costoro come autori di tali libri ; or lo stesso 
dicasi di Mosè. Ed invero tulli gli uomini di comun consenso 
dissero esser Egli stato autore del Pentateuco , nè soltanto gli 
Ebrei ed i Cristiani un tal fallo attestarono, ma benanche gli 
stessi Gentili come cosa certissima lo proclamarono, siccome os- 
servasi presso Strabene , Diodoro Siculo , Appione il Gramma- 
tico , Manetone I' Egiziano , e presso altri moltissimi : che se il 
consenso de’ popoli in fatti di tal natura non può ingannare, 
dohbiam eonchiudere esser veramente stato Mosè autor del Pen- 
tateuco. Ollrcaehè se il vero autor del Pentateuco fosse spato 
noni diverso da Mosè, avrebbe costui scritto un tal libro a tem- 
po di lui, oppure dopo la sua morte; ma l'uno, e l’altro è 
assurdo : non si può dire che vivente Mosè fosse sialo scritto il 
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libro di cui porta il nome perchè scoperta la frode sarebbe stato 
smentito r impostore , non si può dire die fosse stato scrino 
dopo la sua morte , giacché contenendo un tal libro cose vitupe- 
revoli per famiglie tra le prime degli Ebrei , ed imponendo leg- 
gi a seguirsi gravissime , nè il popolo si sarebbe di leggieri la- 
sciato imporre, nè la frode avrebbe potuto restare per molto 
tempo occulta , sicché non altri che il solo Mosè esser potette 
il vero autor del libro. Comprova linalmentc ii nostro assunto 
quei leggersi nel Pentateuco avere scritto Mosè tutt’ i discorsi 
del Signore e la legge che gli avea imposto di promulgare (1), 
or sappiamo che Mosè non scrisse altro libro olire il Pentateu- 
co , e questo libro è per appunto quello che racconta c i discorsi 
e la legge di Dio , imperocché eccetto ii Genesi , eli' è la natu- 
rale e necessaria introduzione di ciò che doveasi rilevare ed 
esporre , lutto il rimanente degli altri quattro contiene per ap- 
punto i discorsi e la legge di Dio con quel tonto di parte iste- 
rica che era necessario a connettere la narrazione di ciò che 
avea dato a Dio occasione di promulgare agli uomini la sua leg- 
ge. Dalle quali ragioni tulle , possiam giustamente conchiuderc 
essere stato Mosè autor del Pentateuco: che se verso la line del 
Dcutoronomio , c propriamente al capo ultimo, alcune cose si 
leggono , le quali comeehè avvenute dopo la sua morte non po- 
tevano essere state scritte da lui , deesi eccettuarne un tal capo 
che vuoisi scritto da Esdra . o più facilmente da Giosuè , imme- 
diato successore di Mosè, e ciò per legamento de' fatti storici, 
che sarebbe stato questi dappoi per raccontare. 

Ma. qui insorgono gli avversari , c pretendono con vari argo- 
menti dimostrare non essere stato Mosè autor del Pentateuco. 
Essi dicono sulle prime leggersi nel primo capitolo del Dcutoro- 
nomio aver Mosè parlalo agli Ebrei al di là del Giordano trans 
Jordancm bettber hejanien , laddove conoscasi chiaramente non 
aver giammai Mosè valicato il Giordano, ma esser morto prima 
di toccare la terra promessa. A questa opposizione è facile la 
risposta allorché si considera che la voce ebraica eber la quale 
volgarmente si traduce per la voce trans al di là , spesso ancora 
significa cis al di quà , come infatti nello stesso libro del Deuto- 

(i) Script il Afoyses universa» sermone) Domini , astumeHJjiic voìumen 
Joederis , audiente populo. — Esodo XX'tV. 4 . 

Dunque Domimi» ad Moijsem , scribc libi verba ìiuec , tjuibus el 
lecum, el cum Israel pepiyi foedus. — Ex od. XXXIV. u-j . 

Scriptil staine Uoyses legem Anne, et traditili Sucerdotibus fitti» 
Levi. — Deut. XXXI. t). 
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ronomio leggesi usata la stessa voce per dinotare al di quà al- 
lorché dicesi che gli Ebrei occuparono la sede degli Amorrei al 
di quà del Giordano beeberhajardcn. Che anzi entrando vie 
maggiormente il Casaubono nella forza della espressione , la voce 
eber significa propriamente lungo la via , lungo il transito , lun- 
go la sponda di un fiume , dal che deducesi che usata questa 
espressione può intendersi comeehesia dall’ una e dall’ altra par- 
te della sponda istessa , quasiché detto avesse il sacro testo aver 
Mosè parlalo agli Ebrei juxta Jordan em , ad tramilum Jorda- 
nis. Obbieltano ancora , che raccontando Mosè l' ingresso di 
Àbramo nella Palestina abbia detto essere stata quella regione 
allora abitata dai Cananei: Chananaeus tunc eroi in terra , qua- 
siché non più vi fossero stati colà Cananei , laddove conoscesi 
che a tempo di Mosò continuavan que’ popoli ad abitare la stessa 
regione. Alla quale opposizione è anche facile la risposta tanto 
sol che si consideri essere stata quella regione di cui parlava 
Mosè un tempo abitata dai discendenti di Set , i quali ne furon 
dappoi espulsi da Canaan figliuolo di Cam, onde i novelli abi- 
tanti si dissero Cananei ; sicché Mosè per far conoscere che 
quando Abramo entrò in Palestina , era questa occupata dai di- 
scendenti di Canaan e non da quelli di Set , a maggior preci- 
sione soggiunse Chananeùa lime erat in terra , rapportando tali 
espressioni al tempo di Àbramo , di cui scriveva la storia. Nè 
poi vogliamo a lungo trattenerci nel rispondere ad altre due ob- 
biezioni , colla prima delle quali si dice aver Mosè parlalo in 
terza persona , et scripsU Moyses legem , e di aver Mosè van- 
tato se stesso nel capo 34 del Deuteronomio dicendo : non sur- 
rexil umquam Propheta in Israel sicut Moyses, giacché in quan- 
to alla prima basta aver soltanto salutato da lungi gli antichi 
classici per conoscer che quando essi i propri fatti scrissero, 
parlaron sempre in terza persona , nè senza giusta ragione , per- 
chè dovendo spesso parlar con lode delle proprie gesto era mag- 
gior riserva esporle in tal modo quasiché di altri si fosse detto 
e non di se ; cosi leggiamo avere scritto Cesare i suoi comenti 
ed altri : lo stesso dicasi di Mosè ; in quanto poi all’ altra obbie- 
zione ci troviamo avervi ormai soddisfatto col dire che 1’ ultimo 
capo del Deuteronomio non sia stalo scritto da .Mosè ; onde fa- 
cilmente spiegasi come senza vanità o superbia del gran perso- 
naggio possa leggersi non esser stato giammai in Israele un pro- 
feta maggior di lui. 

Moltissime sono le altre obbiezioni clic si ricavano dallo stes- 
so Pentateuco, ma tutte essendo di poco o uiun conto lo ri- 
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mettiamo ai cementatori delle divina scritture ; qui osserveremo 
quelle soltanto che ci obbietlano con argomenti tratti da storici 
monumenti. Dicono infatti con Voltaire che gli Ebrei erranti nel 
deserto a tutt' altro pensar potevano che a scrivere storie , ma 
benvero a somiglianza degli Arabi intenti solo a cambiar sito , 
ed a menare innanzi la vita , non potevano attendere di lasciare 
a posteri le lor memorie. Al che si risponde essere stata trop- 
po dissimile la sorte degli Ebrei da quelle delle tribù nomade 
degli Arabi , dappoiché gli Arabi , essendo gente rozza ed in- 
colta , vagante per istituto , e selvaggia , contentavasi di aver 
poche leggi che a memoria ritenevano , nè avean bisogno di 
mandare a posteri alcun fatto memorabile , essendone del tutto 
scarsi , invece gli Ebrei formando un popolo non girovago ma 
con determinato fine andante in cerca di un paese per popo- 
larlo , pieno di grandi memorie e di memorabili falli , con molle 
leggi saere e politiche , già partitosi dall’ Egitto, terra cospicua 
per arti c per scientifica coltura , sotto la condotta di un Slosè 
educato a corte e versatissimo in ogni genere di scienze , dove- 
vano e potevano scrivere quanto apparlcnevasi alla loro storia. 
Essi finché furon nel deserto non manearon di nulla , c se al- 
cune volle trovaronsi in bisogno fu pronto Iddio a soccorrerli , 
sicché o a mezzi naturali o a soprannaturali si attenda , non po- 
tevano loro mancar de' mezzi per consegnare alla Scrittura i lor 
memorabili fatti. Doveva Slosè mandare a posteri le sue me- 
morio acciocché la tradizione si conservasse intatta , c le leggi 
puntualmente si osservassero ; lo poteva perchè ne aveva il tem- 
po ne' quarant' anni , ne’ quali non sempre vi fu movimento e 
cammino ; lo poteva infine se si riguardano i mezzi di' erano 
in sua balia. Era infatti mollo facile scrivere i suoi libri o in 
lamina di piombo, ed incidervi le lettere con uno stilo di fer- 
ro ; quali lamine avrebbe potuto facilmente seco portar dat- 
l’ Egitto ; ovvero scrivere in tavole di legno , e queste o portar 
seco dall’Egitto o mandar persona a prenderle , o anche procu- 
rarsele nel deserto tra popoli che l' abitavano, specialmente tra 
Madianiti , a’ quali apparlenevasì Jetro , suo suocero ; ovvero 
scrivere infine con lettere dipinte in membrane di pelli di agnel- 
li , o di capretti : nè tra tante miglinja di persone mancar po- 
teva ehi fosse stato capace di accomodarle a lai uso. Ed an- 
corché dir si voglia essere slato Mosè unicamente intento al tra- 
gitto c non mai aver avuto tempo nel deserto, avrebbe ancor 
potuto scrivere il suo Pentateuco parte in Egitto - , e parie in quel- 
la regione che trovatasi più vicina alla Palestina , e nell' uno e 
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nell' allro caso non sarebbero mancati i mezzi necessari per 
ogni qualsiasi scrittura , come Infatti vuoisi dagli eruditi che 
fatto avesse , avendo scritto la Genesi nell' Egitto , e gli altri 
quattro libri nell' accostarsi alla Palestina. In tal guisa Mosè 
mandò ni posteri i fatti di quel popolo di cui egli era condot- 
tiero e duce , c che a differenza degli Arabi con fine determi- 
nalo conduceva al possedimento della terra promessa. 

Ma qui insorgono gli avversari , e dippiù sostengono che a tem- 
pi di Mosè non scrivendosi con lettere dipinte in membrane ma 
bensì incise in piombo o in pietra , e sempre con geroglifici co- 
me praticavasi da Caldei , Egiziani , e Fenici , nazioni per quei 
tempi coltissime, non potevasi certamente scriver da lui mollo 
precisamente, e con tutte quelle minute circostanze di persona , 
di tempo , di luogo , come osservasi nel Pentateuco. Al elio ri- 
spondiamo avere Mosè voluto e potuto scrivere in quel modo ; 
clic l'abbia voluto lo inferiamo dal fatto; che poi lo abbia po- 
tuto chiaramente deduccsi dacché non gli mancò nè l' arte . nè 
il tempo di farlo; non l’ arte perchè educalo nella regin ignorar 
non poteva 1" arte di scrivere e scriver bene , non il tempo giac- 
ché in quarant' anni erari bastcvol tempo da scrivere non cin- 
que ma molto maggior numero di volumi , se avesse credulo 
espcdienlc di farlo. E poi falso ciò clic dicono gli avversari avere 
gli antichi popoli scritto con lettere soltanto incise, c ciò sopra 
pietra o piombo o ferro, giacché l'arte di dipingere con colori 
fu più antica di quella d' incidere , in primo luogo perchè la na- 
tura somministra piuttosto i colori a dipingere clic gl' istrumeuli 
ad incidere, c poi le membrane che sono pelli di animali più fa- 
cilmente si possono adattare a scrivervi , di quel clic fossero la 
pietra , il legno , il piombo. Si aggiunga clic in Egitto , al riferir 
degli stessi nostri avversari , trovatisi cadaveri di. tempi anteriori 
a Mosè avvolti in fasce di lino, sulle quali vi. sono poche gero- 
glifiche iscrizioni , dal che si può con ragione dedurre che se le 
iscrizioni su tela escguivasi in una età più antica di Mosè poteva 
costui più facilmente scrivere il suo Pentateuco in membrane di 
animali, essendo mollo più difficile tesser tele di lino o di ca- 
nape, e adattarle a ricever scritture, che a seccar pelli di ani- 
mali e deputarle ad uso di scrivervi. Finalmente gli antichi po- 
poli , e specialmente i Fenici a tempi di Mosè , essendo eminen- 
temente addetti al commercio, doveano redigere i lor contraili, 
e scriver mollo, il che difficilissimo sarchile addivenuto se aves- 
sero voluto scolpir le lettere in tavole di ferro o di pietra , sic- 
ché può dirsi con muggiur ragione esser 1 arte di scrivere cuu 
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dipinger lettere in pergamena oramai In uso presso gli antichi , 
e che quindi facilmente, abbia potuto Mosè scrivere in tal modo 
il suo Pentateuco. Per ciò che sì appartiene ai geroglifici è da 
rifiutarsi : chè presso gli Egiziani , come rapporta Diodoro Siculo , 
doppio era il modo di scrivere , cioè sacro e volgare , il sacro 
che dicevasi gerntieo o geroglifico usavasi nelle cose di religione 
ed era scritto con caratteri geroglifici, il volgare, chiamato an- 
cora epistolografico era scritto senza geroglifici e serviva agli 
usi comuni ; ciò posto , non era necessario che Mosè scrivendo 
la storia del suo popolo avesse scritto con caratteri geroglifici , 
bastava che avesse scritto secondo l’ uso volgare , perchè più 
adatto a racconti circostanziati e minuti; a questo ancora si ag- 
giunga che avendo Saneoniatore , e Mercurio Trismegisto , i quali 
verso quei tempi fiorirono , secondo gli stessi oppositori molto 
diffusamente scritto . o dovettero far uso dello scriver volgare , 
onero dello geroglifico , se del volgare , dunque anche Mosè 
potè volgarmente scrivere i suoi libri , se dello geroglifico e tan- 
te opere comporre , perchè poi si vuol negare che anche del 
modo stesso abbia Mosè scritto il suo Pentateuco? Sicché co- 
munque la vogliati discorrer gl’ increduli saran sempre costretti 
a conchimlere aver essi il torto , e che realmente Mosè sia stato 
autor di que' libri che portano in fronte il suo nome. 

desta ora che per noi si dica dell’ ultima illazione che gl'in- 
creduli ricavar vorrebbero dai loro sofismi. Rigettato da essi Mosè 
come autor ilei Pentateuco si fanno a ricercare chi mai il fosse 
stato , e sostengono clic a tempo della schiavitù di Babilonia es- 
sendosi scritti tutti gli antichi codici della Giudaica legge, Esdra 
abbiali rifalli a suo modo , e al fin di conciliare maggior auto- 
rità al suo lavoro vi abbia apposto il mentilo nome di Mosè. Ma 
se un tal fatto attentamente si consideri , si rileverà chiaramente 
esser gratuite cosiffatte asserzioni. E parimente è falso che il 
codice della Giudaica legge siasi presso di tutti smarrito a tem- 
po della schiavitù Babilonese , essendo cosa olfatto incredibile 
che non vi fosse slato tra tanti pii uomini, menati schiavi, chi 
avesse atteso a portarne seco un qualche esemplare. Invece gli 
antichi documenti atlestano essersi tali codici conservati : leg- 
giamo infatti net libro di Tobia al capo II, che l' autor del li- 
bro vi rammenta un passo del Profeta Amos, in cui leggesi: i 
vostri di festivi cangcrannosi in giorni di lutto e dì pianto , e 
presso Daniele molti luoghi rinvengonsi citati dai libri di Mosè; 
ciò che non potrebbe affatto spiegarsi se tulle le copie dell' an- 
tica legge si fossero realmente tra di essi smarrite. Si aggiunga 
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che il codice Mosaico ancor leggevasi , e le leggi eseguivansi da 
quei eh’ erano restali in Gerusalemme ; imperocché Un dal sesto 
anno in cui Dariu fu re, eranvi colà Sacerdoti e Leviti ch'eser- 
citavano il lor ministero secondo la legge di Mosò , ciò che non 
avrebbero potuto furc se non avessero avuto tra le mani un esem- 
plare di questa legge ; nò le dicci tribù divise , nò i Samari- 
tani si sarebbero lasciati imporro a ricevere 11 novello codice di 
Esdra se non fosse sialo lo stesso di quello di Mosò , potendo 
sempre lor rinfacciare l’antico Pentateuco, che essi gelosamente 
conservarono anche prima della distruzione di Gerusalemme ; 
sicché il codice della Mosaica legge esisteva anche prima di 
Esdra , nò questi ne fu l’ autore : esso nuli’ altro fece che ri- 
chiamare all' antico lustro la religione alterala presso gli Ebrei 
per la lunga schiavitù , c rettificare gli antichi volumi corrodi 
per negligenza degli amanuensi c per poca espertezza di lin- 
gua. Che se veramente si fossero smarriti gli amichi codici , e 
vi fosse sialo bisogno di formarne un nuovo , non sarebbe slato 
mestieri ad Esdra foggiare una menzogna , e. mendicare il nome 
di Mosò per conciliarsi la pubblica estimazione , egli presso il 
quale gli Ebrei aveano allor commessa la somma delle cose , c 
specialmente in fallo di religione da lui ciecamente dipendevano. 
Conchiudiamo dunque la presento proposizione collo parole del 
gran Bossuct , il quale favellando de’ libri santi , che gelosa- 
mente furono in ogni tempo dagli Ebrei custoditi , cosi si espri- 
ma : al Giudei sono siali i soli infra i rimanenti popoli che ab- 
biali veneralo le loro sacre credenze in ragion diretta del cono- 
scimento avutone. Fra gli antichi popoli essi sono siati soli che 
abbian conservato i monumenti primitivi della lor religione, quan- 
tunque questi da per ogni dove fossero altresì monumenti del- 
la loro infedeltà e di quella dei loro padri » (1). Ed in verità, 
soggiunge il Glaire (2) , a questi libri fin dalla loro origine 
han contenulo un monumento pubblico; poiché fin d'allora han 
formato un libro pubblico , cui tutta l' umanità dovea leggere c 
meditare; essi serbavano il codice autentico della religione, dcl- 
In giurisprudenza , della medicina , c della civil polizia. Una in- 
tiera tribù avea l'incarico di vegliare per la loro conservazione: 
una serie afTalto inlerrolta di profezie fisso tencavi lo sguardo , 
allineile nessun si ardisse di recarvi la menoma alterazione. I Giu- 
dei scgunci dello scisma delle dicci tribù , c con essi i Sama- 



(i) Possile! Ih'xrorxo nulla slor. unir. xrr. pari. 
(«) Introduzione ai libri deli’ uni. e nuot o Tesi, 
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ritani che adottarono la loro religione , svolgevano il Pentateuco , 
e stavano dal canto loro alla vedetta per appuntare se vi fosse 
stato il più insensibile cangiamento. Scorsa la cattività, i Giu- 
dei Ellenisti che adoperavano la versione dei settanta , i Giudei 
scismatici di Eliopoli , le tre sette sorte in Gerosolima , cioè i 
Farisei , i Sadducei , e gli Esseni non avrebbero potuto affatto 
indettarsi per recarvi qualche interpolazione , nè si sarebbero 
lasciati sfuggir di mano l' occasione di reclamare , se qualcuna 
infra loro avesse avuto l' audacia di alterar la scrittura in qual- 
che punto essenziale. La esperienza infine ha dimostrato essere 
stali questi libri custoditi senza alterazioni sostanziali , concio- 
siachè e tntf i manoscritti e tutte le versioni siano perfettamente 
uniformi quanto alla sostanza , e si possano con le regole di una 
saggia critica facilmente emendare la maggior parte di quelli 
errori , che per accidente sonori incorsi ». Dal che chiaramente 
appare , che se i libri di Mosè non potettero esser foggiali nè 
ai tempi di lui , nè immediatamente dopo , nè con lo scorrer de- 
gli anni , resta dimostralo Mosè , e non altri essere stato il vero 
autor del Pentateuco. 



Terza Proposizione — Mosè non fu un impostore , ma bonrero con Profeiie , 
e con miracoli provò all’ universale la sua divina missione. 



Dimostrata la esistenza di Mosè , e dopo aver detto esser Egli 
stato autor del Pentateuco segue la terza proposizione in cui so- 
stiensi contro Giovanni Tolando ed allr’ increduli degli ultimi 
tempi Mosè non essere stalo un impostore , ma bensì con pro- 
fezie , e molto più con miracoli aver provato la sua divina mis- 
sione. Ed invero da ciò l’inviato da Dio si distingue dall' im- 
postore , che questo dicesi messo da Dio , ma non prova co' fatti 
la sua missione ; e quegli invece non si contenta sol di dirlo, 
ma lo attesta e lo conferma con pruove di fatto. Queste pruove 
debbono essere corrispondenti all’ intelletto ed alla volontà del- 
1’ uòmo ad oggetto d’illuminar l'uno e di spinger l’altra a se- 
guire la verità ; da qui le Profezie ed i miracoli , e tra questi 
i miracoli il cui adempimento non abbisogna di tempo per svi- 
lupparsi, sono anche più delle Profezie efficaci. Se dunque si 
giunge a stabilire che Mosè con profezie c mollo più con mira- 
coli abbia provato la sua missione , si avrà dritto a conchiudere 
non esser Egli stato un impostore, ma bensì un inviato da Dio. 
E sulle prime che Mosè abbia pronunziato profezie, e che queste 
si sieno alla lettera verificate desuntesi chiaramente da ciò che 
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lesesi nei Numeri al eap.XIV, e nel Deuteronomio al capo 1° al- 
lorché avendo i Figliuoli d'Israele mormorato contro di lui e di 
Aronne per quello che aveano inteso dagli esploratori della ter- 
ra di Canaan , Mosè pieno dello spirito del Signore predisse che 
nessun di quelli che avcan compito il ventesimo anno avrebbe 
veduto la promessa terra , eccetto soltanto Calcb e Giosuè ; co- 
me infatti noverato il popolo al di là del Giordano nelle pianure 
di Moab si scorse che nessun di quelli trovavasi , i quali erano 
stali numerali da Mose c da Aronne nel deserto di Sina , eccetto 
i due soli nominali personaggi. Oltre questa celebre profezia , 
che come tale dee veramente aversi , perche non suscettibile di 
verun calcolo umano , e tante altre che per brevità si tralasciano * 
havvi quella evidentissima colla quale dicevasi che quante volle 
il popolo si sarebbe allontanato dalle vie di Dio , tante volle sa- 
rebbe stato colpito da flagelli , e che inveco avrebbe sempre 
prosperalo se alla legge si fosse conservalo fedele, la quale pro- 
fezia si vide sempre a lettera verificata. Ne scegliamo soltanto 
una sola registrata al capo XXVIII del Deuteronomio (1), con 
la quale Mosè minacciava , che sarebbe giunto un tempo in cui 
Dio avrebbe chiamato da lontani paesi un popolo per castigare 
Israele , che questo popolo avrebbe distrutto le sue mura , c lo 
avrebbe oppresso con ogni sorla di crudeltà c di sevizia: e 
tanto infatti vcrificossi a lettera nella oppugnazione di Samaria 
fatta da Benadad Re della Siria , in quella di Gerusalemme fat- 
ta da Xabuccodonosor , e finalmente nello eccidio della città , e 
nella totale distruzione e dispersione di quel popolo avvenuta 
per opera di Tito. 

Nè soltanto Mosò si distinse con profezie pienamente verifi- 
cate , ma ancora provò con miracoli la sua divina missione. Fu- 
ron questi pubblici e perenni , eseguiti presso di un popolo col- 
to e civilizzato qual’ era l’Egizio, ed al cospetto di un altro po- 
polo che dovea seguirlo a costo d’ immensi sacrifizi , qual’ era 
per appunto l' Ebreo. Se questi miracoli fossero stali supposti 
e non veri, in qual modo Mosò avrebbe potuto acquistare tanta 
riputazione per governare e punire il suo popolo e per impor- 
gli leggi straordinariamente pesanti a malgrado le loro mormo- 

(i) AJilucel Dominili super te gentem de longinguo et de extremis terrae 
Jimbus in sttmltlvdtnem aqutlae volanti* cum impelu girne n un dejerat se- 
ni . ncc misereatur pannili donec le disperda! , et conferai in cunelis 
m bìbite tuie, et deslrvantur muri lui firmi, atque snblimes , tu tjuibnr 
habebas fiduciam in oinni terra tua, et comedes fruchtm uteri lui et carne* 
JUiorutn tuonali... m angustia et insiliate , qua opprime t in Aoslii* lui*. 
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razioni ? E pure tanto egli operò nell' Egitto al cospetto <li Fa- 
raone , all* Eritreo allorché avendo in due divise le acque fu- 
rono pii Egiziani sommersi e gl’ Israeliti salvali, finalmente nel 
deserto. Questi miracoli si fecero al cospetto d'intiere nazioni, 
nè può supporsi in guisa alcuna che fossero stali foggiati al- 
l' ombra di menzogne cosi palpabili , e che uomini cosi grosso- 
lani avrebber potuto smentire e denunziar come falsi. Si dirà 
che tntt’ insieme Mosè e gli Ebrei avessero cospirati a fìngerli 
e foggiarli per maggiormente imporre c distinguersi in mezzo a 
popoli , ma com' è mai possibile questo universale consentimen- 
to , questa fedeltà universale? com'ò possibile che nessuno ab- 
bia svelato 1’ arcano , abbia scoverto la frode ? e poi se Mosè 
narra tra l' altro ne’ suoi libri alcune cose del popolo vergognose 
e degradanti , come la infedeltà , le mormorazioni , e le com- 
messe idolatrie , come poi potevan tutti convenire a pubblicare 
tra le genti cosiffatte nefandezze? Dir dunque dobbiamo che se 
nessuno o tra gli Egiziani o tra gli Ebrei smentì Mosè su quel- 
lo di straordinario che ne' suoi libri narrava, dovette esser tutto 
vero , e quindi aver egli oprato dei veri miracoli. 

Qui insorgono gli avversari . e dicono ciò che narrasi da Mosè 
non esser tale da superar le forze della natura , nè avere vera 
ragion di miracolo. Certamente , dice lo Spinoza , il miracolo 
più classico fu quello del passaggio dell* Eritreo, eppure que- 
sto fatto raccontasi come meramente naturale da Giuseppe Ebreo 
nel libro II. delle antichità giudaiche al capo 16 , il quale lo 
paragona al passaggio del mar Panfilia eseguito dall’esercito dei 
Macedoni sotto il comando di Alessandro , e lo stesso Giuseppe 
dopo di aver soggiunto aver gli Ebrei trovato scampo o per vo- 
lontà di Dio , o per evento di natura sive Dei voluntate , sive 
8 ponte naturar, , conchiude che ciascuno avrebbe potuto giudi- 
carne come meglio piaciuto gli fosse ; etenim quisqnc de hit 
utlibìierit sentiat. Son queste le parole dell'Ebreo Storico, dal- 
le quali si vuol conchiudere non essere affatto soprannaturale 
quanto raccontasi nel Pentateuco aver Mosè operato nell’ Eritreo. 
Ha se da vicino si consideri l'uno e l'altro passaggio eseguilo 
da Mosè e da Alessandro si vedrà chiaramente la essenzial dif- 
ferenza che intercede tra ambi. Imperocché Alessandro come 
parla l'Ariano nel libr. 1. de expeditionibus Alexandri, ve- 
dendo il mare ritirarsi dal lido per 1 ! impetuoso vento che spi- 
rava , colle sue scelte milizie passò il mar di Panfilia , e Stra- 
bone soggiunge che i soldati erano in questo passaggio coverti 
di acqua sino all’ ombilico : un simile passaggio rapporta Livio 
Yol. I. 3 
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nel libro XXVI eseguilo sotto le mure di Cartagine da Scipio- 
ne , il quale da' marinai istruito della bassa marea che verifì- 
cavasi sotto le mura di quella città , ordinò che da quella par- 
te i soldati la oppugnassero nell' ora appunto in cui quel feno- 
meno avveniva. Gran questi tutti elTetli naturali , de' quali pro- 
fittavano que' svelti ed aceorti capitani; ma non cosi del pas- 
saggio di Musò , del quale leggesi nell' Esodo XIV. 21. Divisaque 
est aqua et ingressi suiti filii Israel per medium sfeci maria, 
end mini aqua quasi murus a dexlera eorum, et lue va: qui 
non trattasi di bassa marea . in cui il mare diventi asciutto ; 
non trattasi di flusso c riflusso del mare il quale durando per 
dodici ore. appena per una sola ora , o tuli' al più perdile la- 
scia asciutta l’arena, nel qual tempo era impossibile che una 
sterminala moltitudine di Ebrei avesse potuto passar l’Eritreo, 
trattasi limivoro , che il mare in due parli si divise, la strada 
nel mezzo divenne asoiutla . ed il sacro testo , per non lasciar 
luogo a dubbio alcuno , soggiunse che 1’ acqua formava quasi 
un doppio muro a destra ed a sinistra. Dopo ciò qual paragone 
può rinvenirsi nella storia da metterlo a fronte di questo prodi- 
gioso passaggio? eom' è possibile non confessarvi la vera ragion 
di miracolo ? E per tale lo giudica lo stesso Giuseppe Ebreo il 
quale quasi dimenticandosi di ciò che dello avea mostra chia- 
ramente in tal fatto il concorso straordinario c miracoloso di 
Dio ; dice infatti : Moyses Dettili precalus mare virga p erettiti, 
istmi vero Munì recip iena , nudanti reliquil termiti, qua fu- 
gata capessercnl Hebraei. Mogses autem , Dei praesenliain per- 
spiciens , et mare Mia de solo suo cesarne, primus vada in- 
greditur , jussitque llebraeos segui semita a Dco patefaela. 
Le quali circostanze tutte indicano chiaramente l’immediato con- 
corso di Dio in tal evento , e l' assoluta esistenza di uno straor- 
dinario prodigio. Che poi questo storico par che altrove ne du- 
biti e lasci ni leggitori il giudizio se debba attribuirsi a mira- 
colo di Dio o all’ ordine della natura , o alla sveltezza di Mnsè 
non dobbiamo maravigliarcene , perchè Scrivendo pei Gentili , 
c volendo adular quesli per accreditar la sua storia , sembrò 
dubitar dell' evento , sebben per altro non avesse omesso di 
farci conoscere coinè di passaggio la sua opinione. Del rima- 
nenie , ancorché manifesta contrndizionc esistesse tra la narra- 
zione Mosaica , c quella di Giuseppe , maggior fede islorica deesi 
prestare a Mosè , giacché scrivendo questi di cose eli’ egli stesso 
veduto avea , e scrivendole in mezzo ad un popolo , dal quale 
avrebbe potuto di leggieri essere smentito , non poteva al certo 
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raccontare il falso, laddove Giuseppe scrivendo di cose molto 
da lui lontane , poteva facilmente ingannarsi , nè pori a r su di 
esse un retto ed adequalo giudizio. 

Nè vale obbieltar con Voltaire che un fallo cosi clamoroso sa- 
rebbe slato raccontalo ancora da Erodoto , da Manetone . e da 
Eratoslene , non che da altri profani scrittori , nel caso che ve- 
ramente fosse esistilo . e che a vista di così gran portento c gli 
Egiziani cessato avrebbero dal perseguitare il pnpol di Dio . e 
questo nien duro sarebbe stalo a seguir dappoi i dettati di Mosè 
e la divina legge da lui promulgati. Le quali opposizioni sono 
di leggier momento, come quelle clic vengono da leggerissimo 
avversario : ed in quanto alla prima : il silenzio degli autori pro- 
fani non dee recarci maraviglia giacché scrivendo essi mollo 
tempo dopo il fatto . 0 non ne potettero aver notizia , 0 anche 
avendola non ci vollero prestar credenza , sebben poi il silen- 
zio di tali autori venga in parto supplito da altri ancor gentili, 
come da Diodoro Siculo , da Giuslino Trogo , c da Artapano , i 
quali nelle loro scritture fecero menzione sebben confusamente 
di un tal fatto , come leggeri presso Eusebio nel libro nono del- 
la Preparazione Evangelica al cap. 17. Valga per tutti Diodnro 
Siculo il quale dice nel libr. 111. cap. 111. che i popoli istio- 
fagi dimoranti sulla spiaggia occidentale del mar rosso , crede- 
vano per tradizione essersi quel mare un di aperto a cagione 
«li un riflusso , il suo letto essersi mostrato asciutto e ricoperto 
di verdura , essendosi scompartita 1' acqua , ma in seguito es- 
sersi ricongiunte le acque per un flusso impetuoso. Dalla quale 
autorità , e da altre potrebbonsi addurre al proposito , manife- 
stamente appare aver i popoli avvito conoscenza di un tal pro- 
digio e che il fondo delle loro favole sia sostanzialmente islo- 
rico , come quello che alle favole stesse dovette servir di base. 
Per ciò che risguarda la seconda obbiezione non dobbiamo ma- 
ravigliarci se non ostante nn tal prodigio gli Egiziani non aves- 
ser cessalo di perseguitare gli Ebrei , c questi non fosser di- 
venuti più docili nel seguire i comandamenti di Dio , giacché 
dii non conosce esistere Ira intelletto e volontà distanza infi- 
nita ? Quante volle vedesi il bene , ed intanto la volontà è riot- 
tosa a seguirlo! Quante volte Iddio visita la umana specie, e 
questa non si scuote a servirlo! Quante volle i più strepitosi 
prodigi avvengono operali dal suo braccio divino , e l' uomo viep- 
più imperversa ne' suoi delitti? Adunque se in vista di tanto 
prodigio gli uomini non si convertono al Signore , attribuir lo 
dobbiamo alla umana malizia , la quale di lutto abusa . portili 
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della grazia slessa di chi io regge c conserva , ma da questo 
non si dee argomentare contro la esistenza del prodigio e ne- 
garlo : che anzi nell' osservare non solamente un tal miracolo 
ma tutte intiere le geste di Mosò , e nel veder come quest'uo- 
mo abbia potuto persuadere ad una gran nazione di commet- 
tersi alla ventura sotto del suo impero , indurre il Faraone di 
Egitto a privarsi di una gran moltitudine di vassalli , sommini- 
strare al suo popolo quanto era necessario alla vita per quaran- 
f anni che fu peregrino ne’ vastissimi ed inospiti deserti dell'Ara- 
bia , e finalmente imporre a questo popolo di dura cervice du- 
rissime leggi , ed imporle a nome di Din . possiam conehiudere 
ed argomentare cosi , o Mosè tutte queste cose fece e corro- 
borò con miracoli , o senza , se con miracoli , fu un uom por- 
tentoso , se senza l’ ajuto di questi , e fu questo il miracolo dei 
miracoli , e nell’ uno e nell' altro caso ci sarà forza conchiudere 
esser egli stato veramente l' invialo da Dio. 

Nè noi e’ intraltenghiamo a rispondere alla inetta obbiezione 
de' moderni Razionalisti Biblici , i quali sostengono , che Mosò 
in buona fede abbia credulo miracoloso ciò clic infatti non era: 
essi dalla propria ignoranza argomentali quella degli altri , cd 
un uomo di tal tempera quid' era per appunto Mosò , il cui no- 
me fu sempre celeberrimo presso tuli’ i popoli del mondo , cre- 
dulo cosi stolto e pieeoi di mente da tener come cosa porten- 
tosa ciò eh' era effetto della natura : son queste opposizioni 
da muovere il riso ai fanciulli ed alle donuieciuolc , e da non 
meritare l'atlenzion del Teologo. Piuttosto nell' altissimo rispetto 
in cui siamo per la persona dì Mosè facciam giustizia ancora 
agli Ebrei . i quali sebbene alcune volte mormorato avesscr di 
lui , pure non solo in vita . ma benanche , e mollo più dopo 
morte , il venerarono . vollero che si avesse sceilo un succes- 
sore . cd avendo quegli dello non già alcuno fra suoi discen- 
denti , ma bensì Giosuè figliuolo di Nun . prestarono subito a 
questi obbedienza , lutti si attennero senza mormorare a quanto 
Mosè disposto ave#- In ordine alla divisione della terra promes- 
sa , reputarono le sue leggi sebbrn durissime come divini ora- 
coli , e pei' tali le osservarono . in una parola la memoria di 
Mosè fu sempre presso il suo popolo onorata . riverita , bene- 
detta. Or chi mai dopo ciò vorrà ostinarsi nel credere Mosè un 
impostore , e non riconoscer piuttosto in lui i segni tutti di mis- 
sione divina ? . . . . l' incredulo. 

• .,(0 ' ... .V. .[, ÌV«V( 
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Quarta Proposizione. — I libri di blasé a preferenza di ogni altra Scritlura 
- contengono il vero. 

Dimostralo aver Mosè esistilo, esser egli stalo autor del Pen- 
tateuco , ed aver mostrato con segni autentici i titoli della sua 
divina missione sarebbe facile il dedurle essere anche stalo di- 
vinamente ispirato , o quindi esser vero quanto egli scrisse ad 
istruzion del suo popolo , ma a precisar maggiormente una que- 
stione di cosi grande importanza, e per convincer pienamente 
gl’ increduli , fa mestieri per noi più direttamente si dica se 
Mosè abbia potuto conoscere e dire il vero , e quindi se i suoi 
libri a preferenza di ogn' altro contengano la verità. Ed invero 
essendo doppia la qualità che rifulger dee in ogni storico , quan- 
to dire abilità di mente e rettezza di cuore , se Duna e l' altra 
dote dimostrasi esistente' in un qualche autore si può esser certo 
di quanto egli dice ; che se si aggiunga non aver egli potuto 
in guisa alcuna ingannare attese peculiari circostanze di luogo 
e di tempo , crescerà sempre più la forza dell’ argomento ; che 
se ialine si giunga a dimostrare esser egli stato da Dio pecu- 
liarmente nello scrivere ispiralo , allora la dimostrazione giun- 
gerà al colmo della evidenza , nè lascerà più luogo a risposta.: 
or noi tutto ciò eseguiremo in rapporto a Mosè nello svolgere 
questa , e la seguente proposizione. 

Il primo e principal segno per conoscere se uno storico dica 
il vero , desumesi dacché egli o fu contemporaneo , o molto vi- 
cino al tempo in cui avvenne ciò che scrisse : or Mosè , seb- 
bene non sia stato presente all’ opera della creazione ed a -(pianto 
egli narra sulle prime cose del moodo , fu però talmente a quel- 
le vicino che facilmente a preferenza di ogni altro Scrittore no 
potette aver contezza , e quindi potè colla massima precisione 
mandarle a’ posteri. Ed invero l’ autor del Pentateuco non sola- 
mente fu più aulico dei Greci istorici Erodoto e Tucidide , e dei 
poeti Lino ed Orfeo , ma ancora superò di lunga mano Beroso, 
Manelone , Sanconiukme , scrittori Egiziani ed Assiri , sicché lo 
stesso Appione presso Giuseppe nel libro 1* confessa essere stalo 
Mosè coetaneo ad Iliaco Argivo , il quale visse mollo tempo in- 
nanzi a tutti gli antichi Scrittori ; se dunque in fatto di storia 
maggior fede prestar debhesi a colui che fu vicino ai fatto che 
racconta , se una lai condizione in Mosè eminentemente riful- 
ge , dobbiam dire che a Lui fede prestar si debba a prefe- 
renza di ogni altro Scrittore. Si aggiunga che sebben egli in 
ragion di tempo abbia scritto mollo dopo T avvenimento de’ fatti 
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che racconta , essendo stato compilato il libro del Genesi nel- 
1’ anno del inondo 2530 , pure attesa la longevità de' Patriarchi 
antichi talmente allor stringevasi la tradizione dell' uman genere 
che la verità facilmente poteva trasmettersi per poche genera- 
zioni , e quindi conservarsi intatta ed immune da ogni qualsiasi 
errore. Ed invero Mosè non scrisse alcuna cosa che non fosse 
stata nella memoria di tutti gli uomini , ed anche in ordine al- 
la creazione ed all' origine delle cose mandò ai posteri quanto 
inteso avea da Amram suo Padre , il quale era stalo istruito da 
Levi suo avolo col quale visse lungo tempo. In quanto poi a 
Levi era stato questi istruito da Isacco con cui visse trentalre 
anni , c questi da Sem con cui aveva convivuto anni cinquan- 
ta , siccome Sem avea inteso Matusalcm con cui era stato no- 
vanta anni , c questi infine era stato istruito da Adamo la cui 
voce avea inteso per lo spazio di 243 anni ; sicché tra Mosè ed 
Adamo non furonvi che quattro o cinque generazioni , perchè tra 
Adamo ed Isacco vi furon due generazioni , cioè Matusalemme 
c Sem , e tra Isacco ed Amram padre di Mosè ve ne fu una 
sola , dal che sicguo , che Adamo , Matusalemme , Sem , Isac- 
co , Levi ed Amram , padre di Mosè , si videro successivamente , 
ed avendo lungo tempo tra lor conversato potettero esser bene 
informati di tutta la storia del mondo , eh’ era quella delle lor 
famiglie , principalmente in un tempo , in cui tutto era tradi- 
zione , nè vi erano altre storie, alle quali gli uomini ‘avesser 
potuto applicarsi. Renderà più chiaro e sensibile quanto abbiam 
detto in ordine alle serie dei Patriarchi antichi la seguente ap- 
prossimativa 
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Se dunque Mosè fu 1’ autore più antico del mondo e quindi 
il più vicino ai fatti che racconta , potette a preferenza di ogni 
altro conoscere il vero , c registrarlo ne’ suoi libri. Nè baivi 
alcun altro libro ancor più antico , posto in campo dalla intem- 
perante critica de' nemici del Cristianesimo-, il quale guardato 
con occhio accurato e preciso non sia stato rinvenuto più re- 
cente dei nostri libri del Pentateuco. Vantino pure i Cinesi l’an- 
tiehità dei loro libri sacri , chiamali in loro lingua i King*, i 
Persiani vantino il loro codice religioso chiamato il Zed-Avesta , 
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e gl' Indiani i lero Veci am, clic niun solido argomento potrà 
giustificare la lor pretensione , anzi sarà questa interamente di- 
strutta da numerose testimonianze di giudici più competenti. He 
Guines , rapporta il Glaire nel luogo testò citato , afferma non 
essere l' antica storia Cinese nè certa , nè autentica , non con- 
tenere veruna osservazione geografica nè cronologica , ed esser 
priva di continuazione e di collegamento. Frerel confessa che 
la parte contenente l'istoria dei tempi anteriori alia dinastia di 
Ifan ( 206 anni avanti Gesù Cristo ) sia raffazzonala mollo tar- 
di , e non già compilata su memorie eoutemporanee , o pubbli- 
cata dopo maturo esame. Il P. KO , missionario Cinese dice re- 
cando pruove irrefragabili della sua asserzione. « Non v’ha let- 
terali in Cina , che ignorino , esser fuor di senno chiunque non 
scorga che la nostra cronologia non rimonta in una maniera non 
dico già certa ed indubitabile , ina probabile e soddisfacente , 
se non insino all' anno 841 innanzi Gesù Cristo ». La quale te- 
stimonianza ha tanto più di valore quando che essendo questo 
missionario Cinese di nazione , era in grado di discutere fra i 
letterali della sua patria tutto quel che riguarda la storia di es- 
sa. Finalmente aggiungiamo a queste pruove l’autorità di uno 
scrittore , il cui giudizio in questo luogo non può ingenerar so- 
spetto. « Szu-ma-zian , dice il Klaprotg, diè comineiatnento alla 
sua storia dell’anno 2637 innanzi Gesù Cristo col titolo di Su- 
Ivi , e la continuò sino al principio della dinastia di Tschang 
ed avvegnaché ei potesse disporre di molti documenti , pur lut- 
tavolln l’ istoria della Cina , anteriore al nono secolo innanzi Ge- 
sù Cristo , non rimane meno incompleta e discordante , eoncios- 
siachè discordanti sieno i fonti , donde gli derivano le notizie , 
ed a mala pena cento anni appresso la segnata epoca , dile- 
guansi le differenze cronologiche. Per la medesima cagione ad- 
diviene che siaci del tutto sconosciuta l’origine dei Kings , e 
la loro compilazione nella presente forma è avvolta fra tenebre 
non meno dense ; dal che chiaro apparisce , che assai male si 
avviserebbe chiunque avesse dopo tultociù in animo di parago- 
nar questi libri col Pentateuco. 

Non ei dilungheremo gran fatto su’ libri intitolati il Zend-Avc- 
sta de’ Persiani , la cui antichità , auche dicendoli opera di Zo- 
roaslro , non potrebbe accostarsi a quella del Pentateuco. Ed 
invero Anquetir suppone Zoroaslro esser nato 389 anni innanzi 
Gesù Cristo , e giusta i calcoli di lìeausobre questo legislatore 
dei Persiani era contemporaneo di Pitagora , il quale morì nel 
terzo anno della settantesima Olimpiade , cioè l’ anno 493 iu- 



Digitized by Google 




— 25 — 

nanii Gesù Cristo. Infine Tommaso Hjde dice esser quello vis- 
suto verso la Pine della Monarchia dei Medi , regnando Islaspc , 
e lo dimostra con gran numero di testimonianze tratte da au- 
tori persiani ed arabi. 

Finalmente per istabilire solidamente 1’ antichità dei Vedam 
presso gl’ Indiani sarebbe mestieri di poggiarla su di solido e 
certo monumento. Or W. Jones dispera airatto di potersi quan- 
do che sia formar qualche sistema storico appresso gl' Indiani ; 
conciossiachè un soggetto si fattamente oscuro di per se stesso 
diviene affatto bujo per l' annebbiamento delle favole messe su 
da' llramini , i quali presi da orgoglio si son di proposito voluto 
attribuire un' antichità menzognera , di tal che debbasi ascrivere 
a somma ventura il potersi appoggiare a semplici probabilità. 
Wilson confessa il sistema geografico, cronologico, ed istorico 
di questo popolo , essere avviluppalo in assurdità mostruose. 
Bentley con precisione astronomica c con conoscimento perfetto 
detta letteratura indiana dimostra nop esser possibile , neppur 
con alcun che di verisimiglianza , stabilire un sol punto di sto- 
ria o cronologia anteriore a Gesù Cristo. Non si niega che Co- 
lcbrooke faccia rimontare 1' origine dei Vedam insino al secolo 
XIV. innanzi 1’ era Cristiana , ma questo valentuomo fonda la 
sua opinione su i calcoli astronomici incertissimi , ed ei mede- 
desimo la spaccia qual conghiellura vaga ed indeterminata. Le 
tavole astronomiche degl’ Indiani di Klaprolh , alle quali uon si 
rifiniva di assegnare un’ antichità prodigiosa , sono state formate 
nel VII. secolo dell’ era volgare , ed appresso per via di calcoli 
sono stale riportate ad un' epoca anteriore. Diana compimento 
a questa pruova coll' autorità forse più imponente in cosiffatta 
materia , conciossiachè abbia scritto il Laplace : u le tavole in- 
diane supporre un progresso non piccolo di astronomia ; ma tut- 
to dar a divedere che esse non sieno contrassegnate da quel- 
l'antichità loro attribuita .... L'insieme di siffatte tavole , e so- 
pratullo l’ impossibilità della congiunzione generale da esse sup- 
posta , addimostra che esse sieno stale formale, o almeno ret- 
tificate nei tempi moderni ». Dalle quali cose tutte conchiuder 
francamente possiamo la presente nostra proposizione col dire , 
che se Mosè fu l’autore più antico del mondo, se egli potè sa- 
pere la verità essendo stato il più vicino ai tempi- di cui scrisse 
la storia , se i suoi libri a paragone di tulli gli altri sono i più 
antichi , ne siegue , che a preferenza di ogni altra scrittura essi 
contengano la verità. 
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Quinta Proposizione. — - I libri di Mose furono divinamente ispirati. 



Essendosi da noi dimostralo aver provato Mosè la sua missione 
divina con segni irrefragabili di profezie e miracoli , ne seghe 
jier necessaria illazione che quale inviato da Dio , tutto ciò che 
scrisse ne’ libri santi , debbasi aver non solo come istoricamente 
vero , ma eziandio come divinamente Ispirato. Ciò nullameno ci 
pirtee al presente dimostrare anche più direttamente questo as- 
sunto , giacché a somiglianza degli Anomei , eretici del quarto 
secolo i quali disperando di poter conciliare co’ loro errori i 
molti lesti di S. Paolo che lor si opponevano, negarono la di- 
vina ispirazione de' nostri libri , cosi alcuni Teologi razionalisti 
di Germania , che scrissero dopo la melò del passato secolo , 
lo stesso errore sostennero. E sulle prime' sotto nome d’ ispi- 
razione s’ intende quel soccorso soprannaturale , che influendo 
sulla volontà del sacro scrittore lo spinge e lo determina a scri- 
vere , rischiarando il suo intelletto in guisa da suggerirgli al- 
meno la sostanza di quanto debba dire. Ciò posto , diciamo i li- 
bri di Mosè essere stali divinamente ispirali , c questa nostra 
dimostrazione vai puranco per tutt’ i libri dell’ antico testamento. 
Tanto ricavasi dall’ antica tradizione della Chiesa Giudaica , dal- 
la testimonianza di Gesù Cristo e degli Apostoli , e dalla tradi- 
zione della Chiesa Cattolica. Ed invero Giuseppe Ebreo e Filone 
ci attestano chiaramente la tradizione dell’antica Chiesa Giudaica 
su questo punto non esser contraslabile; il primo di essi af- 
ferma (1) non esser permesso alla rinfusa a chicchefossc tra gli 
Ebrei di scrivere , ma bensì ai soli profeti era riservata la co- 
noscenza degli avvenimenti più antichi mercè divina ispirazio- 
ne , c la compilazione della storia dei tempi con una rigorosa 
esattezza. Di qui è, soggiunge il citato autore « che noi non 
abbiain punto una quantità di libri contradiccntisi e distruggen- 
lisi , ma possedendone soltanto venlidne , conlengon questi la 
storia di tutto il loro tempo , che noi a giusto dritto abbiavi fe- 
de esser divini. I fatti possono farci render giustizia della fede 
che noi aggiustiamo alle nostre scritture , avvegnaché sia scorso 
un così lungo spazio di tempo , c nessuno sia salito a tanta ar- 
ditezza di aggiungervi , togliere , o cangiare la menoma cosa , 
conciossiacbè sia sentimento scolpito nel cuor dei Giudei fin dal- 
la prima infanzia , che elleno debbano riguardarsi quali divini 
documenti, cui è mestieri tener dietro costantemente, c per 

(') C 'unirà Jppùnem i. i. §. 8. 
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cui difesa sarebbe necessità dare la propria vita , se tal sacrifi- 
zio unquamai si ricercasse ». Nè meno chiaramente scrive su 
tal proposito Filone giacché non vi è pagina nella sua scrittura , 
in cui non dica essere stato Mosè un Profeta, un uomo spe- 
dito da Dio , un gerofanta , ed il Pentateuco non chiami col 
nome di Scritture sacre, libri sacri, discorsi sacri, discorsi 
profetici, parole di Dio , oracolo divino, dal che chiaramente 
s’ inferisce , essere stato presso gli Ebrei tradizion costante sul- 
la ispirazione dei sacri libri e specialmente del Pentateuco. Lo 
stesso rilevasi da Gesù Cristo , e da ciò che scrissero gli Apo- 
stoli suoi discepoli ; c per quel che risguarda il primo , trovò 
il nostro divin Jtedentore presso gli Ebrei come di fede il dog- 
ma della ispirazione dei sacri libri , ed anziché combattere que- 
sto principio , ciò che sicuramente non avrebbe omesso se stalo 
fosse falso . egl’ invece ne favella col più gran rispetto , e dopo 
averli chiamati col nome di legge divina , di scrittura santa , e 
di oracoli dello. Spirito Santo prova con quelli appunto la sua 
divinità , e la sua missione divina ; Egli si scaglia soltanto con- 
tro le tradizioni meramente amane colle quali i Farisei chiosa- 
vano cd alteravano i santi libri ; in somma rispetta 1' autorità di 
essi , e ne condanna soltanto 1’ abuso. Gli Apostoli , allevati alla 
scuola del lor divin maestro, tennero lo stesso linguaggio. S. Pao- 
lo vuol convertire gli Ebrei col provar la sua missione mercé 
le citazioni della legge di Mosò e dei Profeti (1) , e scrivendo 
al suo Timoteo dice (2) , che ogni scrittura , come che divinar 
mente ispirala, è utile ad istruire, a riprendere , ad emenda- 
re , e condurre alla giustizia acciocché P uomo di Dio sia per- 
fetto e disposto ad ogni sorta di buone opere ; S. Giacomo e 
S. Giuda, allegando le autorità dell' antico Testamento , sup- 
pongono esser questo d' ispirazione divina (3) , e più di tutti il 
principe degli Apostoli S. Pietro non solo non cessa mai nei 
suoi discorsi di trarre argomenti dalla divinità delle scritture (4) , 
ma eziandio stabilisce come generai principio , che non per vo- 
lontà umana fu fatta la profezia delle scritture , ma per ispira- 
zione dello Spirilo Santo parlarono al mondo gli uomini di Dio (5). 
È vero che Giovanni Ledere nell' opera intitolala Sentiments de 
quelques thèologicm de llollandc— Sentimenti di alcuni leo- 

(■) Ad. xxvm. *3. *3. 

(a) 2. ad Titn. III. 14. 17. 

(3) Jud. 1. 5. Jarob. 12. 16. 

U) Ad. IH. 18 a 2 j. 

(j) 3. Pclr. 1 . 2 J. 
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ìof/i olandesi , sostiene aver S. Pietro parlalo soltanto de' Pro- 
feti e delle profezie da lor fatte, e non de’ libri istorici dell’an- 
tico patto . ma tutto il filo del discorso contenendo i vaticini 
riguardanti il Messia , i quali non son contenuti ne’ soli profe- 
tici libri , ma in tutta la scrittura , non solo non esclude gli al- 
tri libri , ma diviene ancor più robusto e convincente se a tutti 
si estenda. Io so , qui ripiglia Riccardo Simon nella sua replica 
ai sentimenti di alcuni teologi olandesi — Rèponse aux- senti- 
•mcnts de quelqaes thèologiens de Rollando c hap. VI. p. 61. 
62. — « io so , che comunque spieghisi questo luogo dei soli li-, 
bri profetici , anziché di tutta quanta la scrittura ; ma se vo- 
gliasi un tantino considerare tutto il fdo del discorso di S. Pie- 
tro, si scorgerà che ei parla di tutta la Scrittura senza restri- 
zione , e che il vocabolo profezia non debba affatto in questo 
luogo esser tolto a significar quella che noi propriamente ap- 
pelliamo profezia , ma tutta hi raccolta della scrittura , la quale 
a quei tempi profezia dai Giudei addimandavasi , egualmente 
die chiaman tuttora profezia la maggior parte dei libri storici 
della Bibbia ». Giuseppe novera Ira queste profezie tult’ i libri 
della Scrittura . conciossiachè sicno stati scritti da’ Profeti , o vo- 
glialo dire da persone ispirate da Dio. 1 Giudei caraili compren- 
dono altresì sotto la voce ebraica Hanneboua profezia i venti- 
quattro libri dell' antico testamento. Ed io non dubito che non 
si debbano pigliare in questo medesimo senso quelle parole del- 
1’ epistola di S. Pietro : ogni profezia della Scrittura , vale a 
dire tutta la scrittura , clic è profetica o ispirata , imperocché 
i Giudei di quella stagione egualmente che oggidì credevano es- 
sere ispirala tutta la Scrittura: ed altrettanto ha voluto S. Pie- 
tro denotare nella sua seconda lettera, ov’ egli generalmente par- 
la dei sacri scrittori , c non già dei profeti precipuamente , poi- 
ché i vaticini riguardanti il Messia non vengono contenuti nei 
soli profeti. 

Conformemente all’ autorità di Gesù Cristo e degli Apostoli la 
Chiesa fin da’ primitivi suoi tempi riconobbe la divina ispirazione 
dei libri sacri. S. Clemente , discepolo degli Apostoli , chiamava 
le scritture oracoli dello Spirito Santo (I). S. Giustino che vi- 
veva nel secondo secolo scriveva nella sua seconda apologia non 
doversi punto attribuire ai profeti ispirati quel che dicono , sib- 
benc al Verbo di Dio , il quale gli ha ispirati ; lo stesso ripete 
nel Dialogo contro Trifone , e nella prima esortazione ai gon- 



fi) Ep hi. ad Coiinlli. 



Digitized by Google 




- 29 - 

lili. S. Ireneo al principio del terso secolo , sostiene che noi 
siam tenuti a credere alla Scrittura Santa , poiché ella è per- 
fetta come che dottata dal Verbo di Dio e dal suo Spirito (1) ; 

10 stesso nel medesimo secolo ripetevano i Padri Alcnagora , 
Clemente Alessandrino , Tertulliano , S. Cipriano , ed Origene , 

11 quale contro Celso (2) osservava esser d' accordo in questa 
verità i Giudei ed i Cristiani , cioè che i libri della Scrittura 
fossero stati scritti per ispirazione dello Spirilo Santo. Sarebbe 
facile scorrere per gli altri susseguenti secoli della Chiesa , 
ed osservar lo stesso ripetersi da Eusebio , da Tcodoreto , da 
S. Gregorio Magno , e da altri ; sicché la tradizione fu siffatta- 
mente in questo costante , che gli stessi eretici la riconobbero. 
Essi prima del quarto secolo non osarono addentare contro di 
un dogma cosi universalmente riconosciuto , e quando gli Ano- 
mei nel quarto secolo negarono la divina ispirazione dei nostri 
sacri libri , furono smentiti non solo dai cattolici , ina ancora 
dalle sette dissidenti. Lo stesso è avvenuto a Spinoza, ed iu 
tempi più a noi vicini Scmler , i quali ebbero a contradittore 
dei lor sofismi il sentimento universale della Chiesa , attestalo 
non solamente dai Cattolici , ma altresì da tutte le chiese Pro- 
testanti , da luti' i Greci scismatici , e da tutte le sette ereticali 
della Chiesa d' Oriente. Sicché non poteva essere nè più vetu- 
sta, nè più universale , nè più costante la tradizione della Chie- 
sa che attesta i nostri libri sacri , e tra essi il Pentateuco , es- 
sere d’ ispirazione divina. 

Ma qui insorgono gli avversàri , e concedendo che Gesù Cri- 
sto e gli Apostoli abbiano chiamato divine le Scritture dell' an- 
tico patto , aggiungono che tal voce non sia stata da loro usata 
per denotare essere le Scritture ispirate , ma nel senso che con- 
tenessero delti libri una dottrina eccellepte e derivala da Dio. 
Al che rispondesi nessuno poter meglio conoscere il significato 
che gli antichi Ebrei addicevano alla parola divina se non Giu- 
seppe Ebreo , e Filone , versatissimo nel lor natio linguaggio ; 
or questi due , come abbiam veduto di sopra , intesero una tal 
voce nel senso di vera e stretta ispirazione , non già cosi lar- 
gamente , come vorrebbero i Razionalisti ; sicché presso gli 
Ebrei lo stesso essendo dir divino che ispirato , sempre per lor 
si tenne essere le divine Scritture , e specialmente il Pentateu- 
co , ispirato da Dio. E che sia cosi , i due Talmud e tuli’ i Rab- 

(i) Ado. haeres. libr. I. 

(a) Libr. V. 
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Lini c' insegnano tale essere slata la dottrina costante degli an- 
tichi Ebrei , in guisa che non i soli Giudei di Palestina , ma gH 
Ellenisti ancora, gli scismatici di Eliopoli , i Samaritani, è le 
tre sette esistenti al tempo di Gesù Cristo , cioè i Farisei i Sad- 
ducei , e gli Esseni , portavan tutti la stessa opinione , e la me- 
desima credenza sulla divina ispirazione dei libri santi dell' an- 
tico Testamento. Nè vale ripigliar co' moderni Razionalisti , che 
anche ammettendo essere stata opinione degli antichi Giudei la 
divina ispirazione de sacri libri , non perciò si debba dire averli 
Cristo o gli Apostoli per tali riconosciuti , giacché questi nel 
servirsi delle pruove ricavale dal vecchio testamento fecero uso 
dell' argomento cosi detto ad hominem . non perchè realmente 
tale ispirazione ammettessero , ma perchè . ammettendola i Giu- 
dei , colle stesse loro armi più facilmente li convincessero. La 
quale supposizione de' Razionalisti per quanto è gratuita . altret- 
tanto è ridicola Ira perchè non è a supporsi che Gesù Cristo e 
gli Apostoli , citando le autorità delle Scritture come divina- 
mente ispirale , siansi sempre opposti alle, ordinarie leggi del 
favellare , cd avessero sempre volato far uso dell’ argomento od 
hominem , c perchè anche nel caso che fossero stati costretli 
a farlo , avrebbero dovuto manifestar dappoi il loro vero senti- 
mento per canzar negli altri un tal’ errore , ciò che fatto non 
avendo , c non dovendo noi in lor supporre mcn retta inten- 
zione , dobbiam quindi conchiudere , che in senso vero e non 
etlimero abbiano essi ammessa e predicata la ispirazion divina 
de' saeri libri. Oltreachè S. Paolo, raccomandando al suo Ti- 
moteo la lettura delle divine scrinare , stabilisce come cosa cer- 
ta ed indubitata , senz' alcun orpello , la ispirazione di esse , ed 
insegna secondo la tradizione aulica , poter ciascuno di quest'ar- 
me far uso per combattere i nemici della nostra fede , di qua- 
lunque tempera essi fossero. 

_ Per quel che risguarda poi la testimonianza dell'antica Chiesa 
a favore della ispirazione de' nostri sacri libri ,. obbietta il lli- 
chaclis (1) esser questa priva di ogni appoggio perchè essendo 
di sua natura occulta ed ai sensi nascosta non può renderci 
certi e sicuri di alcuna verità. Al che si risponde esser vero 
che la ispirazione abbia avuto luogo nello spirito dei sacri Scrit- 
tori e quindi esser di sua natura occulta, ma un sentimenlo 
cosi costante , universale , ed antico non avendo potuto d'al- 
tronde aver la sua origine se non da una dichiarazione degli 

(i) Inlroil. au IV. T. Ioni. i. pari. i. eli. III. 
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sfessi scriltori ispirali , i quali pubblicamente la trasmisero nei 
loro scrini , può la testimonianza della Chiesa primitiva attesta- 
re , come ri attesta , l' esistenza di questa manifesta dichiara- 
zione , e quindi la esistenza di essa ispirazione. Nò qui vale il 
soggiungere che tuli' i popoli abbian libri 4 ch’.cssi riguardano 
per ispirali c divini nel mentre che tali non sono ; cosi i Per- 
siani voglion trovare la divina ispirazione nei loro Zend-Avesta 
gl’ Indiani nei loro Vedam , i Cinesi nei loro cinque Kings ì 
Musulmani nel Corano ,- ed i Rabbini nel Talmud ; non vale , io 
dissi questa soggiunta . giacché « la stupidità di siffatti popoli 
dice Jassens (t) , i quali hnnno avuto la dabbenaggine di far 
diffondere da scaltriti cerretani in mezzo di essi tutti i testò ram- 
mentali libri . è cagione di Tarli stimar per sacri e divini. Nul- 
la pruova che essi siano stali scritti mercè ispirazione ; anzi la 
dottrina cui contengono , ora ridicola , altrove superstiziosa e 
quando chiaramente erronea , conciossiachè essa insegni il po- 
liteismo . apertamente addimostra essere cotesti libri , a diffe- 
renza delle nostre Scritture , opera degl’ impostori che li han- 
no divulgati. E ciò che finisce di discreditarli si è che nessun 
uomo celebre per miracoli o profezie li abbia riguardali come 
divini. 

( " ** dissoluto Maometto era uso di rispondere agli abitatori 
della Mecca, ni iiiudci , ed altri , che lo stimolavano a confer- 
mare la sua missione con miracoli non esserci sempre •prestata 
credenza ai miracoli, ovvero egli non essere stato spedilo 
per operar prodigi , sì per predicare , purché non si abbia Va- 
ghezza di tener per miracoli , siccome han fatto alquanti auto- 
ri , 1 istoria di quella colomba che accostatasi a Maometto con 
lui bisbigliava , la quale ciarlataneria non avea mestieri di arte 
sopraffina , ovvero quella del camello che Iratlencvasi con esso 
lui durante la notte e non parlava che a lui solo , senza meno 
allorché avea avuto 1’ avvedutezza di allontanare qualunque te- 
stimone : meno che infine non ci si venga ad opporre quella fa- 
migerata gherminella , la cui mercè ci nascose nella sua manica 
una considerevol parte della luna, cui volle in seguilo restituire 
a questo pianeta per riparare la breccia che avcagli fatta , as- 
surdità che di per se medesime si confutano ». 

t< Osservate frattanto con quali mire compose Maometto il Co- 
rano! Per riuscir gradito ai Giudei ei rigetta la Trinità dei Cri- 

(i) Uermcneulique tacrée eh. n. §. XI. lem. I. 
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sliani , piacendo cosi pure agli Ariani , e protegge il rito della 
circoncisione Musaica. Per cattivarsi la benivoglienza de' Filosotl 
preferisce il politeismo o piuttosto lo stoicismo al deismo. Per 
affettar santità vieta 1' uso del vino. Per guadagnare i cuori col 
prestigio della speranza promette agli uomini dopo la morte i 
campi Elisi. Affine di poter sopperire ai bisogni dei suoi parti- 
giani o dei suoi complici ci raduna da ogni parte col pretesto 
di limosina somme considerevoli. Temendo di offendere i Cri- 
stiani ci aggiusta i nomi più pomposi a Gesù Cristo ed ai suoi 
Apostoli , è prodigo di elogi inverso di loro , stabilisce infine 
tuli' i suoi precetti sul guadagno che si può riirame per favo- 
rire il successo de’ suoi ambiziosi disegni. Ma se i Cristiani ri- 
guardano i loro libri santi come ispirati divinamente , il fanno 
perchè come tali li hanno ricevuti da Gesù Cristo e dai suoi 
Apostoli che hanno appoggiata la lor divina missione a' veri mi- 
racoli e ad autentiche profezie ». 

E che direni poi della verità e della unità de’ concetti , della 
sublimità de’ dogmi e della morale , e periln dello stile che ri- 
spondono eminentemente ne’ nostri libri santi , che ci obbiet- 
tano i nostri avversari ? Questi libri in se racchiudono la sto- 
ria più convenevole alla natura degli esseri ed ai più certi do- 
cumenti. Se 1’ uomo è finito c limitato , non ha potuto essere 
a se stesso causa di sua esistenza , egli ha dovuto esser tratto 
dal nulla da una mano onnipossente ed infinita ; e questo ap- 
punto è ciò che si descrive fin dal primo capo del Genesi , in 
cui l’ origine dell' uomo c della umanità da un stesso stipite de- 
rivante ci si rivela mirabilmente ; la costituzione del globo , le 
tradizioni di lutt’ i popoli , e la novità dei nostri continenti ci 
fanno supporre una qualche crisi generale che abbia sconvolta 
la terra , e questo appunto ci si svolge nella storia dell’ univer- 
sale diluvio ; tutte le famiglie infine derivanti da uno stesso sti- 
pile nel dividersi han dovuto partire da un punto centrale ; quan- 
ti sforzi han costalo ai sapienti le diverse ipotesi c spiegazioni 
di questo grande problema ! Dopo ciò tutti han dovuto conve- 
nire che tutto riuscirebbe inesplicabile se per poco taluno al- 
lontanar si volesse dalla Mosaica narrazione. 

E clic diremo dell’ unità e concatenamento che risplende nel- 
le parti tutto de’ nostri libri ispirali ? Essi hanno il pregio di es- 
sere continuati non solo , ma concatenati in guisa che gli av- 
venimenti sostengansi e ricerchinsi gli uni gli altri. Questa unità 
di principio e di scopo nella diversità delle forine, dette per- 
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sone . o dei tempi rivela eminentemente in ossi l'opera di Pio. 
e Che dirò nini , osolnnin il Rossuel (I) dol consenso do' libri 
della Scrittura . o della lésftmoninmtri ammirevole . mi tutt* i tem- 
pi ilei popolo di Dio si rendono scambievolmente? I tempi del 
secondo tempio suppongono il primo, e, conducono! insino a Sa- 
lomone. ha pace non si è comperata die per via di sangue, e, 
le confluiste del popolo di Dio ci menano sino ai tempi dell’im- 
perio de’ Giudici: del comando di Giosuè . dell’uscita dall' Egit- 
to. Riguardando un intiero popolo eseir di un regno dnv’ era 
stranio, ci risovvicno delia maniera onde Cuti-ovvi . Immantl- 
nenti si mostrano i dodici Patriarchi , ed ’ un popolo riputalo 
per 10 innanzi una sola famiglia ci manoduce naturalmente ad 
Àbramo , che n’ è il ceppo. » Ora l’ istoria di Abramo ci mena 
a Sem da cui questi deriva , c rimonta al diluvio insino a Noe ; 
quella di Noè ci ninna a’Patriarchi antidiluviani insino ad Adamo , 
capo di tutta la umana generazione. In tal guisa tutto ò chiaro , 
semplice . sostenuto , e collegato uè’ libri ispirati , Indizio di ve- 
rità , e lungi da lor si veggono le favole , le chimere , e quella 
stolta meraviglia che distinguono le origini dei popoli presso gli 
autori del Gentilesimo : invece quanto si narra è sempre con- 
fermato dalla storia , dalle vicende . dallo feste , c dalle islilu- 
zioni di un popolo che conservar doven nel suo seno le vere c 
genuine rimembranze del passalo , c disporre l’ umanità alle spe- 
ra uec dell’ avvenire. 

e E clic dirassi della dottrina racchiusa in questi libri divini ? 
Essa è la più sublime ne' suoi dogmi , la più pura e. «anta nel- 
sua morale, ci rivela la natura ili un Dio . padre dell’ rimanila 
e creatore dell' universo , clic non altro domanda dalla sua crea- 
tura che amore ; amare il creatore per se stesso e la creatura 
per lui , ecco quanto si domanda in quel codice divino ; ivi al- 
l’ uomo si manifestano il suo fine ed 1 suoi destini, l’origine, 
del male è sviluppato , ed a t-iparar questo male ad ogni pa- 
gina gli si mostra il riparatore futuro. Tutte le imagini , le pro- 
fezie , e le ligure a questo tendono-; egli è ricordato ad Àbra- 
mo , ad Isacco , a Giacobbo , e prima di tutti ad Adamo sotto 
l’ immagine ili quel seme che dovea schiacciare il capo alla ser- 
pe , i Profeti anche più chiaramente lo annunziano , c l'aulico 
Testamento tutto intiero non è altro clic un circolo di quattro- 
mila anni , i cui raggi si riuniscon tutti nel cenlro c limine . ed 
annunziando il Cristo , Redentore degli uomini. Or niuna mora- 
li) Discorso sulla Storia Universale. 

Voi. I. 4 
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viglia , se colesti scrillori ispirali abbiano palesala la divinità 
della sorgente nella magnifico- sublimità del loro siile. Sia clic 
parlino da loro stessi , con l'entusiasmo della speranza , della 
natura di Dio , delie sue leggi , delle sue promesse , sia lo fac- 
ciali parlare da lui medesimo , la loro faconda e sublime elo- 
quenza diventa inimitabile , e ohe non è possibile trovarla in 
altri scrini. Omero, Virgilio, Orazio son languidi dirimpetto a 
Musò , a Giobbe , ad Isaia , ed a Daviddc , gli stessi poeti orien- 
tali clic più si avvicinavano ai nostri scrittori ispirali debbono 
lor cedere la palma per l’ entusiasmo de' concetti , c per la su- 
blimità dello stile; and’ è che il Ravins volle dimostrare la di- 
vinità della Ebrea poesia dalla eccejlenza di essa , e gli scrittori 
più distinti di tutte le nazioni , di luti' i (empi bau parlalo sem- 
pre con maraviglia c stupore de’ nostri libri ispirati. Ecco per- 
che questi libri furono di godimento , c di ammirazione ad Ori- 
gene , a S. Girolamo , a S. Agostino , a S. Itasilio , a S. Gre- 
gorio Nazianzeno , a S. Giovanni Crisostomo, cime di umano sa- 
pere , ed in tempi più a noi vicini ai Bossuct , ai Fenelon , ai 
Rollili , ai Floury , Cartesio era preso di maraviglia allorché par- 
lava o leggeva la Bibbia ; essa era la delizia di Pascal che quasi 
intiera aveala a memoria , Frercl diceva esser necessaria la let- 
tura della Bibbia per formare uu vero sapiente , Leibnizio pre- 
so da stupore asseriva essere in grande armonia la vera origine 
ilei popoli con la narrazione Mosaica , ed è nolo abbastanza quel 
cupo di Bacone, intitolato lidia, dignità della scienza provata 
dalla Scrittura , per dedurne il conto che ne faceva. Glie se in 
tempi a noi vicinissimi , la novella scuola Francese , capitanala 
dall' empio e stolto Voltaire , ebbe ricorso alle anni non nien del 
ridicolo , clic ad ogni sorta di argomenti sebben puerili . rica- 
vati dalle scienze naturali c dallo sludio delle lingue per attac- 
car di falso le nostre divine scritture , non mancarono ingegni 
fortissimi', i quali colle stesse armi le difesero non solo, ma 
de' nemici di nostra fede riportarono bcnanco pieno e compiuto 
trionfo. Medium termine a quanto Onora si è detto con la testi- 
monianza di un dotto inglese , geometra , giureconsulto , e pro- 
fondo conoscitore della letteratura de’ popoli orientali, nelle cui 
lingue era perfettamente versalo , e che uddenlro avea studiate 
tutte le tradizioni c le storie licite nazioni della terra , R. Jo- 
nes ; dichiara questi francamente; che se avesse trovata difet- 
tosa la Storia della Santa Scrittura , l'avrebbe senza balenare 
abbandonata , ma dopo una profonda ricerca , era egli costretto 
a confessare venir confermali i principali punti della narrazione 
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di Mosò dalle storie degli antichi popoli , e dalle lor mitologi- 
che finzioni , c contenersi assai più di filosofia e di verità , di 
cloqueuza c di poesia nella raccolta dei nostri sacri libri , che 
in tulli gli altri nelle cui favelle era sporto ». 

Sesia Proposizione. — I libri Mosaici non contengono miti. 

Era stalo fin qui generalmente ammesso da’ Teologi c dagli 
interpetri delle divine scritture , aver queste un doppio senso 
primigenio., quanto dire il senso immediato o storico , chiamalo 
letterale , perchè alla lettera risponde della Scrittura , ed il sen- 
so spirituale , che ehiamossi pure tipico e mistico , cui rappor- 
taci gli oggetti espressi da determinate parole. Il senso poi 
spirituale fu suddiviso in altri tre , quanto dire in allegorico , 
anagogico , e morale o tropologico. Si disse senso allegorico 
quando le parole della Scrittura oltre il senso letterale espri- 
mono altresì qualche oggetto risguardante la fede e la Chiesa 
militante ; così quando leggesi nel Genesi aver avuto Abramo 
due figli T T uno generato dalla fantesca , c T altro dalla donna 
libera , si possono quelle parole rellamenle spiegare con S. Pao- 
lo all’ anlico ed al nuovo Teslamenlo. Si disse poi senso ana- 
gogico quando le parole della Scrittura , olire del senso lette- 
rale , ne contengono un’ altro spirituale , relativo alle cose del 
Cielo ; così alle cose del cielo S. Paolo attribuisce quelle pa- 
role del Salmo : « io lo giurai- nella mia collera , eh' essi non 
entreranno nel luogo del mio riposo » , le quali parole preso 
letteralmente si riferiscono alla terra promessa nella Palestina. 
Si disse infine senso morale , o tropologico quando le parole 
della Scrittura , oltre il senso letterale , ne contengono un’altro 
risguardante i costumi ; cosi S. Paolo mostrava nella sua prima 
ai Corinti la obbligatone di provveder del bisognevole ai mini- 
stri del Vangelo dal comandamento di Dio di non mettere la 
musolicra al bue trebbiarne le biade. 1 quali sensi cioè il let- 
terale , c lo spirituale , suddiviso in allegorico, morale , ed ana- 
gogico possono bensì trovarsi lutti nel medesimo oggetto con- 
siderato sotto differenti aspetti , così la parola Gerusalemme pre- 
sa letteralmente significa la città espressa con tal nome , alle- 
goricamente dinota la Chiesa di Gesù Cristo, moralmente l’ani- 
ma fedele , ed anagogicamente la patria celeste : i quali tutti 
sono espressi in quel nolo versetto : 

Liltera gesta doeel : quid creda s , allegoria : 

Morali x, quid agus i quo lendas , anagogia. 
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A tulli questi sensi si aggiunse poi l ' ncromndnììzin , il qual si 
verifica (piando ad un oggetto si accomodano espressioni , che 
dalla Scrittura son predicate di un’altro; e di questo senso usa- 
no spesso i sacri Oratori nell’ encomiar gii Eroi del Cristiane- 
simo , il quale ben maneggiato e colla dovuta parsimonia rende 
il discorso più elegante , grave , ed erudito. 

Furon queste le inlcrpclrnzioni generalmente ammesse e rico- 
nosciute da tulli , allorché in seno al moderno Protestantismo 
ebbe orig ne una novella inlerpelrazionc che si volle dare ai no- 
stri' libri santi. Posto infatti il principio non essere altro questo 
universo che una manifestazione dell’ infinito nel finito , e ri- 
dursi tutto , religione , civiltà , costumi , filosofia , linguaggio a 
naturali svolgimenti dello spirilo umano, era necessario die ogni 
idea soprannaturale allontanata si fosse dagli umani concetti. 
Coerentemente a questi principi si disse aver 1’ nomo creato a 
poco a poco il linguaggio , averlo in seguilo perfezionalo : avere 
dippiù inventata la società , e dallo studio di schiavitù dover 
passare a/la totale emancipazione cd alla perfetta eguaglianza , 
avere infine inventata la religione, c dal più basso feticismo do- 
vere alfin riposarsi nel più assoluto spiritualismo : si disse non 
più coi linguaggio del passato secolo essere il Cristianesimo bar- 
baro c crudele . nemico dell' uomo e della società , ina con lin- 
guaggio apparentemente più mite si sostenne esser buono il 
Cristianesimo , esser ancor esso entralo negli naturali svolgimenti 
dello spirilo umano j aver pnranco menato gli uomini a coltura 
c civiltà , esser però terminata la sua epoca , dover esso dar luo- 
go ad altro naturate o necessario svolgimento dello spirito uma- 
no, dover esso essere surrogato dalla filosofia ; e con quesli prin- 
cipi si giunse infine a sostenere aver Tutuno stesso formalo se 
medesimo , e dallo stalo brutale essersi condotto- allo stalo di 
ragionevole, esser quindi il primo anello della natura brillale, 
ed i bruii stessi suoi fratelli minori. Da quesli principi I Pan- 
teisti-Teologi allontanarono ogni soprannaturale dalle loro bibli- 
che interjielrazioui , c per salvare la teoria da loro generalmente 
ammessa de’ naturali e necessari svolgimenti- dell’umano spiri- 
to , inventarono r interpetmiene mitica delle divine scritture ; 
da qui il senso mitico , c 1‘ odierno miiismo. Essi assunsero la 
noia divisione di Vairone , e 1' applicarono ad ogni Religione. 
Varronc divise le età del inondo in tempi oscuri , mitici , cd 
istorici , e disse la storia essere stala sulle prime oscura ed in- 
certa , indi mitica od allegorica, ed infine positivamente stori- 
ca : or questo principio di Vairone applicalo albi divina- scrit- 
tura . fu mestieri che anche in questa si trovasser dei miti. 
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Sono i miti t»0ro* Iratli/.ioiii allegoriclie , o allegorie midollo 
a Irasinollore un avvenimento vero , e col processo di Icinpo 
erroneamente preso pel fallo medesimo. I utili secondo- il mo- 
derno sistema , non souo favole , o imposture premeditale , o 
Unzioni arbitrarie, tua 1’ esposizione di un fallo o di un pen- 
siero, pieno de' simboli c della immaginazione doli' antichità , 
rappresentalo sotto la forata storica ; così I' artifizio dei unti è 
spoglialo da ogni finzione- c da ogni calcolo , la sua origine, ri- 
sale ad avvenimenti reali od a concetti filosofici , i quali me- 
scolati con altri concolti , ondo gli antichi sapienti noi difetto 
d’ idee, c di espressioni astratte , a via d' una rappresentazione 
figurativa , vollero portar lume all’ oscurità di loro espressioni , 
rientrano coll' andar del tempo nel dominio della storia , e sono 
aiumuziali c tenuti dappoi conte fatti esistenti. l)a qui la distin- 
zione di. miti storici c filosofici , secondoehé il fondo della mi- 
tica trasmissione è un fallo , . ovvero un filosofico concetto ; e 
nell' uno e nell' altro caso nei mitici racconti il falso trovasi frarn- 
. misto al vero , cd in mollo forte proporzione. Or il mito appli- 
calo alla biblica iolcrpclrnaionc può rettamente definirsi col Gioi- 
re : essere una tradizione allegorica a trasmettere un avveni- 
mento vero , ed in processo di tempo erroneamente presa pel 
fallo medesimo ; cosi a modo d' esempio l’ istoria dclfa tenta- 
zione e delia caduta dei nostri primi padri , o ciucila della tor- 
re di Italici intese nel senso mitico unii sarebbero altro clic un 
allegorica finzione foggiala da un qualche antico filosofo afliu di 
spiegare 1' origino del male , c la diversità delle favelle , c clic 
in seguilo gli uomini presero come vera storia di falli una volta 
esistili. Se non clic prima di andare innanzi fa d' uopo accura- 
tamente distinguere col Marci — Saggio sul VuuU'isino — i miti 
dal linguaggio figuralo , essendo il mito in gran parie finzione 
del pensiero , laddove il linguaggio figuralo ò I' espressione di 
una cosa vera .■ calumala con immagini , sicché grandissima 
distanza corre tra queste immagini elementari c le istorie in- 
ventale die chiamausi miti ; così i primi uomini poterono ben 
difettare sii un linguaggio astrailo c filosofico senza esser co- 
stretti a ricorrerò a -queste poetiche creazioni-, che le più volle 
io cambio rii render più ciliare le iiloe non fanno clic oscurar- 
le . c quindi ebbero un linguaggio figuralo si . ma non mitico, 
Ciò posto , sostengono i Teologi mitici dcll’.Vle magna clic neh 
la storia dell' aulico Testamento , cd in quella specialmente del 
Genesi siami ile’ miti , clic mitica delibasi riguardare la nar- 
razione Musaica della caduta dell' uomo cd in generale quanto 
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concerne l' origine e i 'destini dell' umana specie, Ma è poi vera 
la teoria di Vairone che cioè la storia degli antichi- popoli co- 
minci da’ tempi oscuri , indi passando pe’ miti . giunga final- 
mente al meramente istorico e positivo? può applicarsi il mi- 
tico sistema al Pentateuco ed alle nostre divine* Scritture? La 
teoria Varroniana . sebben vera se in se stessa si consideri , 
pure adottata dai Razionalisti e dai Panteisti è falsa nel sub prin- 
cipio , c non è affatto applicabile alla biblica interpetrazione. 
Dico sulle prime che una tale teoria , nel senso dei Razionali- 
sti c dei Panteisti moderni , sia falsa nel sito principio impe- 
rocché questi sostenendo esser la religione neoessario svolgi- 
mento dello spirilo umano > dover essa incominciar dall' imper- 
fetto e giugner a poco a poco alla stia perfezione , il sopran- 
naturale esser parlo della immaginazione e non esistente c rea- 
le , considerano la storia registrata nei nostri libri santi come 
ogni altra opera meramente umana , c quindi son costretti a 
spiegare quanto in essa trovasi di soprannaturale e divino con la 
teoria dei miti. Ma chi non vede quanto sien false tali pantei- 
stiche teorie ? Quanto sia assurdo il mitismo che entra come 
parte in tal sistema? Basti rifletter soltanto che se Dio non è 
1' universo , se Egli esiste . c se tra le sue infinite perfezioni 
Ravvi ancor la provvidenza della quale è dotato , ne segue per 
necessaria illazione aver egli dovuto all'uomo rivelare la vera 
religione ; altrimenti abbandonata l’ umanità a se stessa nella co- 
gnizione della verità , pauci., dice S. Tommaso , post longum 
tempus et cum admixtione muìtorum errorum ad Dei cogni- 
tionem pervenirent , ciò che confermasi evidentemente della 
storia degli antichi e de' moderni filosofi . i quali in molli er- 
rori caddero , e nelle verità più fondamentali tra lor si contra- 
dissero-, sicché non fu l'uomo che a se stesso dovette darsi 
una religione , ma gli fu questa da Dio rivelata fin dall’ origine 
del tempo , non fu 1’ uomo che dallo stato brutale passò a quel- 
lo di ragionevole , dal vizio alla virtù , dal falso al vero , ma 
posta Resistenza di un Dio e di uu Dio provvido , la'sana filo- 
sofia dee necessariamente dedurne , aver donilo Iddio rivelare 
a quest'uomo il vero , il bene-, acciocché viver potesse una vita 
nell’ ordine intellettivo e inoralo , proporzionata alla sua sublime 
natura ; opinare contro a queste dottrine è non sol falso ma ri- 
dicolo , sicché il mitismo , che n’ 6 necessaria illazione , 6 as- 
surdo nel sno principio. A’ero è che i primi popoli abbonda- 
rono di mitologie , ina se questo fatto non può negarsi , si dee 
però negare quella teoria che vuol fare de' miti il primo grado 
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dello svolgimento dello spirito umano e la-forma essenziale dola- 
la religione. l,e mitologie non costituirono la religion primitiva 
degli antichi , ma sibbeiie l' alterazion volontaria più o men col- 
pevole delle verità primitivamente all' uomo iuseguale , e quindi 
l' kiterpelrazione mitica può sollauto esser con sqocesso applicata 
atte auliche mitologie , e servire a determinare in.ù)pB punto di 
veduta secondaria, la formazione di un gran impero di questi, * 
racconti , sebbene anche ciò dee farsi con moderazione , giac- 
ché una critica mlemperanle applicata alle sturie primitive an- 
dò negando ogni .cosa si falsamente , che l’origine di Grecia o 
di Roma divenne una pura mitologia, 'e 1' esistenza stessa di 
Omero affatto mitica c fittizia.' 

Ma' ancorché fosse vera nel suo principio la mitica interpe- 
trazione , essa non è applicatine all - antico testamento , e spe- 
cialmente al Pentateuco , di cui attualmente ci occupiamo- Kd 
invero i 'primi Cristiani , i quali erano i giudici più compelcnli 
in questa materia , non pure non ravvisarono miti nel Pentateuco 
ed in generalo nell'antico tcstamenlo , ina invece vi scorsero 
ttfia storia pura e semplice di avvenimenti puri e reali; a que- 
sto si aggiunga che presso gli Ebrei non vi furon mai tempi 
oscuri od incerti come presso gli altri popoli , c gli autori del- 
P antico testamento' non ei narrano, come questi * avvenimenti 
strani, ette si conlradicono e ripugnano Ira di loro; oltrearhè 
la cognizione di un Dio unico e creatore di tutte le cose , elio 
si è -sempre conservala pura presso gli Ebrei , non polca de- 
rivare dal politeismo o dagli sforzi dell' umana ragione , ma sol- 
tanto dalfa tradizion divina che coinunicolla agli uomini ; ed in- 
fine le bibliche tradizioni agevolmente si potettero conservar sen- 
za miti c per lq loro natura , c per la maniera rolla quale fu- 
rono compilale. La quali ragioni trovandosi alquanto più diffu- 
samente sviluppate presso il celebre Haliti , prete cattolico e 
professore a Vienna , morto nel 1817 , a maggior chiarezza ri- 
feriremo qui appresso le sue medesime parole : 

« A prima giunta saremmo tentali a credere che i testimoni , 
i quali meglio convincer ci potrebbero dalla legittimità della mi- 
tica interpretazion della Bibbia esser dovrebbero que’ primi Cri- 
stiani , i qnali erano aneli' essi pria pagani , e fra quali si tro- 
vavano non pochi dotti e filosofi . Essi non potevano non sapere 
il principio di Varrono , c meglio che noi certamente conosce- 
vano la mitologia degli Egizi , do' Greci , de' Romani , de' Per- 
siani. In fin dalla giovinezza que' convcrtiti novelli areali pollilo 
addimesticarsi con questi prodotti delia religiosa immaginazione ; 
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lunga clà onorali li arcano, e potuto studiare e scovrire le sot- 
tigliezze tutte d’ interpretazione le quali si erano adoperate a 
mantenere il eredito a questi .monumenti. Poscia quando questi 
novelli convertili cominciarono a legger la Bibbia non è forse 
probabile clic avrebbero dovuto riconoscere ad un tratto c di- 
ciferare i miti se mai vi fossero stali ? Non pertanto essi non 
videro nella Bibbia se non una pura e semplice istoria. Fa d'uo- 
po adunque conchiudere secondo la opinione competente di que- 
sti giudici antichi . che vi abbia gran differenza infra la maniera 
mitica dei popidi pagani, ed il genere della Bibbia. Vero è «he 
ha potuto succedere che questi Cristiani primitivi poco versati 
nella critica severa , ed ancora poco adatti ad applicarla , c d' al- 
tra banda usali ai miti. pagani fossero stali debolmente tocchi 
<tni miti della Bibbia. Tullavolla può sempre dirsi clip più to- 
stamente riconosce una cosa chi è addimestiea'o a vederla an- 
ello in circostanza di disswniglianli nella forma. Se dunque le 
storie Ebraiche son miti , perche i Cristiani primieri non li 
ban potuto ravvisare? e se non i' lian potuto non è questo un 
argomento essere' stali questi miti talmente impercettibili per 
forme che sia stalo mesliero il corso di diciotto secoli per se- 
gnalarli? ’ 

« Se ritorniamo alla divisione di Yarrono che si è tentata di 
applicare alla Bibbia siam dapprima sorpresi di non trovare quei 
tempi oscuri ed incerti clic dovean precedere T apparizione dei 
miti , i quali tempi non mai son presupposti negli annali Ebrai- 
ci. Ec più auliche leggende degli altri popoli esordiscono dal 
Politeismo , parlandoci non solo di alleanza Ira gl' lddii ed i 
mortali , ma raccontandoci le libidini c gli adulteri celesti , de- 
scrivendoci le guerre infra gli Dei , divinizzando il sole , la lu- 
na , le stelle , ed ammettendo una, moltitudine di semidei , di 
geni , di demoni , e largheggiando ad ogn inventore di arti utili 
E onoro dell' apoteosi. Se ci mostrano alcuna cronologia , questa 
è pressoché nulla o gigantesca , la loro geografia ò quasi un va- 
sto campo seminalo di chimere, per essi .tulle le cose furon 
soggette a strane trasformazioni , ed infine disfrenalamonle si 
abbandonano agli sluuei della più grottesca c svariala imagina- 
zione. Non cosi delle narrazioni della Bibbia. La Bibbia per lo 
conlrario cnmincincia dal dichiarare , clic vi ha un Dio creatore , 
la cui possanza é irresistibile . clic vuole , e tutte le cose sono. 
Non troviamo qui né l' idea del caos . né quella di una materia 
rabbuile , o di un Animili . genio del male. Qui la luna , il so- 
le , le stelle lungi dall'essere iddìi servono in cambio all' uso 
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dell’ uomo , gli largiscono lume c la misura de’ tempi ; tulle le 
grandi invenzioni sono fulle da uomini che restano tuttavia mor- 
tali , la cronologia procede con serie naturali , e la geografia 
non si slancia al di là dei limili della terra ; non trasmigrazioni , 
non melamorilsi , nulla infine di ciò elio ne' libri degli antichi 
popoli profani ci addita chiaramente le tracce della immagina- 
zione c del mito. 

« Questo conoscimento del Creatore senza mescolanza di su- 
perstizione è cosa notabilissima in documenti cosi vetusti. Chi 
potrà dubitare tal cognizione esser dovuta alla inlluenza di una 
divina rivelazione ? Ciò che in tanti libri moderni si spaccia clic 
il conoscimento di. Dio finisce per sorgere di mozzo al politei- 
smo islesso è smentito da tutta la esperienza della storia pro- 
fana c sacra , che per 1’ opposto giammai questo avvenne. I fi- 
losofi stessi vantaggiami sì .poco nel conoscimento di un Dio 
solo -, che quando apparve la fede di Gesù , essi presero il po- 
liteismo sotto la loro proiezione. Ma qualunque fosse 1' origino 
di questa idea di Dio nella Bibbia è certo però è sublime così , 
e pura cotanto , clic le più chiare idee dei filosofi greci , i quali 
ammettevano una generai natura , un anima del inondo le sono 
mollo inferiori. Egli è vero che questa conoscenza di Dio non 6 
perfetta quantunque sia esalta , la quale circostanza del suo co- 
minciamonto dimostra clic fu perfettamente adattata allo stato 
dell' uomo in un tempo così antico. Anzi questa imperfezione 
medesima , ed il linguaggio figurato , ma cosi chiaro e sempli- 
ce , dei frammenti che ce no favellano , provano che nò Mosò , 
nè alcun altro dopo lui li ha inventati per loro dare in ap- 
presso un’ antichità che non avrebbero realmente avuta. Questa 
cognizione ili Dio siffattamente notevole lia dovuta essere con- 
servata nella sua purezza fin dalla più lontana antichità , o a 
meglio dire fin dall’ origine delle cose presso qualche famiglia , 
cd il collettore dei frammenti , quali noi troviamo del primo li- 
bro della Bibbia ebbe in mira nel riunirli insieme di contrap- 
porre alcuna cosa certa , c fondamentale alle finzioni e corru- 
zioni degli altri popoli in tempi meno antichi. Deh qual nazione 
mai ha conservalo un raggio solo della gran Verità clic procla- 
ma il primo capilolo del Genesi ! 

« Da mitologia presso quasi luti’ i popoli ha avuto libero il 
campo nella oscurità dei Icmpi quando la immaginazione non 
temeva i fatti, ma poi al cominciar della storia si spense. Per 
lo contrario gli antichi monumenti ebraici contengono meno di 
cose prodigiose ne’ tempi antichi clic nei tempi più moderni. Se 
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10 scrittore clic riunì la tradizione dei falli avesse avuto per 
iscopo di darci un ammasso di leggende dubbiose , di finzioni , 
di mili , egli li avrebbe piullosto allogali nei Icmpi antichi , e 
non si sarebbe esposto ad avere una mentila . allogandoli in un 
secolo più moderno , nel quale la storia positiva avrebbe avuto 
mille mezzi per combatterli e distruggerli. Epperò la mancanza 
di prodigi nelle prime narrazioni di sua storia , e la scarsezza 
di minute particolari Iti non può ripetersi altronde fuorché" dalla 
scrupolosità eh' egli mise nel rigettare tutto quello che gir par- 
ve dubbioso , esageralo , stravagante , ed indegno di essere ri- 
ferito. Egli insemina poco ha narralo , perché ciò che gli parve 
del tutto vero riducessi ■ a quel poco da lui raccontato. Nulla 
più degno di osservazione nella Bibbia che la' scarsezza di pro- 
digi antichissimi , ed abbondanza di prodigi più recenti. Tutto 

11 contrario avviene presso gli altri -j)opoli , ma nella Bibbia l'or- 
dine è alla rovescia , trovandosi in essa periodi anche senza al- 
cun miracolo, ed altri ne' quali ad ogni piè sospinto t' imbatti 
in prodigi. Or i periodi principalmente miracolosi , il secolo cioè 
d'Àbramo , dì Sfosè , di re idolatri , di Gesù , degli Apostoli son 
sempre quelli ne' quali era necessario clic questo spettacolo di 
intervento divino Confermasse la propagazione della nuova idea 
religiosa, I miracoli adunque della Scrittura hanno costantemente 
uno scopo sublime e lodevole , il miglioramento dell’ umana spe- 
cie , nò punto derogano alla maestà di filo. Ove piaccia met- 
terli a paragone^ coi miti e colle leggendo degli altri popoli , 
niuno imparziale pensatore potrà confondere cose siffattamente 
distinte a. Fin qui 11 testé citalo autore; noi intanto dopo aver 
trattato le quistioni preliminari del Pentateuco , eominocremo ad 
esordire il nostro racconto dal primo capo del Genesi. 

II. Creazione. 

Nel principio de’ tempi Tdilio Ottimo Massimo , il quale da tut- 
ta l’ eternità era in se stésso beato , iter comunicare la sua bon- 
tà e con ciò manifestare le sue perfezioni , col suo potere infi- 
nito creò dal nulla il cielo e la terra. Prima opera della crea- 
zione furon gli Angeli , quali sotto nome di cieli', senza eschi- 
dcre il materiale significato di tal voce . intesero comunemente 
i Padri e i Dottori della Chiesa; né 'dee farci maraviglia die 
Mosè non abbia 'esplicitamente fatto menzione di essi, giacché 
scrivendo per l'ebreo popolo , inclinato alla Idolatria ,' e quindi 
facile a scambiar le creature col creatore, avrebbe moltiplicato 
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gli ostacoli clic la durezza di quello opponeva di continuo alla 
purità de’ dogmi da lui proclamati. Appena creati que' puri spi- 
riti detter lodi al Facitore supremo , e nel vedersi tratti dal nul- 
la , giubilarono della più pura letizia (1), Creati essi in si alta 
perfezione , ed aiutali dalla grazia di Dio nella quale furono co- 
stituiti , avrebber dovuto bentosto incamminarsi tutti alla patria 
per goder quindi del sommo bene a faccia svelata , ma non fu 
così: racchiusala lor vi la . comechè di purissimi spiriti in bre- 
vi istanti , alcuni riconobbero il supremo dominio di Dio e . con- 
fermati nella grazia , furono ammessi alla perfetta beatitudine , 
altri invece invanitisi di tanta perfezione vollero in loro stessi 
costituire l’ ultimo lor tlne , e caddero negli abissi , vittime della 
lor superbia e della oltraggiata grandezza del Creatore. Ma Id- 
dio già volgeva nella sua mente di crear nuovi esseri, egual- 
mente d’ intelligenza c di volere dotati , i quali occupar potes- 
sero le sedi degli Angeli rubelli ; se non che prima di Venire 
a questa novella creazione volle disporre un ordin di cose , che 
potesse a salvezza e perfezione condurre la sua novella fattura; 
cominciò, quindi a formarle un luogo ove con alti meritori giun- 
ger potesse al suo ultimo fine. La terra ed U cielo con le acque 
non erano so una massa informe e confusa ; tutto era spoglio 
di ornamento c coltura , e soprattutto le tenebre involgevano 
quello sterminato abisso nella più profonda caligine . qmmd'cc- 
co . disse Dio; si faccia la luce, e la luce fu falla. Allora Id- 
dio divise la luce dalle tenebre , la luce chiamò giorno c le te- 
nebre notte , e della sera e del mattino fece il primo giorno. 

Nel secondo giorno Iddio diviso le acque superiori dalle in- 
feriori ; alzò il firmamento quasiché volesse coronare la sua gran- 
de opera ; e temperando il cielo di opportuna rugiada , lo rese 
atto a spargere le sue influenze onde fecondare la (erra. Nel 
terzo fece apparire la terra . avendola divisa dalle acque che la 
inondavano , e queste acque raccolte in uno chiamò col nome 
di mare , donde fece scaturir dei fiumi , i quali dopo avere irri- 
gata la terra , di nuovo in lui sboccassero (2). Nello stesso gior- 
no ornò la terra di erbe e di piante con semi e Trulli , c nd 
più bel sito di essa costituì un Paradiso di piacere conte piante 
più elette c colle frutta più squisite , in un coll’ albero della vita 
e con quello della scienza del bene e del male ; era il paradiso 

(i) Cum me laudarmi simul Astra maiutina , et jubi/arcnl onirici Jttii 
Dei — Job. s8. 

(a) Omnia Jlsmina introni in mare, et mare non rcCundat — Eccl. >■ 
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irrigalo da un fiume , che dolcemente scorrendo si divideva in 
quattro altri dai quali erano bagnale le circostanti campagne , e 
che ebber nome Fison , Geon , Tigri , ed Eufrate. Abitazione 
degna dell' opera immediata e prediletta del divino Fattore ! Se- 
guiva il quarto giorno , e Dio costituiva il sole , la luna , e le 
stelle, le quali co’ loro regolali movimenti segnar dovevano col- 
la massima giustezza le rivoluzioni delle stagioni-, le vicissitu- 
dini dei tempi , ed il corso degli anni. Nel quinto giorno creò 
Dio Lutlociò clic nuota Tra le onde-, o clic svolazza per 1' aria , 
ordinando che si i pesci come gli augelli si moltiplicassero con 
prodigiosa fecondità per crescere , e conservarsi. K finalmente 
nel sesto giorno Iddio creò tulli gli animali terrestri e rettili , 
li divise in due specie j c li benedisse acciocché aneli - essi cre- 
scessero c si moltiplicassero. 

Ma l’ opera più perfetta che uscir docca dalle mani di Dio 
non era stata ancor formata, quand'ecco nello stesso giorno. 
Iddio quasiché si accingesse a grande impresa , abbandonando 
la forinola della quale usato avea nel creine le rimanenti cose , 
facciamo , ci disse , 1’ uomo ad imagine e simiglianza nostra ; 
volea crear 1’ uomo ad imagine sua per 1* intelletto con la cogni- 
zioni delle cose , per la volontà col libero arbitrio, per la sali- 
tila co' doni della sua grazia, e tale infatti, formollo ; impresso 
perciò in Ini la sua imagine , e benché ne avesse formalo il cor- 
po dal fango della (erra , ispiragli nei tempo stesso col suo me- 
desimo fiato un’ aniina vivente , clic volle segnare col carattere 
immortale della sua medesima divinità. Quest'uomo volle chia- 
malo Adamo , che v.olca dir rosso o vergine , ed avendogli falli 
passare innanzi gli animali tulli , volle che a ciascun di essi 
avesse imposto il nome di conformità alla lor natura , dichia- 
randolo di ludi signore ed assoluto padrone. Mancava sollanlo 
a quest' uomo una compagna per cui si popolasse la terra, ed 
ecco clic Iddio , dopo avere immerso Adamo in un dolce son- 
no , gli jrassc di fianco una costola , colla (piale n' ebbe la for- 
mosissima Èva in un subilo edificala : indi li benedisse ambi- 
bidilc , costituì il matrimonio come dover di nalura , ed impose 
loro di crescere c molliplicarsi e riempire la (erra. In lai gui- 
sa , dopo aver creali i cieli , la terra . gli animali , e l’ uomo 
nello spazio di sei giorni , Iddio nel selliino si riposò dalla crea- 
zione , e fu qucslo scllimo giorno clic gli Ebrei santificarono 
cpl nomo di Sabato . clic votle dir giorno di riposo , in memo- 
ria del compimento delle opere di Dio nella crcarion delle cose. 
Cosi 1' uomo con la sua compagna fu introdotto da Dio nel giar- 
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«lino de' piaceri , c<l avendo tulio posto in sua balla , Iddio' pii 
comandò soltanto sotto pena - ili dover morire, elio riconoscesse 
il suo dominio nell' astenersi di mangiar dell’ albero della scien- 
za del bene e del male. Fu questa la prima epoca clic villosi 
sorgere alla colia del genere limano , epoca di piaceri c di con- 
tenti , in cui l'uomo creato robusto di volere e di mente, col 
dippiù dei doni di grazia , Signore di lutto il crealo , render 
poteva al sommo Iddio un - cullo di amore e di gratitudine. Co- 
sì . lungi dall’ accusare la Divinili dei mali clic nel presento 
stalo di cose opprimono in 1 questo mondo l’ infelice nostra na- 
tura , non abbiamo che a benedire il Facitore supremo , il 
quale ben alili c più nobili mezzi ci avea olTerli di corona e di 
merito senza passare per quelle sventure , ove allualmenlc sinm 
donnati per espiare il delitto del primo fallo ; qualunque sarebbe 
slato per essere l’ ordine della Provvidenza ©mie trasportar l'uo- 
mo dallo stato d* innocenza alla perfetta beatitudine deH' nllra 
vita. 6 afflitto inutile indagarlo, avvegnaccliè quell’ ordln di cose 
non durò lunga pezza ; l’ uomo' cadde dal suo sialo primiero , 
nel rovescio della gran fortuna gli rimase soltanto la speranza 
in un riparatore futuro , clic avrebbe espiato il primo fallo , e 
ricondotta 1‘ umana natura a ricomperar con pena ed infiniti do- 
lori quanto oragli stato graziosamente ofTerlo e donato. Noi pri- 
ma di passar oltre osserveremo - alcune notevoli quiSliont , le 
quali sono state variamente Ira gli antichi c tra moderni agi- 
tale , o che serviranno ad illustrar benanco quanto in seguilo 
sarem per dire' sui destini dell’ umanità , .ed a maggior preci- 
sione , prima d’ inoltrarci in tal disamina , anticipatamente sta- 
biliamo la seguente 

mopOsizio.vE umica 

Mosè lenimento descrisse f opera delti creazione, cd in moda 
olfatto diverso da quello de' Gentili. 

Considerazioni r/cnerali sul Punlelsmo. 

La Religione essendo il legame clic stringe la creatura ragio- 
nevole eoi suo supremo autore , dee per conseguenza esprimere 
i rapporti vicendevoli tra i due estremi; or essendo Iddio di 
sua natura infinito, e quindi impervio ad ogn' intelligenza fini- 
ta , non altrimenti poteva mostrare la sua infinita natura se don 
per mezzo della rivelazione , c fu questa la ragione die indusse 
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i più sapienti filosofi dell' antichità ad ammettere una comuni- 
eazion primitiva. d’idee c di sentimenti tra la intelligenza infi- 
nita e finita , non potendo questa senza pria conoscerne 1' esi- 
stenza e la natura adempiere a’ suoi doveri e prestarle culto ed 
ossequio , clic anzi veggendo nella natura inferma uno stato di 
degradamelo e d' imperfezione, ne dedussero sebben confusa- 
mente r esistenza di un primo fallo , a riparare il quale , escla- 
mava Platone , conveniva che lo slesso sommo nume abbassalo 
si fosse insino a mortali onde comunicar loro la sua divina vo- 
lontà , r eterna sua legge. Eran questi i dettami della divina sa- 
pienza , i quali per la corruzion degli uomini restali il patrimo- 
nio di pochi , ed anche in questi alterati c sconvolti , si volle 
invece ricorrerò ad inette favole ed a mal tessale teorie , ove 
o puerilmente alludendosi , o a forza di mai contorti raziocini 
confondendosi Dio colla natura , fu alfine smarrita la vera reli- 
gione , il vero culto, ed in mezzo a tanta aberrazione surse la 
idea falsa , conlradittoria , con se stessa ripugnante di mia so- 
stanza sola , universale , effetto e causa di tulle quante le cose. 
Cosi nacque il Panteismo , il quale ravvisato sollO 1’ aspetto re- 
ligioso produsse il sistema delle emanazioni clic prevalso nel- 
P India e si diffuse dappoi nell’ Egitto , nella Caldea , nella Per- 
sia , nella Cina, c finalmente nella Grecia. Ivi - un tal religioso 
sistema , conseguenza naturale della prima aberrazione dello spi- 
rilo minino, aveudo negalo Pio confondendolo con la natura, ope- 
rò potentemente sul Politeismo , il quale comandalo dalla su- 
perstizione , giustificalo dalla slravoìta ragione , ed abbellito dal- 
la fantasia gellù profonde- le sue radici nello spirito c nel cuor 
dell’ uomo , ed improntò fortemente i costumi , le isliluzioni , 
la vita pubblica c privala dei popoli presso a' quali si andò suc- 
cessivamente svolgendo. 

Ma (pianto diversamente Mosè narrando l’ opera della creazione 
rivelò la. natura di Dio e dell' uomo , quella del crealore c l'al- 
tra tuli' affatto differente e distinta delle create cose ! Egli sor- 
montò la barriera degli umani capricci, edaulìcipalamente con- 
fuse gli errori di quei che tulio spiegar volendo senza l’ aiuto 
della rivelazione mostrare» col fatto nelle loro aberrazioni la 
verità del suo racconto. La teoria della emanazione era la più 
falsa clic avesse potuto mai enlrarc in mente umana : quel con- 
tinuo svolgersi della infinita sostanza e quel prendere varie for- 
me Ira loro contradicentesi , quanlo dire la stessa sostanza es- 
ser finita ed infinita , corporea e spirituale , e di elementi ete- 
rogenei composta , eran questi errori così golfi c grossolani die 
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reca maraviglia come uomini perallro insigni abbianli apollo- 
li (1); oppure a questa dottrina si rivolsero gii antichi filosofi 
per non ammetter la creazione dal nulla. Un dal principio li 
sconcertava, ed arditamente rigctlossi perche inconcepibile a 
mente umana. Potenti geni die comprendevano il rimanente ! 
E non son forse inllniti i misteri anche nell' orditi naturale , cui 
non puoi bastare, mente umana a comprendere '? ehi sarà colui 
che oserà negare tali fatti sol perchè non ne capisce compiu- 
tamente il nesso e la natura '? cosi , anche dato di non potersi 
comprendere Ja creazione del nulla , non perciò poteasi negare 
e dirla impossibile ; ollreachè è falso che la mente umana non 
possa affatto formarsi un' idea sebben non adeguata della crea- 
zione. Ed invero può la mente ragionare , e dai termini che co- 
nosce inferire quando una cosa possibil sia , e viceversa , or la 
mente umana osservando le create cose , e la mano onnipo- 
tente di una causa prima , può inferir facilmente non esser cosa 
impossibile che questa mimo abbia il lutto dal nulla crealo , 
giacché per quanto è impossibile che una cosa sia e non sia nel 
tempo stesso , per tanto è possibile che ciò che prima non era 
abbia dappoi L’esistenza, non verificandosi in questo caso l'aP 
formazione e negazion di una cosa medesima nei tempo stesso , 
e sotto i medesimi rapporti; ciò che con linguaggio somma- 
mente filosofico leggesi nella Scrittura al capo 1“ presso S. Lu- 
ca , non erti impossibile apud Deum ovine ver bum , quanld 
dire non essere impossibile tutto ciò di cui possiamo avere un 
idea , che è il verbum mentis , perchè non è impossibile ciò 
che non implica conlradizione ne* termini. Se dunque la crea- 
zion dal nulla , falla da una potenza infinita , non implica eon- 
Iradizion nei termini , potendocene formare idea , non possiamo 
chiamarla impossibile. E tanto fu enunciato da Mosè fin dal pri- 
mo capo del Pentateuco , in principio cremit Deus roehnn et 
terroni , colle quali parole significar volle che tutta intiera lo 
natura creata , quanto dire tutto ciò cho comprendesi nel cielo 
e nella terra , fosso slato da Dio tratto dal nulla ; e sebbene 
nel lesto del Genesi non si soggiunga la parola e.c nihilo , anzi 
la voce ebraica- bara creavit r alle volte significa la produzione 
di una cosa dalla già preesistente materia . pure trattandosi di 
creazion primigenia , e racchiudendosi in tal voce il cielo e la 
terra., e quanto in essi condensi , debbesi intendere di versi 
creazione. . Tanto confermasi paranco da" altri luoghi della Scrit- 
to Si legga Volilo Theol. Nat. Tom. II. prop. 6jt. 
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lura ; nd invero noi libro secondo de’ Maccabei al capo selli- 
mi* , lesesi chiaramente espressa la soggiunta ex niliilo dicen- 
dosi cocitura et termiti, et . — omnia rjnae in ais sunt , , .ex 
niliilo fedi Dam , et hominum, f/anm ; le quali espressioni a 
lederà sono siate interpretate ed intese dall' unanime e costante 
tradizione ilei Padri della Chiosa , dall' antica Sinagoga , e da- 
gli stessi Ebrei , che non si potevano al certo ingannare sul 
genuino e retto senso delle lor divine Scritture. Ed in tal gui- 
sa Mose , enunciando altamente l’ opera della creazione dal nul- 
la , non solo rivelò la natura di Dio c delle creale cose in mo- 
do affatto diverso dal religioso sistema dell’ emanazione , elio 
attor nei popoli vigeva , ma anticipatamente ancor confuse il 
Panteismo come risullamcnto tllosotico , clic tanti seguaci dovea 
avere nel mondo. 

Ed invero questo Panteismo considerato nel senso filosofico 
clic infiniti seguaci ebbe tra gli antichi , animò dappoi la scuola 
Italica , produsse le teorie dì Pitagora . di Timeo da Locri , c 
di Ocello Lucano , ed infine penetrò nella scuola Klealica e fece 
parte degli insegnamenti di Senofane , di Parmenide , e di Ze- 
none. Sarehbesi credulo che col sorgere del Cristianesimo , ret- 
tificale le ideo , e sviluppale appieno le primitive credenze , 
1’ uomo fosse stalo ben contento di apprendere la verità e se- 
guirla : eppure non fu cosi ; la vana filosofia fu troppo superba 
dei vantali suoi lumi , e le orme degli antichi errori seguile fu- 
rono dagli Gnostici e da’ Neo-Platonici sul nascere del. Cristia- 
nesimo , da Scoto Erigena nel medio evo , c finalmente nel- 
1' epoca moderna da Giordano Bruno , da Spinoza , e dalla scuo- 
la tedesca , rapprcsonlala dal noto triumvirato di Fichte , Sclicl- 
ling , ed Hegel. Ma quali sono stali in ogni tempo i risultamene 
di cosiffatte teorie ? ascoltiamo un moderno , l'Abate Marei , il 
quale nella sua storia del Panteismo pag. 189 ci descrive mi- 
rabilmente quanto un tal sistema falso sia nei suoi principi o 
ne' suoi efTetli pericoloso; lo squarcio è alquanto lungo , ina ben 
compensato dalla eloquenza e profondità del dotto pensatore , 
non clic dalla gravità dellu materia. 

« A nostri dì , siccome nelle età tulle , il panteismo si addi- 
mostrò nemico della ragione , del buon senso , de’ costumi del- 
le famiglie . della società. La storia ei ha fin qui disvelate le 
conseguenze funeste delle teorie panteistiche ; ina rade volle gli 
uomini nell' applicazione , e nella vita traggono dagli adottati 
principi lutto ciò, clic in essi si racchiude, essendoché nella 
realtà delle cose rinvengono argini clic gli arrestano , e se era- 
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no assai pazzi a volerli sormontare , dice Pascal , non eran poi 
cosi forti ad eseguirlo : epperò non solo è da ravvisare le con- 
seguenze di lai dottrine nella storia : sibbene ci bisogna con 
l' aiuto della logica , con in mano questo inflessibile istrumento , 
penetrare insino al fondo medesimo di queste dottrine , trarne 
fuori e metterne a luce aperta tulle le conseguenze. Abbiam ve- 
duto con quanto ardore il panteismo va dietro all’ unità della 
sostanza e dell' essere . ma 1’ unilà dell’ essere non può conce- 
pirsi che per la sua identità ; se tutto è uno , tutto è identico; 
quindi la più gloriosa conquista del panteismo si è questa for- 
inola , che gli è cotanto cara , A-A , culla quale esprime l’ iden- 
tità universale , scopo di luti' i suoi sforzi. Le conseguenze del- 
l'identità universale travolgono l’uman senso; perciocché se 
tutto è uno , ne conseguila , che differenza reale non abbiavi 
tra gli essori ; e così il subitilo e l' obietto , la causa e l’ efl'et- 
to , l' attività e passività , lo spirito e Ut materia sono una sola 
e medesima cosa. 

« Io conosco gli altri uomini , c tra essi e me stabilisco dif- 
ferenze assai notevoli ; ciò è un errore , si grida , un' illusione , 
che in realtà noi non siamo che un solo essere , e tulle le re- 
lazioni di famiglia e di società non sono che apparenti. Gli uo- 
mini estimano affermar qualche cosa di reale , allorché dicono, 
che 1’ errore non è la verità , che il bene non è il male , che 
la virtù ed il vizio sono tra loro eternalmente distinti : essi si 
ingannano ; poiché stando all' universale identità ogni distinzione 
svanisce. Intanto lo spirito umano per queste distinzioni sussi- 
ste. Di fatto conoscete si è distinguere , statuir rapporti si è 
determinar differenze , nominare un oggetto si è dagli altri tutti 
discernerlo , aver un' idea è speciiicare un’ esistenza ; noi non 
possiamo pensare , parlare , agire se non a queste condizioni ; 
l’ intelligenza , la società , la vita senza di esse concepir non si 
possono , il- sentimento della tlislinzion dagli esseri- è invinci- 
bile ; io non potrò giammai persuadermi esser io ed un altro 
un solo essere , la luce esser tenebre , il moto quiete , il mar- 
mo legno , il vegetale animale , il cerchio quadrato , la parie 
iìrflne esser tutto, Si ha un bel dire , che tutta la scienza uma- 
na all' identità si riduce , e che in sostanza non conosciamo al- 
tro , che essa , ed in essa tutto. Con ciò non si verrà mai a 
capo di distruggere queste credenze senza distruggere la slessa 
umana intelligenza. 

« E di dare tino a questi eccessi son coslretti i seguitatoti 
dell' identità assoluta, imperciocché dai loro principi conseguita, 

Voi. 1 . a 
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clip In conoscenza umana . laddove si applichi a ciò che è mol- 
liplice . diverso , e distinto , contiene un’ illusimi necessaria , 
un elemento d'errore, Non però concepiamo r identità assoluta 
distinguendola da lutto che non. è dessa , e disgregandola da 
ogni lega con ciò che ci sembra molliplice , e diverso. Adun- 
que l' identità assoluta è un'- idea distinta nel nostro spirito ; e 
perchè dar più realtà a questa idea , che alle altre ? perchè 
dopo aver negate le distinzioni (ulte, conservar quella della 
universale identità , e della infinita diversità '? Nei principi che 
combattiamo , non Iroviam ragione veruna di farlo. Ma cosi 
tutto sventa , ogn'idea svanisce , ogni conoscenza torna impos- 
sibile. Noi siamo riusciti a fare.il vuoto nella nostra intelli- 
genza , e dopo aver travalicato il caos , ghigniamo ad afferrare 
ii nulla. 

« Lo scetticismo universale è dunque la seconda conseguenza 
delle dottrine politeiste , nò havvi mezzo di fuggirlo. Spaventata 
di se medesima i‘ intelligenza pronunzia : io sono un sogno. E 
pure lo scetticismo è uno stato violento , alla natura opposto , 
e se potesse effettuarsi, la società sosterebbe al Suo urlo , fi- 
nirebbe la vita, e l'umanità saria di presente annichilila, l'n 
principio, che ingeneri cosi fatte mostruose conseguenze esser 
non può la verità. Audiam più oltre. Secondo i Panteisti una 
forza interna e cieca , inerente alia sostanza infinita dell’ univer- 
so , produce tulle f esistenze. In apparenza distinte e per forzo 
d' illusione dei nostro spirito , queste evidenze van tra ioro e 
con la sostanza , di cui sono svolgimenti , confuse in una iden- 
tità comune. L’òsistenza, che tramezzo alla moltitudine infinita 
de' fenomeni persevera , è priva in se d’ intelligenza , di volon- 
tà , di libertà , di personalità. Non possiamo altro di loi affer- 
mare , che se ella si conosce , si conosce appuntò por fumana 
ragione , il più sublime , il novissimo dei suoi svolgimenti. Ma 
sostanza divina adunque non ha vita propria , .si bene clic vive 
diramandosi . e produccndo il mondo. Or siccome questa pro- 
duzione è infinita , c -senza cominciumeuto e termine , ne se- 
guila , che la vita divina non sia unquomai compitila , e per 
conseguenza , clic Dio non è , ma clic Ki si fa. Ogni sistema 
di panteismo, qualunque sieno f espressioni sotto al cui velo 
si nasconda , viene a terminare aHa conclusione da noi or pre- 
sentata in tutta la sua nullità : or quest’ idea c in se medesima 
e nelle sue conseguenze non ci sembra altro- che lui masche- 
ralo ateismo. L’ ateismo sta nel negare Dio , e sostituire all Es- 
sere degli esseri le ricche forze di natura. 
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« Il panleismo appella Dio il gran lutto dell' universo : ma 
jq.ue.sto gran lutto , collezione di apparenti esistenze , ed illu- 
sorie , in realtà non ci presenta altro che un' astrazione . ed un 
sostantivo , e quindi dall' una banda , e dall' altra a Dio si vie- 
ne a ricusare l' intelligenza , la volontà , la libertà , la vita , si 
viene a negarlo. • . 

« E (la inai possibile una religione con siffatta nozione di Dio? 
La religione è la relazione dell' uomo a Dio ; ma pnrchò ab- 
biavi relazione fa mestieri dj due termini-, che fra loro si rife- 
riscano, Or il panteismo immedesimando 1’ uomo e il mondo 
con Dio , un termine si assorbisce nell'altro , e necessariamente 
ne distrugge uno. E por tal guisa come mai esisteranno rela- 
zioni? Qual rispetto, quale amore, qual sonunessione ad un 
Dio , che se medesimo ignora , che non si conosce , se non 
per 1' uomo , che fuori dell' umana coscienza non ha senso di 
sè , clic si fa -pel progresso dell'umana ragione? quale riguar- 
do per un Din, di cui l'uomo quaggiù è il più magnillco svol- 
gimento ? L' entusiasmo perciò c la tenerezza de' nostri filo- 
sofi per questo loro inttnilo non è forse una vera stravaganza ? 
Se l'uomo è Dio nell' ordine finito , dovrà dunque adorar so 
stesso , nò dipenderà da altri , che da se medesimo ? Ma pria 
di fare detf uomo un Dio , ò giuocoforza distruggere il senti- 
mento-altissimo di sua dipendenza , e di sua miseria. Le leggi 
della intelligenza governano la ragione , le leggi morali gover- 
nano il cuore , le leggi fisiche danno vita- e movimento al cor- 
po , tutto all'uomo ricorda i suoi bisogni, la sua dipendenza; 
Dio veramente singolare! Ed intanto con quale leggerezza non 
si appiglia ad un pensiero folle egualmente che empio ? Le pri- 
me parole di disordine , che risuonarono al mondo non furon 

forse le seguenti : io sarò simile a Dio Voi sarete siero- 

ine Iddìi ? L' origine del male e del dolore non si cela forse 
In fondo ad una eoscionza sollevata dall' orgoglio ? L' Angelo e 
f uomo soccombettero sotto al pensiero di questa folle ambizio- 
ne. $1 , il Cielo e f Eden furono il teatro primiero del pantei- 
smo ; la Creatura scandagliar volle, il mistero di sua origine , 
negò il rapporto di sua totale dipendenza da Dio, voile bastare 
a se medesima , ed agguagliarsi al Creatore. Questa empia ri- 
bellione si perpetuò nel mondo; ella. è fondamento del razio- 
nalismo e del panteismo; in essa si ha l'origine, la radice, la 
essenza di ogni male ; ed il rimedio a si gran male sarà sem- 
pre quella parola che strinse le file degli angeli fedeli : Chi è 
somigliante a Dio ? Quis ut Deu» ? Ani altro qui non facciamo , 
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che commentare questa parola di fedo , di snniniessione , di 
amore , di vita, questa parola che il rapporto esprime della crea- 
tura al Creatore.' 

« 11 Dio dei panteisti non può dare soccorso alcuno agl' in- 
felici , e non sen forse lutti gli uomini infelici ! 0 voi , i quali 
aprite il vostro spirito ai superbi pensieri dell’ antico orgoglio , 
déponele, si depouete ogni speranza, questa non abita la re- 
gione ove voi V incaminale, 11 vostro spirilo vuol couoscere , il 
vostro cuore vuol amare , nulla quaggiù può saziare gl' immensi 
vostri desi.; voi aspirale ad un bene intinito del quale credete 
chiudere il presentimento ; anelanti nel cammin della vita per 
seguire l’ influito , che a voi si mostra sotto il velo trasparente 
delta creazione , volete conoscere ed essere conosciuti, amare 
ed essere amati, vi è mestieri perciò d’un intinito vivente e 
reale at quale possiate dentalmente congiungervi , questi sono 
i vostri .voti , questi i vostri bisogni ! 11 panteismo vi fa il tra- 
stullo della più pazza e strana illusione , godete pure quaggiù , 
se il potete , al di là dèlia tomba non vi disvela che un vano 
assorbimento nel gran tutto. A quella guisa , che la goccia di 
rugiada trasmutala in pioggia o dalla corrcute del fiume traspor- 
tala nel vasto Oceano, in quello s' immerge e si perde, cosi 
un giorno dispogliali del sentimento e. della personalità andrete 
a confondervi nel vasto seno della natura. All - aspetto di que- 
sto gran lutto che non ha capo nè cuore , all - aspetto di que- 
sta necessità di bronzo clic ci chiama oggi all - esistenza per far* 
ci nell’ indomani disparire , alla vista di questa sconosciuta pos- 
sanza che si pasce delle lagrime dell’ infelice che ella fece , io 
non so qual segreto terrore s’ impossessa dell’, anima , un bri- 
vido intorno intorno le corre e l’ agghiada , siccome tocca da 
mano di morte. Nò. ,. 1’ uomo vuol credere , vuoi conoscere , vuol 
amare , egli vuol essere immortale , c maledirà a quelle dot- 
trine che ghermir gli vorrebbero di mano la vita. 

« Fin qui non abbiamo peranco penetrato l’ abisso tutto del 
panteismo. La dottrina , che annichila la nozione di un Dio per- 
sona , quella altresì distrugge di un Dio legislatore ; anzi la 
nozione islessa della legge- svanisce , e le leggi effetto d’ intel- 
ligenza e volontà , son surrogate da una cieca necessità. Col 
dogma della necessità universale , la libertà è tramutala in una 
vuota parola , in una illusione , e 1’ uomo non è più tenuto a 
rispondere di suo azioni. Inoltre se non havvi che una sola so- 
stanza , se tutto è identico , se tutto è Dio , un medesimo ès- 
sere non fia mai che sia a se stesso contrario , e per consc- 
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gnenza non evvi differenza reale infra il vizio o la virtù, l'er- 
rore e la verità , il lieue ed il male : lutto è bene ci si grida 
alla veduta dell’ inOnilo . perché tutto è uno. Ma se ciò fosse , 
la morale tornerebbe impossibile : su qual fondamento poggiar- 
la ? dove stanziare il dovere? Sigilli pure il guanto ai pantei- 
sti disfidandolo a dire su tal proposito alcuna cosa , che pos- 
sa sostenere un momento la disamina della ragione ; non ri- 
marrà loro altro , fuor l’ interesse e la forza per sanzionare una 
morale. Forse che non è giunto ad affermare il più rigoroso 
tra i panteisti non avere altra misura il dovere , se non la po- 
tenza , eppcrò tutto ciò che si può , esser legittimo ? Non ci si 
obbietti l'interesse cnmune , l’ interesse della socielà ; qui si 
fratta di offerirmi un motivo adatto a decidermi a sagrilicare il 
mio privalo vantaggio a quello del pubblico, si tratta di con- 
vincermi , che io commetto un male in preferendo me stesso 
agli altri. Il soddisfacimento di una viva passione , un godi- 
mento presente ed attuale , avrà sempre maggior dominio sul- 
1' uomo sfornito dell’idea del dovere, che il calcolo di. un in- 
teresse lontano, e generale. Maialale slato quale funesta sce- 
na? lo veggo tulle lo rivali passioni rompere da ogni banda , 
e allagare , e, cozzar tra loro ; veggo infranti j legami tulli , 
rolli tulli gli argini , la confusione nelle famiglie , i disordini 
nella società , e veggo la razza umana in preda all' anarchia del- 
1' egoismo offrirmi la trista immagine di un orrendo caos. Non 
ci si parli più di compassione e d’ interesse per le classi po- 
vere ed infelici , di miglioramento dell' uomo e della società ; 
tutte queste parole son vuole di sentimento ; riesce impossibile 
ogni miglioramento , il dispotismo è senza limite , senza freno 
1' anarchia , l'uomo guidato sol dall' interesse proprio « dal pro- 
prio capriccio ; il forte opprime il debole , il debolo studiasi a 
vendicarsi del forte , l' ingiustizia , la violenza . i patimenti , le 
lagrime fanno della terra una vallea desolala a. 

Rigettalo il sistema della emanazione che dominava nelle an- 
tiche religioni del gentilesimo . Cd anticipatamente confutato il 
Panteismo anche nel senso di risullamenlo filosofico, Mos.è esclu- 
de nel suo racconto il politeismo , altro errore vigente presso 
gli antichi popoli, c proclama la natura di Dio affatto semplice 
in quelle sue parole : in principio creavit Deus. Qui obbict- 
tano i moderni increduli , che leggendosi nel racconto Mosaico 
n Dio dfsse ( Elohim che. è. un plurale ), facciamo l’uomo a 
nostra immagine e somiglianza abbia voluto dinotare la plura- 
lità degl iddìi , ed avendo detto esser l' uomo somigliante a Lui 
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abbia voluto significare esser egli corporeo ed aver le passioni , 
le ariani c le affezioni dell' nomo ; le quali difficoltà sono in- 
vero più speciose clic sode. E sulle prime si poteva mai cre- 
dere che quel Mosè , il quale avea posto a capo della sua leg- 
ge 1" unità di Dio. che avea cosi severamente inculcato un tal 
dogma al suo popolo , sino a punir di morte chi altra divinità 
adorasse all' infuori di Jehnva , avesse poi voluto fin dal prin- 
cipio de* suoi libri smentire se stesso , ctonio apertamente con- 
tradirsi ? Oltreaehè è da notarsi che sebbene le tre voci Elo- 
liini , Adonai . e Shaddai , denotanti la divinità , abbiano una 
desinenza grammaticale plurale . pure quando si adoperano iso- 
latamente , e voglion denotare il vero Dio , quello che adora- 
van gli Ebrei . son sempre costruiti’ con un verbo singolare : 
cosi dopo essersi dello facciamo V nomo ere. soggiungesi : e 
Dio li creò ... li benedisse . . . disse loro . . . non già li crea- 
rono , li benedissero ecc. , ciò che fu dello da Mosi; non senza 
ben fondala ragione , perché volendo adombrare il mistero del- 
la Trinità doveva specificarlo con parole clic' almeno ai sapienli 
avesser fallo ben comprendere la sua intenzione : che poi con 
ciò non abbia dalo luogo ad equivoco , ricavasi dal medesimo 
libro della Genesi , e perchè le Ire voci anzidetto Irovansi 
sempre in contrapposto con Jehova , nome principale attribuito 
alla divinità, certamente di numero singolare, c perchè della 
stessa creazione parlandosi, il Jeliova dice in singolare (cap.TI. 
§. 18.) io gli darò una compagna , invece di dire noi gli da- 
remo , e nel capo 111. §. 22 leggesi Jeliova IHo discacciò l'un- 
mo dal paradiso di delizie . lo esiliò ecc'. 

Nò sono di maggior momento Je obbiezioni che ci fanno gli 
avversari col dire che avendo Mosè attribuito a Dio affezioni e 
membra umane , lo abbia predicalo corporeo. Mosè parlava agli 
Ebrei , i quali erano uomini e non angeli , dovea quindi far 
uso di un linguaggio a lulli intelligibile : or con quale altro lin- 
guaggio se non coll' umano avrebbe potuto dinotare le opern- 
y.ioni della Divinità? come avrebbe potuto altrimenti esprimere 
gli alti di una sostanza semplicissima , qual è Dio? Poteva quin- 
di metaforicamente attribuire a Dio (pianto dieesi dell uomo in 
proprio senso. Molto dunque opportunamente Mosè attribuì a 
Dio affezioni ed umane membra , non perchè lo credette cor- 
poreo e materiale , ma per far meglio all’ uomo conoscere le 
operazioni di quello. Egli usò il linguaggio figurato perchè molto 
usilulo presso gli Orientali , e perchè molto adatto a ritrarre 
gli Ebrei dal peccato e specialmente dalla idolatria , cui cran 
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proclivi , colla minaccia ilei divini gastighi : cosi egli parla del- 
1' odio , della collera , del pentimento di Dio , non perchè que- 
sli affetti fossero stali veramente propri della Divinila , ma a 
specilicare gli effetti delle -operazioni di questa ; c lo stesso di- 
casi delle membra eee. Oilreaochè non oravi affatto luogo a te- 
mere alcun equivoco su questo punto , e porche Mosò insegnò 
apertamente' agl' Israeliti Dio essere puro spirilo , nè avere al- 
cuna forma e figura sensibile , come leggesi nel Deutoronomio 
al capo (piarlo , e perchè area espressamente proibito, che Je- 
hova si rappresentasse sotto di alcuna figura sensibile, non es- 
sendo come le divinità degli altri popoli. - In line la credenza 
degli Kbrei fu sempre costante su questo punto in guisa che 
gli stessi Gentili confessarono , specificando l'cssenziul differenza 
tra quel popolo c le altre nazioni , dacché a distinzione delle 
altre genti gli Kbrei un sol nume adorarono , cl dissero affatto 
spirituale. Valga per lutti il grave Tacilo ( 1 ), Eggptii , dice 
questo rinomato scrittore , pientque animulia oJI'ujie&quc com- 
postila renerantur; Jiulaci mente sola, unumqùe nume» in- 
teUigunl : profano* , qui de um invaginai morUtiibns maleriis 
in specie* h ornili um effinguiit. Snmmum Ulud cl actcrnum, 
ncque mutabile , ncque intentarmi. « E d oh! coinè riflette il 
Burnouf nella nuova versione delle opero complete di Tacilo , 
si sublima lo stile dello storico insiem col soggetto : Judaei 
niente sola, tmunique numen inteltigmU. Codesta frase , e «fuci- 
le che seguono , sono una solenne confutazione del male clic 
Tacilo dico innanzi del cullo ebraico ! Dall' entusiasmo calmato 
sì , ma altamente sentito , con cui egli enumera gli attributi 
di questo Dio supremo , eterno , immutabile , che mai non mor- 
rà , si scorge che senza i legami clic lo tengono avvinto allo 
vecchie divinità del Campidoglio , sarebbe quello di Dio. Per 
avere scorto questo Dio sommo , cd oscuramento annunziatolo 
nei trattenimenti filosofici , Socrate bevve la cicuta presso il po- 
polo i)iù istruito della terni; e pure la esistenza di qucslo Dio 
era appo gli Kbrei il dogma fondamentale ! K questo il carot- 
iere proprio dell' aulica religione d’Israele: è questo clic la 
rende degna di aver servito come il fondamento a quella" re- 
ligione più sublime , più spirituale , più scevera delle forme 
esteriori e grossolane , la quale ha rinnovata la faccia del 
mondo, ed è per cosi dire, la vita e l’anima della moderna 
civiltà ». . 
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Or dimostrato clic Mosè descrivendo l' opera della creazione , 
abbia conservati saldi i dogmi fondamentali della unita c spi- 
ritualità di Dio , ne segue per necessària illazione , clic il modo 
da lui serbalo di spiegar la natura di Dio , e delia religione 
che no conseguila, nonché l’origine delle cose, sia stato di- 
verso affatto da quello de’ Gentili. Alcuni nel vedere certi punti 
di somiglianza tra la descrizione Musaica o le cosmogonie dei 
Gentili , si sono indotti a credere che 1’ una c le altre fossero 
stato mitiche . e clic Mose abbia attinie le sue cognizioni dagli 
altri popoli. Ma noi abhiam dimostrato di sopra , coinè ogni om- 
bra di mito sia allatto lontana dal racconto del Genesi , nè è a 
credersi che .Mosè abbia attinto le sue cognizioni da popoli del 
gentilesimo, ai quali gli Ebrei orano naturalmente avversi : dub- 
bialo dire aver questi piuttosto preso da' libri di Mosè , o an- 
che meglio dalla tradizione patriarcale il fondo di quei concetti , 
i quali divenuti arbitrari e stravaganti formarmi dappoi la mi- 
tologia di ciascun popolo del gentilesimo. Oltreachò , sebbene 
alcuni punti accidentali di contatto rinVengousi tra la cosmogo- 
nia Mosaico e le mitologie degli altri popoli , pure è tale ia cs- 
scnzial differenza clic tra di esse intercede clic è impossibil 
cosa il supporre , aver Mosè o qualunque altro sacro scrittore , 
da queste attinte le sue idee. « Ogni pagana cosmogonia , dice 
dottamente il Glaire (1) suppone che tutti gli esseri abbiano ri- 
cevuto dalla sostanza stéssa di Dio la vita e l' esistenza , c son 
perciò riguardati come emanazioni più o meno perfette della 
divinità. I popoli dell' India e «Iella Persia ammettevano emana- 
zioni spirituali , i Feuicii , i babilonesi , c gli Egiziani suppo- 
nevan delle emanazioni corporee più o meno grossolane ; ma 
nessuno di questi popoli si è mai innalzato sino al concetto di 
un Dio creatore. Questa idea non la ritrovi punto nei miti o 
nelle concezioni filosofiche delle nazioni pagane , talché esse 
non ammettevano una sostanziai differenza tra il creatore e la 
creatura. Il Dio loro era della natura stessa che tutti gli al- 
tri esseri da lui prodotti ; era la fonte donde scaturivano per 
naturale emanazione ; non era un dio persona che lutto faceva 
con la sua parola. . . . Quindi ia cosmogonia degli Ebrei non va 
alligata fra quelle degli altri antichi popoli , e poiché è la sola 
che contenga il vero principio dell' esistenza delle cose , dal 
quale tulle le altre per contrarie vie sonosi manifestamente al- 
lontanate , è altresì la sola clic dee riguardarsi come un rac- 
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conto genuino , essendo tulle le altre agli occhi di una sana 
critica altrettante corruzioni. In tutte quante le cosmogonie evvi 
un fondamento comune , una idea principale la quale ha del vero 
e dello storico , e idee particolari estranee a quel fondamento 
comune , ma che vi furono aggiunte. Or queste idee particolari 
son tanti miti i quali variano non solo secondo il gusto ed il 
genio di ciascuna nazione ehe li ha adottati , ma anche secondo 

i luoghi e i climi diversi di maniera che ogni popolo ha una 
sua peculiar mitologia ; il che dimostra chiaramente che la so- 
stanza della cosa non si appartiene ad alcuna di queste nazioni 
ma è altronde ricavata. Per 1‘ opposto , egli 6 vero che la co- 
smogonia mosaica contiene un elemento generale c idee parti- 
colari ; però questo elemento che è la teocrazia, è tutto -suo 
proprio , e le particolari idee , che vi uniscono intimamente , 
non son punto miti . ma realità- lauto positive e storielle quanto 

ii fondamento medesimo. A dir corto la cosmogonia ebraica es- 
sendo strettamente legata alla storia differisce sostanzialmente 
da quelle de’ rimanenti popoli , le quali in ciò che hanno di 
peculiare ci si presentano come ; conseguenze di favole chime- 
riche , e di prette finzioni a. 

Nò vale il dire esservi nel racconto Mosaico alcuni indizi . per 
i quali potrebbe supporsi doversi in sostanza riguardare come 
uua poesia , ovvero come un tllosoflco sistema. Tali indizi , sog- 
giunge appositamente il Glaire , non bastano per ritrarne lai 
conseguenza. « In fatti , dapprima essendo il linguaggio degli 
Ebrei di sua natura eminentemente poetico non è da maravi- 
gliare che un soggetto tale qual' è la creazione abbia un certo 
odorilo poetico , malgrado tutta la semplicità del racconto. Da 
altra parte , Mosè non si mostra mal nè un illosofo il quale 
stabilisce una teoria , nò come un poeta che compone un poe- 
ma; ma ò sempre uno storico clic riferisce semplicemente i 
fatti siccome avvennero. Clic se nel primo capitolo della Genesi 
si rinviene una poesia o una filosofìa , ognuna di questa debbo 
sempre fondarsi sul racconto storico che vi si dee trovare in- 
nanzi ogn’ altra cosa. Quindi que’ vestigi di poesia e di liloso- 
iia , se pur ve ne sono nella narrazione di Mosè , nò punto uè 
poco distruggono la verità storica fji essa. Aggiungi , eli’ ella 
presupponendo l’ idea della creazione , è veramente islorica , 
giacché ogni cosa ha necessariamente avuto origine da questo 
allo immediato delta volontà dell’ Onnipotente , altrimenti fa- 
rebbe mestieri ammettere l’ hyloismo , cioè 1’ eternità della ma- 
teria , il dualismo ossia resistenza dei due principi, e 1 cma- 
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milioni esterne c successive degli esseri formati dulia sostanza 
stessa di Dio ; cose tutte falso , assurde , e che non possono 
appartenere alla storia. D’ altronde ciò sarebbe un distruggere 
1' essenzjai differenza clic evvi tra quello che incontra nel tempo 
e quello che è eterno . la quale è mantenuta a capello nel 
racconto mosaico, l'cr quel che riguarda gli argomenti di cri- 
tica , nemmeno mi solo può recarsi contro la verità di quella 
narrazione. Infatti non vi si trova cos' alcuna , cui lo storico ab- 
bia potuto attìngere presso altri popoli ; quel concettò del Che- 
rubino , messo a guardia del Paradiso terrestre , non ì, coinè 
si è preteso mercè straniera , ma si una idra essenzialmente 
teocratica. Se avessero i Giudei immaginato da se il racconto 
di quel luogo di delizie , secondo lo idee' del volgo , cerio che 
1' avrebbero allogato nella terra di Canaan , e fattolo bagnare 
dal loro Giordano. 

« I n indizio però' di realità storica che limi si può non rico- 
sccrc nella cosmogonia degli Ebrei , è il modo stesso con cui 
è narrata. Primanionle l' ordine a cui si attiene lo storico , è 
il solo che sia conforme alla verità delle cose. A mò d’esem- 
pio , in iscieuza è risaputo clic di lutti gli agenti fisici , quello 
la cui efficacia sia la più potente e la più necessaria è la lu- 
ce , c la prima ad esser creala secondo iL racconlo di Musò , 
fu appunlo la luce. La slessa verità ed esattezza si dà a vedere 
nel descriversi la successiva formazione de' vari esseri clic po- 
polano il globo. Cosi , il regno minerale che forma in certa gui- 
sa lo scheletro della lerra , va di per se innanzi ad ogni altro, 
e poiché somministra una gran parte di alimento al regno ve- 
getabile , ha dovuto anche per questa ragione precederlo. Di 
poi non polendo alcun animale vivere con solo quel che serve 
di nutrimento alla pianta la quale si unire di alimenti minerali , 
inorganici , esso Irae principalmente la sua nutrilura dal regno 
vegetabile , e quindi la creazione degli animali dee seguir linei- 
la de' vegetabili. E dall’altro lato , gli astri che sono vantaggiosi 
agli animali , e sopralutto all' uomo , debbono essere stati creati 
prima di questi ultimi ; e poiché, tutti gli esseri sono necessari , 
ovvero utili all' uomo in società , questi ha dovuto essere 1 ul- 
timo anello della creazione. Or quest’ ordine ò stato fedelmente 
mantenuto nella cosmogonia dogli Ebrei ; che anzi per ciò che 
concerne la formazione della donna soggiungiamo sembrar cosa 
naturalissima che il corpo di lei fosse stato fabbricalo ila quello 
dell' uomo giacché dovevano ambedue essere sol una carne pro- 
creando figliuoli che traggono dalle sostanze dell uno e dell al- 
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Irò , o formare in certa guisa una stessa persona per la comu- 
nanza degl' interessi scambievoli , per la reciproca potestà del- 
1’ urto sull' altro , e per la loro indivisibile untone ». 

« Ma non è ancor tutto : lo stile , la forma , e 1' andamento 
scientifico del racconto genesiaco ne mostrano, altresì chiara- 
mente la verità storica. Infatti , un dettalo purissimo e il più 
preciso , i più semplici e naturali vocaboli , la forma storica ri- 
gorosamente ed a capello conservata , essendo un nudo e sem- 
plice racconto di fatti , senza alcuna riflessione , di cui per al- 
tro quasi ad ogni frase H subhietlo ne suggerisce allo spirilo, 
son questi i propri caratteri dì tal narrazione. Mosò , che nei 
suoi bei cantici mostra energia c veemenza di spirilo, un’ani- 
ma sensibile e tenera . un immaginativa tanto vivace quanto ric- 
ca e feconda , cela e dissimula cosi bene qui questi suoi pre- 
gi di scrittore da non lasciarne vedere il più lieve vestigio. Nel 
suo racconto tu non trovi alcuna esagerazione , o alcuna di quel- 
le cose maravigliose delle quali si fan puntello tutte le altre 
cosmogonie , conciossiacbè l’ essere creatore si manifesta alle 
sue creature , cui cavò fuori» dal niente , e con cui dovrà man- 
tener le sue relazioni , senza alcun sorprendente miracolo : la 
ragione stessa non sa trovar via onde fosse meno maraviglioso 
un fatto di tal natura , e soprattutto la comunicazione delta di- 
vinità con r uomo. Solo il linguaggio metaforico poteva in que- 
sto caso adoperarsi , e Mosè . fa d’ uopo confessarlo , nel pro- 
spetto della creazione là unicamente ne usa . dove non si può 
in conto alcuno servirsi -del significalo proprio dei vocaboli. 

(i Finalmente in ciò che si appartiene a scienza, Mosè è sem- 
plice c naturale. 1 termini affettati , le studiate numenrlature , 
gli ornamenti da dotto sonogli ignote ; ei dellnisce e descrive 
le eose si' come si appalesano mutamente allo sguardo. È il 
cielo un’ altezza e un’ ampia estensione ; la terra qualche cosa 
di basso , d’ inferiore e medesimamente una parte stabile. Di- 
vide Mosè i vegetabili in' semplici erbe o piante, delle quoti 
ognuna ha la pròpria semenza per cui mezzo si" propagano , in 
alberi che danno fruito e in alberi infecondi , la qual partizio- 
ne , per cosi dire , corre agli occhi anche di- chi meno' vi at- 
tenda. Il sole eia luna sono due luminari grandi che debbono 
rischiarar In terra, l’uno durante il dì, l’altro nella notte. 
Oliatilo alle bestie di lel-ra , ei le divide in animali grossi e' pic- 
coli o siano rettili , sotto la qual denominazione egli comprende 
quelli che Strisciano sul suolo , e quelli che hanno piedi si 
corti die a mala pena , e niente affatto si veggono. Inoltre con- 
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Riderà questo bestie in parte come ammansalo e dimestiche, 
ed in parte come selvatiche o dimoranti nello selve. Per ri- 
guardo a pesci dice sollanto che Dio ne creò grandi e piccoli; 
o rispettivamente a volatili si limita a notare che furono creali 
<P ogni sorta. Chiama l' uomo creatura formula dulia terra „ a 
la donna [ormata dall ’ uomo ; nomi che adeguatamente concor- 
dano con la origine che egli attribuisce all uno q all'altro. E que- 
sto basta certamente per dimostrare come un tal modo di rac- 
contar lo cose niente inchinile che si assomigli alle narrazioni 
mitiche degli altri popoli , ma al coidrario ha tulli quanti i ca- 
ratteri di un racconto meramente isterico •». 

///. Quialioiù sulla creazione. 

Or dovendo noi trattare le quistioni principali sulla creazion 
delle cose , entriamo in una materia di cui più debbosi il no- 
stro secolo veramente gloriare , ed applaudire ai suoi lumi ; 
elio se le scovcrte che reiulon più ridente la vita debbousi avere 
in gran conto , mollo più allorché trattasi di assicurar maggior- 
mente la verità de'diviui eloqui, e con ciò la divinità di quel- 
la religione che è l' oggetto più prezioso e caro di un cuore 
incivilito e ben fatto. Ed invero due volte la falsa lìlosolìa di-* 
viso la scienza dalla religione , due volte ne restò vinta c con- 
fusa , cd a' nostri giorni era riservato veder di nuovo il trionfo 
della scienza sull' errore , c della rivelazione sulla miscredenza ; 
imperocché quella ragione clic illuminata dalla fede conduce 
r uomo al buon sentiero , abbandonata a se stessa , non su pro- 
durre che errori e stravaganze. Eppure è tale, il fondo della 
umana superbia che ia ragione crede poter bastare a se stessa , 
c continuando a prestar credenza alla diabolica iusirnfazionc , 
lusingandosi di poter essere come Din , rigetta ogni lume su- 
periore , e par che goda nel fondo della sua corruzione , c nel- 
l' abisso della sua ignoranza. Cosi «egli antichi tempi alle tra- 
dizioni oppose lo favole , alle osservazioni subordinale alle prU 
milivc idee oppose osservazioni chimeriche ed adatto ideali , 
consultò a preferenza l'Astronomia e la Geologia , e domandando 
agli astri ed alla terra la propria origine ed i suoi futuri de- 
siini , fu infine obbligala a discender nel dubbio , cd assidersi 
nel seno del più pronunzialo ateismo. Invano le tradizioni .Pa- 
triarcali , non del lutto spente Ira popoli , ricordavano 1 unità 
del principio, inumo i libri Mosaici, diffusi Ira le geliti, ad- 
ditavano la natura del Creatore c l' origino cd i futuri destini 
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dell’ uomo , In ragiona seniprepiù ostina vasi ne'suor capricci .il 
cuore vieppiù corrompevasi . e' Socrate sol perchè enunciava la 
unità di Dio in mezzo alla colta -Grecia era condannato a bere 
la cicuta. Quindi. le cosmogonie più intralciale ed astruse, più 
contrndicenli e ridicole sì diffusero tra popoli , e 1' uomo on- 
deggiando sempre tra la corruzione ed il dubbio , negando Dio , 
giunse a negare se stesso. Comparve il Cristianesimo ; la co- 
smogonia Mosàico , mostrandosi nel suo splendore risolse i più 
intralciati enigmi , e colla 'semplicità c verità del racconto illu- 
minò le folte. tenebre dell' antico gentilesimo, e rischiarò a no- 
vella luce le verità primitive. Sembrava che la scienza illumi- 
nala dalla rivelazione potesse rimaner contenta delle acquistale 
idee , eppure non fu cosi : un' altra volta dovea insorgere la fi- 
losofia , c dividere la scienza dalla tradizione. Cosi dalla rcsluu- 
razion delle scienze, c delle lettere si vide che 1’ uomo superbo 
de' suoi lumi . interrogò di nuovo la natura , e coll' aiuto della 
Astronomia', della Geologia , è dello naturali osservazioni cre- 
dette di’ poter giungere ad infermare la fede , e -mostrar falsa 
la narrazione Mosaica ; soprabito poi gl’ increduli dello scorso 
secolo , e tra gli altri il Dupuys ed il Volncy con novelle os- 
servazioni francamente dissero di aver vinta ia causa , e grida- 
rono alla vittoria; ma il loro trionfo fu di breve durata, impe- 
rocché dopo le orribili vicende e le sanguinose catastrofi di una 
società stanca dal -combattere e dal versare 1‘ umano sangue , 
surse fra gli altri l'immortale Guvier, e con più profondo stu- 
dio sulle opere della natura istituì una scienza nuova , la Zoo- 
logia comparala , c mettendola d’ accordo con la Geologia , con 
la botanica , con la Fisica , con la Chimica , e con F Astrono- 
mia , giunse a ravvisare in esse e mostrar chiaramente ie leggi 
generali della natura , c quindi il legislator di queste leggi , la 
causa delle cause , a cui gli esseri lutti son soggetti e subor- 
dinali. Disse infatti e provò i globi essere tra lor. connessi , e 
riconoscer tutti un Creatore semplice e<l immateriale che tulle 
lo forze e gli agenti dispose all' unità del suo fine , 1' ordine 
della creazione aver dovuto naturalmente succedere e non al- ' 
trimenli di quello che vien riferito da Mosé , aver dovuto le 
cose cominciare dallo stato di fluido . indi passare a quello di 
liquido, ed infine prender la forma di solido . la formazion dei 
vegetabili aver dovuto precedere quella degli animali , e questa 
la creazione dell' uomo ; essere grandi mutazioni di terra e di 
mare avvenute nel noslro globo , onde rimasero lunghi spazi 
sepolti, indi scoverti, poi risepolti-, c scoverli più volle, ed 
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infine assurda ed impossibile hi trasmutazione spontanea delia 
materia inorganica , dotta vegetale all' animalo, di una specie 
in un' altra , ma beasi lutti questi prodotti esser repello di lauti 
speciali alti di creazione. Cosi ragionava il gran Cuvier , e lo 
sue orme , seguite da altri osservatori , al par di lui nelle na- 
turali scienze rinomatissimi , limi fallo si che la scienza si fosse 
di nuovo messa d' accordo colla tradizione , c risultati così liiu- 
pidi , cosi molliplici , cosi vari , cosi concordi , cosi provali , 
rendessero per 1’ avvenire inespugnabile il mosaico racconto .e 
la verità istorica de' nostri libri santi. Tutto ciò sia dello in ge- 
nerale su tulle le quislioni che andiamo a svolgere sulla crea- 
zione : veniamo ora ai particolari. 

Prima Quùtione. — Sull’ antichità del Mondo. 

E sulle prime gl' increduli dello scorso secolo sostennero es- 
sere il mondo più antico dell' epoca segnata da Mosò , c que- 
sta loro opinione cercarono di confermare con argomenti rica- 
vati dulia tisica, dalla storia cronologica degli antichi popoli , 
dn monumenti astronomici , e finalmente da recentissime osser- 
vazioni. Se non clic una scienza più profonda ed esalta , ve- 
nula in soccorso della verità , non solo non ha presentalo ri- 
sultaincnto contrario alla rivelazione , ina ancora ha fallo cono- 
scere più chiaro del giorno essere il racconto Mosaico in pien» 
accordo con tulle le branche delle umane conoscenze. E sulle 
prime facciam riflettere elio Mosè non inlese di spiegar nel 
suo racconto un trattalo di fisica o di astronomia , ma bensì 
permettendo larghissimo campo alle ipotesi , dopo un rapido 
cenno sulla crcazion delle cose , fu tulio intento a descriverci 
la crcazion dell' uomo ; sicché noi , lasciando da parie le que- 
stioni se lungo intervallo di tempo sia passalo dalla creazion 
del globo a quella dell' uomo , c se vi sia slato un periodo in-- 
definito tra la creazione ed il primo ordinamento delle cose , 
sulle quali opinioni anche ne' primi lempi variamente la senti- 
rono i Padri della Chiesa , primo anno del mondo diciamo quel- 
lo in cui fu crealo il primo uomo eolia sua donna , e movendo 
da questo punto, diciamo clic- il mondo secondo Mosi: non ò 
più vecchio di seimila anni in circa , giusta il testo Ebraico , 
c secondo la versione dei Settanta , non è più antico di anni 
settemila. Or questa data, è unicamente vera, nè può affatto 
mettersi in dubbio da contrarie osservazioni ed ipotesi . impe- 
rocché a prescindere essere stato il racconto Mosaico divina-* 
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mente ispirato , Musò , secondo quello che nhhiam detto di so- 
pra , fu l’aHtore più antico die abbia scritto la storia dell’ ori- 
gino deHe cose , e quanto egli ha raccontalo non si racchiude 
nel circolo ristretto della oscurila e della mitologia , ma lutto 
ne’ suoi libri è positivamente storico; perchè legato co’ costumi , 
colle istituzioni , colle leggi , o colla religione di un popolo che 
lo ha perennemente attestato nel vasto giro dei secoli. -Al con- 
trario lutti gli altri autori clic hanno scritto le storie e le ori- 
gini dei popoli sono stati recentissimi al confronto di lui. lic- 
joso , primo autore Caldeo , ha scritto mille auni dopo Mosè , 
Confucio primo storico Cinese è posteriore a Bcroso per cin- 
quanf anni,. c l’opera di Sanconiatone , di cui qualche fram- 
mento ci ha conservalo Eusebio , è pure a Mosè posteriore, ; 
or le opere -di costoro son tutte piene di teogonie e di favole , 
non sono appoggiale ad alcun vetusto monumento , ma lutto ri- 
sente in esse oscurità e confusione. Erodoto : il primo storico 
umano , fiorì ai tempi di Neomia e Malachia , ultimi Ira Profeti , 
appena 500 unni prima della venuta del Messia ; c nel citar 
monumenti si appoggia ad autori , 'Como Cadmo , Ferccidc , Ari- 
steo , Acusilao , Ecateo , i quali appena d’ un secolo il prece- 
dettero. Prima di questi storici non vi furono che poeti , ed 
Omero il più antico fra tulli ha preceduto l’ età nostra di due- 
mila e settecento , o duemila cd ottocento anni. Lo slesso di- 
casi di tulli gli altri -, onde Klaprolh ebbe -a conchiudere nel 
suo Saggio sull' autorità dogli storici doli' Asia che di mollo 
fresca data eran questi , annoverando gli stossi cinesi i loro 
autori non prima del nono secolo avanti Cristo , i Giapponesi 
selle, i Giorgiani Ire, gli Armeni due , ed i Tibetani un solo; 
gH altri tutti contano i loro storici più antichi dopo la venuta 
del Messia ; onde a ragione disse il Cuvier , un sol popolo aver- 
ci conservali gli annali scritti in prosa avanti 1’ epoca di Cito , 
e questo popolo essere il Giudaico. Sicché osservando da una 
parte Mosè autore antichissimo , ed unicamente tale , darci una 
istoria compitila e fissar la data esatta delle origini delie cose., 
o dall' altra autori di lunga mano più recenti esporre le loro 
descrizioni in riguardo a’ tempi primitivi con una puerile teogo- 
nia , c con una metafisica svisata da vane allegorie conchiuder 
dobbiamo essere il racconto Mosaico di lunga mano più esatto , 
c non essere il mondo più antico dell' epoca da lui segnala. 

Nè vale H ricorrere a fisiche osservazioni ; e, nel veder no- 
tevoli cangiamenti avvenuti nel nostro gioito argomentare con- 
tro la cronologia Mosaica. Sostengono infatti gli avversari , mol- 
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•issimo tempo essere scorso ond' eseguirsi i fisici cangiamenti 
die vegliamo nel nostro globo , e che quindi il mondo più an- 
tico fosse di quello che ci vien descritto da Mosè. Non vale io 
dico ricorrere a queste osservazioni , giacché a prescindere dal- 
la realtà del diluvio , il quale potette far si che in breve tempo 
si fosser veduti tali cangiamenti nel globo di quello che fosse 
stalo se la natura agito avesse colle regolari sue forze , chi non 
sa quanto la natura stessa sia attiva ed energica nelle sue evo- 
luzioni ? quante mutazioni eseguir si possono in pochi anni ? 
Ed invero senza tener conto dei fulmini e dei tremuoti clip di 
repente fanno cangiar faccia ad un paese , quattro cagioni prin- 
cipali assegnano gli eruditi di questi grandi cangiamenti , cioè , 
le piogge c lo sgelo che per cosi dire spolpano le montagne e 
ne traggono a loro piedi le spoglie , le acque correnti che tra- 
scinano questi frantumi per deporli ove il loro corso si rallen- 
ta . il mare clic scalza le coste elevate alterando le spiagho , 
mentre sulle basse spinge monti di sabbia , e finalmente i vul- 
cani che forano gli strati solidi del globo, e spargono larga- 
mente d' intorno le loro eruzioni. A tulle queste cause si deb- 
bono i grandi e quasi istantanei cangiamenti sul nostro globo 
senza aver ricorso a migliaia di anni per dirli circuitali ; cosi 
a’ tempi di Omero poteva navigarsi direttamente dall' isola di 
Faro al lago Marcollde . il quale era lungo cinquanta miglia , c 
Strabonc che visse nove secoli dopo il Poeta non lo trova lun- 
go venti miglia. Le più belle città dell' Eolide giaecion coverte 
dalla ghiaiata : Elea , Cuma , Pi lana sporgono appena dalle sab- 
bie del Cairo , da cui furono formali il porlo di Pitana . ed il 
golfo davanti ad Elea , e senza uscire dall' Italia nostra Ravenna 
è ora lontana tre miglia dal mare su cui giacca , e Adria di- 

ciotto da quello cui dava il nome. Tanto è vero che gli scon- 

volgimenti del globo prodotti dalle suindicate cause cagionano . 
in breve tempo mutamenti tali , che si naviga dove un tempo 
era terra , c formansi intiere provinole là dove un tempo nuo- 
tavano mostri marini. Senza dunque ricorrere a strane ipotesi 
tìa meglio conchiudere col Cuvier. « Io penso , cosi scriveva 
questo autore nel suo celebre discorso sulle rivoluzioni della su- 
perficie del globo , e sui cangiamenti eh' esse produssero nel 
regno animale (i) , io penso con Delue c Dolomieu , che se vi 

è alcuna cosa bene accertala in geologia , questa si è che la 

(i) ììitcnur» tur la récohnion» itela turface tfu gioie et sur /et cium • 
gemente qu’ elica ont proi/uit itint le regne animai. Parigi i83o. 
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superficie del globo andò sconvolta da una grande ed impro- 
visà rivoluzione , il cui tempo non può salire guari di là da 
cinque in sei mila anni : clic questa soffogò il paese abitato in 
prima dagli uomini e dallo specie di animnli oggi più conosciu- 
te , riducendo in secco il fondo di quell» clic era mare , e ne 
formò il paese abitato oggi , clic dopo tale rivoluzione un pic- 
co! numero d' individui da essa campali si sparsero c si propa- 
garono sulle torre rasentile , e che quindi , dopo quel tempo 
soltanto , le nostre società cominciarono un andamento progres- 
sivo , fecero stabilimenti , alzarono edilizi , raccolsero falli na- 
turali , combinarono scientifici sistemi ». Dalla quale autorità, 
e da quanto è stalo dello sul proposito da più accurati natura-, 
listi sulle forzo della natura , possiam coucbiudere elio ad ese- 
guirsi tulle le progressioni de' fenomeni clic vi si osservano uou 
sia stalo necessario uu tempo più di quello che si assegna da 
Mose sull’ origine del mondo. 

E molto meno vale opporre le pretensioni di antichità degli 
antichi popoli , quanto dire de' Caldei . Egiziani , Indiani , c Ci- 
nesi. Eran questi dediti alla superstizione o quindi al sorpren- 
dente e maraviglioso , c non avendo monumenti solidi di loro 
origine , tutto mescolavano colla favola c colla mitologia ; cosi 
finsero sterminala successione di Sovrani , e rimolissima . anti- 
chità nelle lor dinastie ; ma le sognale antichità do' Caldei ed 
Egizj furon messe in ischerno da. Tullio , da Varrone , e da 
Plutarco tra gli antichi, e da quasi ludi i moderni; lo slesso 
Mosè Versato in ogni scienza presso gli Egiziani avrebbe certa- 
mente assegnato al mondo maggiore antichità se avesse prestalo 
fede alla geologia egiziana , c non avendo! fallo , dobbiam diro 
che T abbia aneh' egli tenuta per falsa. Al contrario la storia 
mosaica in fatto di, antichità fu confermata da' scrittori vollisti, 
e non sospetti ; cosi Giuseppe Ebreo nei suoi libri di archeo- 
logia , sebbene per adulare ai Romani , in mezzo a quali vi- 
veva , avesse «slenunln la verilà de’ miracoli raccontali da Mosè, 
pure difende questo autore in ciò che dice sull' origine del mon- 
do ; lo stesso confessa Celso acerrimo nemico del nome Cri- 
stiano , come rilevasi presso di Origene , c Democrito al rife- 
rir di Laerzio nel libro 9 , dopo avere scorse lo vastissime re- 
gioni deir Egitto della Caldea , della Persia , dell' Etiopia , e 
deli' India , e dopo aver esaminati lutt i documenti di quo' po- 
poli reduce nella Grecia sostenne essere il mondo di recente da- 
ta , e niun certo monumento essere più antico della guerra di 
Tebe i e dell' eccidio di ’l'roja. Clic poi gU Egiziani a soslcuc- 
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re la lor vantata antichità sieno stati luti' intenti a mostrare la 

lunghissima serie dei loro re è Facile rispondere essere stati 
que’ Sovrani anzicchò veri Sovrani piuttosto regoli o governato- 
ri di Provincie i quali comecché coetanei non avrebbero po- 
tuto formar successione , ma per aggiunger periodi di tempo 
essere stati noverali per ordine e serie successiva , o anche 
meglio si rispondo tal successione di vantata antichità essere 
stata una finzione meramente umana , perchè niuu fatto note- 
vole leggesi rapportato di que’ sovrani , in que' lunghi cataloghi, 
pieni <li particolarità assurde , le quali infine non presentano 
nè storia , nè registri , nè documenti , c la sostanza stessa dei 
fatti scmbr’ attinta ed immaginata da' poeti. Ed invero tra la 
mitologia c le figure del simbolo gli Egizi imaginarono che pri- 
ma regnato avesse tra loro il Dio Fta , poi per trentamila anni 
il sole , indi Saturno c dodici Dei , dappoi i semidei , ed in- 
fine gli uomini. Oh fondamento ben solido di verace cronolo- 
gia ! In quanto poi ai Cinesi , il più antico storico di cui ci ri- 
mangono gli' scritti è Confucio , il quale visse cinquecento an- 
ni avanti Gesù Cristo; i suoi libri, ed i fatti che racconta , non 
presentano un antichità tale da smentire la cronologia mosaica 
ne vi si trova alcuna cosa che presupponga tale civiltà per cui 
il mondo debba dirsi più antico di quei che insinua la Genesi. 
Finalmente per ciò che risguarda gl’ Indiani , non ebber que- 
sti annali storici propriamente delti , c quindi la lor supposta 
antichità delibo dirsi meramente ipotetica; sicché non deesi 
prestar credenza alcuna alle liste di Sovrani , cui i Pandili o dot- 
tori doli’ India hanno proteso di aver raccoilo dili Durali», che 
sono i commentari dei Vcdani , libri canonici di quel paese com- 
pilati in diversi tempi, a in questa letteratura si ricca e sì sva- 
riata , dice Io Schlegel nelle sue riflessioni sulle lingue asia- 
tiche - Paris 4H3Ì -, ewi una grande lacuna, la storia. Percioc- 
ché , sia qualsivoglia la causa di questa omissione , non vi so- 
no annali regolarmente compilati m un'epoca molto antica, nè 
racconti esalti c circostanziati degli avvenimenti politica, la cui 
ricordanza , se pur non sono dimenticali , sembra clic siasi mu- 
tala in mitologia. Solo , per quanto finora si conosca , vuoisi 
eccettuarne il libro presentato ali' imperatore Acbar dagli abi- 
tanti di Cascemirc , e del quale trovaronsi alcuni manoscritti. 

È serbato alla sagacia ed alla critica storica de’ dotti europei di 
colmar questo vuoto , c rifar, per quanto ancora si può, la sto- 
ria dell' India , raggranellando insieme le testimonianze degli 
antichi , gli annali de' buddisti , i monumenti c le iscrizioni eoa 
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le notizie sparso qui c là nei libri sanscriti di un njtro gene- 
re. » Fin qui delie pretese antichità de' vetusti popoli. 

Mn ripigliano gli avversari, e facendo risalire le osservazio- 
ni astronomiche di questi popoli ad un'altezza smisurata, pre- 
tendono con ciò opporre un altro argomento al racconto mo- 
saico. Le «arti c le scienze presuppongono ne' popoli progredita 
civiltà , e fra le scienzo tutte mettendo a capo l' astronomia , il 
Baili? , il Volnny , il Dupuis cercarono d' insorgere contro la 
religion di Cristo , c dissero osser gli uomini mollo più anti- 
chi di quello che assegnasi da Mosè. Vero 6 che gli Egiziani e 
prima di loro i Caldei , situali in aperte e ridenti pianure , os- 
servar potettero le celesti evoluzioni , c ben 1’ osservarono , c 
molte seoverle fecero d' altissima importanza ; essi infatti (issa- 
rono 1’ anno di :$65 giorni , distinsero 1' anno naturale dal so- 
lare , e per combaciarlo , imaginarono un ciclo , dopo il quale 
1' anno tropico e l’ anno solare s' incontrerebbero nel giorno 
stesso. Vero è pure che gli antichi trovarono inaravigliosa for- 
inola per calcolare gli ecclissi, fù loro nota la precisa posizio- 
ne del solstizi , usarono intino e con non poca precisione il 
periodo lunisolare ; ma altro è il dire cho popoli intieri ab- 
biano attentamente osservalo il cielo , calcolati alcuni pronun- 
ziali fenomeni , atteso ad alcuni falli speciali , altro è dire che 
abbiali ridotto il lutto all’ unisono , c formata la scienza con 
appoggiarla al calcolo ed alla geometria , col corroborarla di 
Usici istrunieiiti , e col basarla con esatta misura di tempo , e 
con tutto il corredo di adulta civiltà. Del primo abbandonarono 
gli antichi , ma buon del tutto privi dell' altro , dappoiché at- 
tesero benvero a tisici e colesti fenomoni, ma mancarono della 
vera astronomia come scienza. Questa nacque allorché i Greci 
la basarono sopra di solidi cd accurati principi; Pitagora trovò 
il primo lo proprietà del quadrato dell' ipotcnusa , o Talctc la 
misura degli angoli o le linee proporzionali , il grande Ippar- 
co , matematico ed astronomo di Nicea della Bitinia , che fio- 
riva duo secoli prima di Gesù Cristo , andò a tentone nelle sue 
seoverle , e Sosigene allevato in tutta la scienza della scuoia 
d’ Alessandria appena seppe suggerire per la precisione del ca- 
lendario giuliano tu correzione di un anno bisestile ogni quat- 
tro comuni. Gran merito attribuirono agii Egiziani gli astrono- 
mi increduli dello scorso secolo per aver quelli precisato lu 
durata dell' anno eliaco di Sirio , c dissero clic centinaia di se- 
coli di osservazioni erano state necessarie per accertarlo; ep- 
pure astronomi di maggior grido , come il Noucl cd il Dclurn- 
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bre dimostrarono essere stalo uu puro caso aver (eli antichi 
precisato uu lai fenomeno identiticando per ignorane la dura- 
la dell' anno eliaco di Siria con quella dell' anno tropico ; al 
contrario in seguilo delle osservazioni di Laplace , di ltavins , 
e di lìcn Ile y fu a chiare uple dimostrato-, che il fondamento 
clic lìailly piantava sulle lunghissime effemeridi dei Caldei c dc- 
pli Indiani non potea reggere ad una critica più severa che le 
mostrò retrograde ed erronee. Le tavole indiane di Tirvalur , 
di cui egli faceva tanto caso , dovettero essere calcolale solo 
noi 1*61 di Cristo; e il Suria-siddanta che i Braniini pretendo- 
no rivelato dai venti milioni di anni , si vide essere stalo com- 
posto appena otto secoli fa. Allo rispetto adunque alle cogni- 
zioni degli anllclù , ma volendo attribuir loro nè più nè meno 
di ciò. che conviensi , diciamo che se da un lato rimuovoi) que- 
sta 1 idea dell' uomo siasi elevalo dalla condizione del bruto 
giacché di tanta sapienza abbondò india sua infanzia , dall al- 
leo ci conduce a dire che essi non siono stati in fatto di scien- 
za astronomica cosi immillali da farci supporre milioni di an- 
ni di osservazioni , come pretenderebbero i nostri avversari. kd 
invero il dotto bclambre nella sua opera Saggio dall’ astrano- 
wia anlica , dopo di aver dimostralo con quanta facilità potet- 
tero gli antichi popoli partire il cielo in costellazioni onde tro- 
vare presso a poco la lunghezza dell' anno . c per acquistare 
tulle quelle vaghe cognizioni riferite dagli storici , fa vedere 
che queste cognizioni , per acquistar le quali bastava aver oc- 
chi per vedere , nulla 'abbia» avuto di comune colla scie iute 
astronomica, cioè con quella teorica che ravvicina tulli questi 
falli meglio osservati , ne fornisce la più accurata misura , som- 
ministra i mezzi di porre a calcolo tuli' i fenomeni , e sa de- 
durre le distanze e le velocità de' corpi celesti , il loro cami- 
no , il loro incontrarsi , i loro ecclissi , non clic determina 1 
tempo ed il modo diverso onde poter mostrare lai fenomeni a- 
gli abitanti di diverse contrade , ond' egli cosi conclnude in u- 
na sua nota a CuvieT : « Potranno coloro che non sono astro- 
nomi concepire idee quanto vogliano vantaggiose della scienza 
de Caldei , degli Egiziani, e via dicendo ; non ne deriverà per 
questo alcun reale inconveniente. Iti potrà attribuire a questi 
popoli il genio e le conoscenze de' moderni -, ma niènte si po- 
trà togliere in prestilo da loro , perchè niente ne Inumo lascia- 
lo. Gli astronomi adunque non ritrarranno dagli antichi iiul a 
che sia anche di brevissimo vantaggio. Lasciamo agli eruditi le. 
vana loro congiunture , e confessiamo la nostra assoluta ìguo- 
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mia di cose poco per se «lesse proficuo. , e di cui non rima- 
ne alcun monumento... L’astronemia-ha il suo corainciamcnlo 
dal tempo , in che Ippareo compilò il primo catalogo delle stelle , 
e misurò la rivoluzione del solò , della Rina , e le loro princi- 
pali ineguaglianze... Tutto il rimanente altro non presenta che 
tenebre , incertezze , ed errori grossolani, e sarebbe pittato inu- 
tilmente il tempo che si spendesse a distrigar questo viluppo... 
Quanto a' Caldei, agli Egiziani , a' Cinesi, ed agflndiani non biso- 
gna punto pensarvi, che non si può ritrame assolutamente nulla t. 

' Finalmente 1* obbiettano aldine recentissime esservazioni fatte 
fn Egitto , a tempo della spedizione de’ Francesi colà eseguita , 
e condotta da Napoleone. Queste osservazioni riguardano i quat- 
tro Zodiaci o planisferi , due de’ quali «coverti furono nel tem- 
pio di Dendora ( Tenlyris ) e gli altri due in quello di Esnè 
(. Latopolis ) a quali servivano di ornamento. Molto rumore ec- 
citarono que' Zodiaci (t.) ; non mai si fece tanto sciupo d’inge- 
». v ■ -• ■■ ‘ ' ‘ ■ ■ £ ; -•»***! 

. (») Abbiamo la. descrizione di questi Zodiaci del Cuvier nella grande 
opera sufi’ Egitto , Antichità Voi, IV. tav. XX. A Dentiera , ai dica, si 
■X c 8S oaQ 5 “ha volta i segni del Zodiaco ih .posti su due fasce , 1’ una sul 
lato Orientale , e l’ altra dal. lato opposte : ognuna di quoto fasce è rin- 
chiusa iu una figura donnesca lunga altrettanto , e clic ha i piedi Terso 
la porta , c la testa e le braccia Terso la-interior parte del portico , quin- 
di i piedi stanno a settentrione , e la testa a mez’odi. In cima della fa- 
scia. ehq é ad occidente erri il leune , il quale si dirige Terso il setten- 
trione , e la testa a mezzodì , ossia Terso i piedi della figura donnesca e 
sii esso medesimo reno la parte orientale. La volgine , la libbra , le scor- 
pione , il sagittario , ed il Capricorno si reggono appresso dispesti 'su di 
una stessa, linea ; quest’ ultimo sta verso l’ interno dui portico, e vicino 
glie mani ed al capo dilla mostruosa figura donnesca. I segni della fascia 
orientale cominciano all’ es Inneità , ove finiscono quotli della, fascia oppo- 
sta , c soli diretti per conseguenza verso- il fondo dot portico, ossia verso 
le broccia dell’, ampia figura. Hanno i piedi verso il muro laterale della 
loro baudg , e le leste in positura contraria a quelle dell’ ultra fascia. Viene 
primamente l’ aquario , e poi i pesci , I* ariete , il taro , e i gemelli ; l’ ul- 
timo della fila elicè il-cancro-, o piuttosto to scarabeo , ehi questo inserto 
fa le veci del cancro de' Greci nei Zodiaci d’ Egitto , e posto del lato sul- 
le gambe di questa grossa figura. Intanto nei luogo , dov’ esso avrebbe do- 
vuto staro , cui un globo allogato in cima d> una. piramide composta di 
piccoli triangoli che rappresentano una sorta ili. raggi , e innanzi La base 
della piramide vi è una grossa testa di donna con piccole coma. Un se- 
condo scarabeo, è posto dai lato , c trasversalmente sulla prima fascia , 
dell’ angolo formato da piedi della grossa figura col corpo innanzi al sito 
ove sta il leone, il quale è un poco indietro. All’ altro capo di questa 
stessa, fascia sta il Capricorno vicinissimo al fondo, ossia alle braccia 
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pio'; ili tciu)>o , e iU s>ujH*re quanto nell' interpwlan* qursli Zo- 
diaci ; i più forti ingegni si applicarono a fissarne la data ; olii 
ji ln ostrù di 4000 anni prima di Gesù Cristo . ehi di 2052 , chi 
di 2040 , e chi altre date avvisò, ed intanto P incredulo ltnpuis 

<ti quella grossa figura , 0 sulla fascia a sinistra nc sta molto lontano l'aqua- 
rio; il Capricorno però non è ripetuto come il cancro. Questo Zodiaco 
adunque verso la porta vidési tra il leone ed il cancro , eppure so si vuol 
ritenere la ripetizione dello scarabeo , coinè una divisione del segno , il 
Zodiaco verrà partito dal cancro stesso; ma nella parto interna esso *ien 
diviso tra il Capricorno e 1’ aquario. Inoltre iu una sala inloriore del tem- 
pio medesimo oravi un planisfero circolare iscritto in un quadrato , che è 
quello stesso , il quale Tu recato a Parigi da Lclorain e che si osserva nel- 
la llihliolcca del Ite. Vi si veggono ollrcsi i segni del Zodiaco fra puree 
chic altre figure clic sembrano rappresentare costellazioni. Il leone corri- 
sponde ad una delle diagonali del quadralo ; la vergine che lo segue cor- 
risponde ad uno perpendicolare diretta verso P oriente-; i rimanenti segni 
non disposti nell’ ordine conosciuto insino al cancro , il quale invece di 
chiuder la catena corrisponde al livello del leone , ed è posto sopra di 
quello più dappresso al centro del cerchio , talché i segni sono disposti in 
una linea alquanto spirale. Questo cancro , o a dir meglio questo scarabeo 
è allogalo in una direzione contraria agli altri segni. I gemelli corrispon- 
dono , ma con tutta esattezza , al settentrione , il sagittario al mezzodì , 
ed i pesci all’ oriente. Al lato orientale di tal planisfero sta una grossa 
figura donnesca con la testa volta a mezzodì , ed i piedi a settentrione , 
come quello che è nel portico. Si potrebbe perciò intorno a questo Zodiaco 
muovere alcun dubbio per riguardo al punto , ove bisognerebbe cominciar 
la serie dei segni. Secondo che si piglierà una delle perpendicolari , ov- 
vcio una delle diagonali verso quel punto, in cui quella parto della seno 
passa sopra 1’ altra , si stimerà esser divisa nel segno del Icone , o tra 
quello del Icone e del cancro ; o infine nel segno dei gemelli. 

Ad Esnò ( 1’ antico Latopolis) città posta al di sopra di Tebe sonori due 
Zodiaci sulle soditte di due diversi templi. Quello del gran tempio , di cui 
1’ entrata guarda levontc sta sopra due rasce contigue e parallele lunghesso 
il lato meridionale della volta. Le figure donnesche clic li rinchiudono non 
sono disposte in verità per lungo , ma si per lato di maniera che 
e designala a traverso vicino olla porla o sia ad oriente con la testa e e 
braccia verso settentrione , e i piedi verso la parte laterale , o sia verso 
mezzodì , rimanendo l’altra in fondo al portico , anche a traverso , e ri- 
guardando la prima. La faccia più vicina all’asse del portico , o al set- 
tentrione olire dapprima dal lalo della porta , o dall’oriente , e verso a 
testa della figura donnesca , il bone situalo alquanto indietro , C voltò 
verso la parlo interna coi piedi dal lato del muro laterale ; dopo il leone, 
.love comincia la fascia , si veggono due leoni piu piccoli , innanzi a cu. 
evvi lo scarabeo, ed in seguito i gemelli rivolti dalla medesima banda , 
vengono appresso il toro e l’ariete ed i pesci, vicini gl. un. agi altri, 
collocati a traverso sul mezzo dello lascia ; dipoi 11 loro con la es a v 
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sopra di un fondamento , se non altro dubbio . innalzava il suo 
edilizio contro del ciclo , e credeva orinai di aver vinta la cau- 
sa nello smentire il mosaico racconto. Egli argomentando giu- 
sta la regola della precessione degli equinozi , che que' Zotlia- 

la parie laterale , e 1' ariete Terso l’ asse. 1,’ aquario sta più discosto , ed 
è dirotto , come i rimanenti tre primi segni , Terso la parie interna. Sulla 
l'uccia più vicina al muro laterale e al settentrione , scorsesi primamente, 
ma assai lungi dal muro della parte interna , ossia d’ occidente, il Capri- 
corno , il quale è rivolto per una direzione opposta all’ aquario , e guarda 
1’ oriente, o 1’ entrala del portico, avendo i piedi rivolli verso il muro 
laterale. Assai dappresso gli sta il sagittario , che corrispondo cosi ai pe- 
sci, e all' ariete. Esso altresì riguarda l’ entrala, ma i piedi suoi vanno 
Terso 1’ asse e in direzione contraria a quelli del Capricorno. Avanti , a 
una certa disianza , sono I’ uno Ticino all’ altro lo scorpione ed una donna 
elio tiene la bilancia ; lilialmente un pò più innanzi , ma anche molto di- 
scosto dalla estremità anteriore ed orientale, tì è la Tergine preceduta 
da una stinge, (.osi la Tergine che la dorma, la quale tiene la bilancia, 
hanno i .loro piedi rivolli verso il muro , talché solamente il sagittario ha 
la lesta a rovescio degli altri segni. 

A settentrione di Esné ovvi uu piccolo (empio isolato , egualmente vello 
ari oriente , il cui portico ha eziandio uh Zodiaco. E messo in due strisce 
laterali e divise; quella che sla lungo il lato meridionale, comincia dal 
Itone che è rivolto Terso la parie interna o verso I’ occidente , avendo i 
piedi verso il muro , o a mezzodi ; esso è preceduto dallo scarabeo , cd 
a questo vanno innanzi i gemelli, diretti per lo slcsso lato. U toro, al 
contrario , sta loro di fronte , diretto ad oriente ; ma l’ ariete cd i pesci 
ripigliano la direzione verso la parte interna, o l’ occidente. Nella fascia 
del lato settentrionale , I’ aquario è vicino al fondo , ossia ad occidente , 
rivolto verso 1 entrata o ad orieute , co’ piedi verso il muro, c prece- 
duto dal Capricorno « dal sagittario , che son diretti dalla stessa banda. I 
rimanenti segni sono andati smarriti ; ma i chiaro come la vergine do- 
vesse trovarsi al principio di questa fascia dal lato della porle. Tra le fi- 
gure accessorie di questo piccolo Zodiaco , sono notevoli due arieti a lato 
posti per mezzo, l’ uno fra il loro cd i gemelli, Poltro tra lo scorpione 
e il sagittario , c ciascuno quasi nel centra della rispettiva fascia ; il se- 
condo però alquanto più innanzi verso l’entrata. 

Da principio crasi stimalo, elio il gran Zodiaco d’Esnò fosse diviso, da 
parte dell’ cuirata , tra la vergine ed il leone , e verso la parto interna 
tra i pesci c .l’aquario. Ma IlaniUtou , di Tollpis , c Villiers hanno cre- 
dulo scorgere nella sfinge clic va innanzi la vergino una ripetizione ana- 
loga a quella del cancro nel gran Zodiaco di Dcndcra ; in guisa clic se- 
condo essi la divisione avverrebbe nel segno del Icone. Infoili , so cosi 
non si spiegasse la cosa , avremmo cinque segni da un lato e selle dal- 
l’ altro, l’or riguardo al piccolo Zodiaco a settentrione da Esné , non si sa 
ac mai fosscvi alcuno emblema analogo a questa sfinge, essendo distrutta 
questa parte. 
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ci rappresentavano lo slato del cielo nel tempo in cui erano 
siati formali , giunse a conchiudere essere stati innalzali quei 
tempi molle migliaia di anni avanti la venuta di Gesù Cristo. 
Egli ragionava cosi : il Zodiaco di Renderà offre il solstizio di 
està nel lionc * cioè settanta .gradi lungi dai punto che occupa 
al presente , quindi dall' epoca della costruzione di questo Zo- 
diaco sino a noi , il solstizio avrebbe retroceduto di sessanta 
gradi , c poiché retrocede di un grado per ogni 72 anni ,• ne 
conseguita che avrebbe proceduto 1’ età nostra di 4320 anni. 
L’altro Zodiaco di Esnè presenta il solstizio di cslà nella ver- 
gine , cioè novanta gradi dal punto dov’ è ora; la qual cosa fa 
attribuirò a questo Zodiaco un’ antichità di 6480 anni. Rappre- 
sentando dunque quésti due zodiaci , 1’ uno il solstizio di està 
nel segno del leone , T altro in quello della vergine , applicando 
loro la precessione degli equinozi , dedusse esser questi anti- 
chissimi , e quindi rimontare al di là do' tempi storici , e di- 
struggere du cima a fondo la biblica cronologia. Cosi ragionava 
il Dupuis , c non pochi s’ ebbe ammiratori fe seguaci. 

’ Ma più accurati osservatori , c tra gli altri il Lctronnc è lo 
Champollion , il primo con argomenti archeologici avendo pro- 
valo la moderna costruzione di que’ monumenti , il secondo 
col suo alfabeto de’ geroglifici avendo esaminato lo iscrizioni di 
quei vantali vestigi di annosa antichità , giunsero a conchiudere 
die que' tempi erano di più rcceule data di ciò che volgar- 
mente credevasi , c ohe quei zodiaci luti’ ultro rappresentavano 
che astronomici segni. Ed invero gli Egiziani non conobbero 
per un tempo la durata dell’ anno nò prima d’ Ipparco là preces- 
sione degli equinozi , come han dimostralo Cuvier o Laplace , 
se dunque avessero avuto da quattromila anni Zodiaci recali a 
tanta perfezione , essi avrebbero di leggieri da quelli dedotta , 
quindi avuta senza fallo una tal conoscenza. Si aggiunga che 
il dolio Chauipolliou avendo dimostralo che il gran tempio di 
Renderà appartiene alla terza età dell’ arie sia per l’ incertezza 
dei contorni , sia per le articolazioni rozzamente ritratte , debba 
esser quindi tenuto come uno de’ più moderni monumenti dcl- 
1’ antichità , c non può affatto risalire ad origine così remota. 
Infine le iscrizioni greche rinvenute sopra i templi medesimi 
ov’ erano i Zodiaci, rivelano una data moderna, come avvisa 
saggiamente il Lelroupe ; dice infalli questo dotto archeologo 
nelle sue ricerche per servire alla storia dell' li n ilio al tempo 
della domiuuzioìie de' Greci e dei Romani. L’ attento estone 
di alcune greche iscrizioni incise sulla facciala , c nell’ interno 
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dei templi dóv’ erano stati trovati i Zodiaci , fecemi conoscere 
che quegli ediflct erano stati costruiti e condotti a termine sotto 
gl'imperatori romani, O che il pronao difenderà era stato co- 
slrutto sotto Tiberio , e quello di Esuè scolpito sotto Antonino. 
Champollion il fiorone ., col meZto dell’ alfabeto geroglifico da 
lui scoperto , riconobbe la verità 1 dei fatto da me asserito , e 
vide oltre a ciò’ ehe il planisfero di Dentiera è dei tempi di Ne- 
rone , ed il Zodiaco di Esnò dell' età di Claudio n. Rimane dun- 
que comprovalo dal fallo , che i vantati quattro Zodiaci Egizia- 
ni , furon formali a tempi della dominazione romana , fra 'fi- 
fe crio ed Antonino. Per tal modo tutte quelle imagini Zodiacali 
sidebbon dir composte -nello spazio di meno di un seeòto, fra 
gli aniii 57 e !4T delibera' nostra. Ed acciocché si apprezzi quanto 
merita questa osservazione, è da por mento che que’ Zodiaci sona 
i soli che sieno stufi ritrovali in Egitto , che non nè' sono stati 
riscoverli in alcuno de' templi della Nubia , la cui epoca è an- 
teriore ai Rwnanl, nà m alcun» delle antiche mummie ehe noi 
sappiamo; dal che è forza conchiudere , che le imagini Zodia- 
cali non facean parte nè delle usanze religiose, nè delle na- 
zionali-abitudini dell' antico •'Egitto. Al contrario riflettendo ao- 
enralamehte sirif astrologia degli antichi -, noi rileviamo che 
questa in origine naia c cresciuta in Egitto, passò indi -nella 
Grecia "ed in Roma , ed ivi fatt'adulta dal patrocinio de' Cesari , 
ritornò gigante net suol natio; le vetusto memorie e ie copiose 
medaglie astro iogighe d’Egitto a tempo de’primi imperatori ' di- 
mostrano come questa scienza occulta grandeggiasse in quella 
contrada sotto la dominazione Romana ; sicché i segni che in 
que’ tempi apponevansf nei pubblici e privati edilizi anziché a- 
stronomici debbonsi piuttosto riguardare come aslrologici e 
cconc rappresentazioni di tutf aKro genere. Che poi sia molto 
frésca lu- data do* zodiaci , e che la divisione di tale o tal’ altro 
sogno niente abbia ehe fere eolia precessione degli equinozi , 
nò coi variar di sito' diri solstizio, vieppiù confermasi da una 
mummia recala ili' quésti 'ultimi tempi da Tebe dal signor Gail- 
Inud. Essa rinchiude , secóndo F iscrizione greca che vi si legge 
benissimo , il corpo n di ' un giovinetto morto nell’ anno dician- 
novesimo di Tramane ,• Uè dopo Gesù Cristo , e presenta real- 
mente un zodiaco diviso nel pùnto stésso come quello diDen- 
dera. Ivi vedesi -una figura donnesca , ed osservansi gli stessi 
segni zodiacali in due fascio parallele ascendenti e discendenti 
colte stesso stile c colla medesima simiglianza di disegno , dal 
che non riman più dubbio a fconchiuderc che quel seguo Zo- 
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diacale non sia stato un segno astronomico , ma aslrologico , 
che abbia rispetto e connessione coli’ Imbalsamato , c che il 
Zodiaco esprima un oroscopo , ossia un subbiello natalizio , e 
rappresenti il segno sotto cui nacque il defunto , c che dovea 
secondo l’ astrologia , tanto in voga aquc'lempi, reggere i, de- 
stini di lui nei suo vivere. Lo stesso dee dirsi, de' quattro 2or 
diaci , di cui ora parliamo ; essi dovettero esser costrutti o a 
significare il tempo in cui fur ono innalzati , o quello del prin- 
cipe per la cui salute erano stati votali , o infine qualsivoglia 
altro simile punto per riguardo al quale era sembrato impor- 
tante notare la posizione del sole. Halle quali ragioni tulle sem- 
bra dimoslratii abbastanza niente potersi cunchiudcre o dagli 
argomenti fisici , o dalla storia cronologica degli antichi popoM , 
o da loro monumenti astronomici , o infine da recentissime osser- 
vazioni contro il racconto mosaico sulla recente età del mondo. 

Seconda quitiione. Sui giorni della creazione. 

La seconda qui sUon e cho presentasi alla nostra considerar 
«Ione riguarda la creazione o forrnazion delle cose , eseguita 
dal sommo Iddio nello spazio di sei giorni. La scrittura a tal 
proposito nel Genesi si esprime eosl (1): le tenebre erano- spar? 
se sulla faccia dell’abisso ; disse Dio : si facciu la luce, e la 
hiee fu fatta... divise allora la luce dalle tenebre ...ed ecce die 
ilei vespere e del martino si fece un sol giorno, ... in tal gui- 
sa leggasi del secondo... del terzo giorno , e cosi in seguitai 
Or queste parole , che prese fai senso letterale significano la 
reale disposizion delle cose in sei continui giorni , furono in- 
terpretate in senso metaforico da Filone Ebreo , e più tardi dal 
sommo Origene , i quali sostennero avere Iddio compiuta in un 
sol istante F opera della creazione , e Mosè non ad altro fine 
aver fatto la partizione dei giorni se non per farei conoscer 
gradatamente Lordino delle cose che formarono iu origine il 
mondiule sistèma. S. Agostino tra lutt’ i Padri della Chiesa, so- 
stenendo aneli’ egli avere Iddio creato le cose tutte in un solo 
istante , aggiunse aver Mosè nel descriverci l'opera della crea- 
zione cominciato dagli Angeli in quoUc parole: fiat Imu, et far 
da est lux , e che per tema che gli Ebrei dediti alla idolatria 



Tenehrac crani super JucieM abysti: dhcìt Deus Jial htx. Et fatta est 
lux. ..divisti tucun a lem brit...fuc:ut>u/ue est vespere el mane dtesvntu ... 
diti secundus... dite lerliusclc. 
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avesser confuso fin dal principio dei suoi libri quelle creature 

distintissimo col Creator dello cose abbia specificale le sostanze 
angeliche col nome di luco. Indi prosieguo il santo (Bellore ad 
applicare la dislinzion de’ giorni alla cognizione degli Angeli , 
c siccome questi vider prima le cose in loro stesse colla cogni- 
zione ch’egli disse vespertina, cd indi anche più perfettamente 
le videro nel Verbo di Dio colla cognizione che chiamò matutina, 
così di queste due cognizioni col doppio veder dello cose se 
ne formarono una sola, in quale distinta in sei atti, disse cor- 
rispondere ai sei giorni descritti nel Genesi. S. Agostino , ri- 
manendo sempre intalla la sua teoria sulla cognizione angelica 
distinta in sei atti , sebbene avesse difesa 1’ opinione della crea- 
zione istantanea in più luoghi delle sue opere , cioè nel libro I. 
stilla Genesi" ad HI- cap. 1S , o nel libro XI. de Cwitate Dei 
al capo 9 , pure altrove sembrò che ritrattato avesse un tal 
suo sentimento , giacché parlando dei suoi conienti sul Genesi 
nel libro II. delle sue Ritrattazioni al cap. 21 dice che molte 
cose in quo’ libri furono scritte a modo di quesiti anziché co- 
me tesi ormai decise , plora ibi esse (palesila quem inventa, 
e, nel libro de Calceli izandis rudibus ul cap. 17 , anche più 
chiaramente sostiene avere Iddio creato in sei giorni il ciclo 
e la terra, cd nver riposato nel settimo, sebben soggiunga che 
avrebbe potuto I' Onnipotente , in un sol momento tutte le cose 
creare , poterai Omnipotens et uno momento lemporis omnia 
facere ; dalle quali parole del citalo Dottore chiaramente rile- 
vasi aver egli sostenuta una tale dottrina , come semplice opi- 
nione , e non giù come cosa corta e dolinita. S. Tommaso , fc- 
dcl discepolo di S. Agostino , pel grande rispetto clic portava a 
quel Dottore , c perchè 1’ opinion di lui scmbravangli più bril- 
lante e filosofica inclinò nello stesso sentimento allorché disse 
nella II. Distin. XI. quacsl. 1. ojiinio Aupmtini plus miài piar 
rei j sebben dappoi nella sua Teologica somma abbia lasciata la 
qtiisHonc indecisa. Ma il Cardinal Gaelam acremente sostenne 
dappoi un tal sentimento., cd ebbe nelle scuole non pochi se- 
gnaci. La Chiesa non mal notò di censura questa opinione del 
Gnetnni e pel sommo rispetto all’ autorità di S. Agostino , e per- 
chè non era in se stessa censurabile come quella che non ap- 
porta notevole alterazione al sacro testo ; del rimanente quasi 
tutti gli nitri Teologi , seguendo il consenso unanime dei Padri 
della Chiesa , ha dichiarala più probabile e piu consentanea al 
testo della Scrittura Topinienc che sostiene essere slato nell’ in- 
tervallo di sei continui giorni il inondo da Dio creato. 
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Ed invero è principio generalmente ammesso in Teologia do- 
versi il sacro testo prendere in senso letterale , quando non 
racchiude alcun chè di coutradittorio e di ripugnanti; alle per- 
fezioni divine ; ora è fuor di dubbio nulla contener di centra- 
dillorio ed a Ilio ripugnante il dire che in sei continui giorni 
ubbia Egli eseguilo 1' opera della creazione. È vero che la erea- 
zion dal niente debb' essere istantanea , e sotto di un tal rap- 
porto noi. diciamo clic tale fu T origino di quella materia che 
dappoi fu ridotta in ordine in sei continui giorm con sei di- 
stinte operazioni , ciò che trovasi chiaramente cnunzialo nel sa- 
cro lesto , in cui dopo la creazione istantanea della materia in 
principio creavi/, Unta* cuelutn et ter rata , si prosiegue inailo 
mano a descrivere T opera della distinzione e perfezion delle 
cose ; è vero ancora che a primo aspetto rimane più soddisfalla 
la nostra mente nel pensar che facciamo essere stala l’opera 
della creazione eseguita in un solo istante , ciò che facea dire 
a ij. Tommaso opimo Auymtiui plut milù placet , ina è pur 
principio inconcusso in sana Teologia doversi nelle cose di no- 
stra santissima Religione attendere a ciò che Dio ci ha rivelato 
non giti a quello che maggiormente soddisfa la nostra mente 
perchè non niuncan. motivi alla divina sapienza , tuttoché supe- 
riori alla nostra ragione , onde in tal modo ubbia Ella operala 
e non altrimenti; come iufatli , nel soggetto che ci occupiamo, 
par che Dio col distinguer cosi le opero della creazione abbia 
voluto farci conoscere l’ ordine che serbar dobbiamo nel nostro 
operare , in cui cominciando dalla eognizion delle cose , e pas- 
sando dall’ imperfetto al perfetto , dobbiamo cosi progredire nel- 
la via della perfezione da giunger finalmente a quel celeste ri- 
poso , ove rimarremo perennemente assorti nella contempla- 
zione , o nelle lodi del nostro eterno fattore. Dieiani dunque 
che avendo Mosè, scrittore ispirato, in sei giorni distinti espres- 
sa f operazione di Dio nel primo far delle cose , rettamente con- 
chiuder si possa che cosi e non altrimenti fosse il tutto Avve- 
nuto. Nò è poi credibile , che Mosè fin dal principio del suo 
libro , cominciando la sua narrazione abbia voluto allontanarsi 
dal senso vero e letterale e ricorrere al senso figuralo , tanto 
più che la narrazione musaica include per se stessa successimi 
di tempo ; dappoiché il dir che le tenebre erano sulla faccia 
della terra , ed indi fu fatta la luce , che lo acque covrivano 
la superficie della terra , e poi furon divise , son queste eose 
che per loro slesse ammettono successione-, e non si posso* 
concepito tutt’ macine nello stesso istante di tempo. E come 
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invero può conciliarsi nell' istesso momento la terra esser co- 
verto «li tenebre e«l irradiato da luce , poter le ne«pie covrire la 
terra , ed essere in questa divise ? A ciò si agginngn avere Id- 
dio comandato n«H’ Esodo al capitolo XX. die i Giudei santifi- 
cassero il Sabato , con astenersi di qualunque operazione che 
non fosse al suo cullo direttale ni un' altra ragione apportò ol- 
irò quella di aver egli lavoralo sei giorni nella crcazion dello 
cose , cd aver riposato nel settimo : sex enfiti diebus ferii Do- 
mini ts codimi et terroni . et mare y et omnia quae in eia mvt , 
et requierii in die sejtlimo i idrirco benedixit Dominvs diri 
Sabati . et sancli/iconU eum ; la «piale ragione non sarebbe stola 
d' alcun valore . se tutte le cose in un solo istante fossero stale 
da Dio prodotte. Tutto ciò confermasi infine da S. Basilio , «la 
S. Epifanio . da S. Ambrogio , da S. Giovanni Crisostomo , e dal 
consentimento unanime di quasi tuli’ i ltodri della Chiesa , i qunli 
al modo stesso opinarono : e questa persuasione Tu ancor generale 
presso gli antichi popoli , viventi Irate tenebre del Gentilesimo, 
come «limoslrollo evidentemente Ugone Orozio nel suo libro de, 
reritate Religioni» al capo 14 addueendo le testimonianze di 
Giuseppe Ebreo , di Clemente Alessandrino , di Luciano . di Fi- 
loslralo , «Ji Dione Cassio , c di S. Giustino. Paro adunque piò 
probabile e più adatto al senso ovvio e letterale della Serittnra 
il dire clic in sei continui e distinti giorni sia sialo il lutto da 
Dio formalo nella distribuzione ed ordinamento delle cose. 

Ma qui insorgono gli avversari , c con argomenti ricavati dal- 
le Scritture e dalle seienzo naturali ci obbiettano essere slato 
T universo da Dio formato in un solo istante. Essi adducono 
f autorità dell 5 Ecclesiastico al capo XVIII. in cui legge si : qui ri- 
vii in aderii um , crearti omnia simili , e 1’ altra del Genesi al 
capo lì. islae tutti generaliones coeli et tcrrae quando creata 
smi , in die quo ferii Dominile Deus coehim et terrena , et 
o rune virgultum agri , delle quali autorità inferiscono ohe se 
Iddio creò tuli’ Insieme le cose simul , ed in un sol giorno in 
dié non sia quindi ammisi bile la distinzione di sopra menzio- 
nato. Al che si risponde in ordine alto prima opposizione che 
la Scrittura , per dinotare essere stato tutto da Dio creato , fece 
uso dulia espressione simul quasiché dotto avesse parile r, uni- 
versità , stne exceptione, ciò che frendesi ancor più chiaro e ma- 
nifèsto dal lesto greco , in cui leggesi «*n*« «■* «r*vr* xon-ri crear 
vii omnia comuni iter. Ma ancorché il simul voglia prendersi in 
ragion di tempo si vuol inlendere che nello stesso tempo con- 
tinuo fu eseguila T opera della creazione ; che se ad ogni conto 
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il simili si prenda in ragion d istonie si può anche rispondere 
che realmente in un solo islanto creò Dio la materia inferme < 
e. che quindi in sci giorni parferionolla ; ciò clic dal commi 
scuso dei Padri e Dettoli vien confermalo. K dello stesso modo 
si risponde all' altra opposizione , in cui dicendosi in die </uo 
n>rit Domimi », il die* si prende generalmente in sinonimo di 
lonipo , quasiché dello avesse il sacro testo nel tempo in cui 
Dio fece cc. ciò che è usualissimo nelle divine Scritture. 

In quanto poi a ciò che ci si obbietta dalle scienze naturali , 
dicesi primamente che prendendosi letteralmente la distinzione 
de’ giorni avrebb' errato Mosè col dir le piante essere state creato 
prima del sole , attesoché senza l' influsso , l’ azione . c l' efficacia 
di quest' astro non può aversi vegetazione di sorto alcuna. Kd in- 
vero formando il carbonio gran parte de' principi costitutivi dc've- 
gclnbili , è necessario per aversi la vegetazione , che questi l' ac- 
colgan prima nello stalo di acido carbonico , quando dire combi- 
nalo coll' ossigeno , e quindi lo esalino , or l’ esalazione dell os- 
sigeno da vegetabili si ha dalla luce , quindi senza la luce non 
si ha esalazione di ossigeno , né vegetazione alcuna. Al che ri- 
spondesi primamente non esser del lutto vero che senza 1’ azmn 
del solo non si possa aver vegetazione, giacché è stalo eviden- 
temente mostrato dal Forichon (1) non esser necessario alla ve- 
getazione l esalazion dell'ossigeno, essendovi non poche piante 
come la mimosa, l'agrifoglio, c.l il lauro-ceraso che crescali 
pure senza esahizion di ossigeno ma di solo nitrogeno ; c puro 
dimostrato elio la luce sebben contribuisca alla buona vegeta- 
zione delle pianto giacché quelle che crcscon nelle tenebre non 
hanno le foglie nò i fusti verdi come le altre , né sono adatte a 
propagarsi , pure non è assolutamente necessaria , giacché so- 
’ novi piante che vegetano nel fondo del mare in cui o non vi 
giunge , o è nulla 1’ efficacia delia luce, c la maggior parte dei 
vegetatoti sviluppasi non meno nella notte che nel giorno , quan- 
do è esposta ai raggi solari , ciò che non avverrebbe se la luco 
fosse di assoluta necessità per la vegetazione. E questo solo ba- 
serebbe per mostrare che Mosè net descrivere i giorni de Da 
creazione , anche senza ricorrere alla istantanea ercazion dello 
cose , non abbia commosso errore dai lato licita scienza , nar- 
rando essere stati i vegetabili creali prima del sole ; ma oltre 
a ciò vuoisi avvertire , ed è questa necessaria osservazione , che 
non cosi le piatilo furon create come veggonsi oggigiorno , in 

(i) Fsamc di quislioni scientifiche sull’età del mondo, lom • /■ f*9- ,v h 
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cui o Icinpn e soccorsi ed aiuti son necessari per farle cre- 
scere o svilupparsi ; lo opere di Dio furono nella loro prima 
origine perfettissime , e quindi , create le cose nel loro pieno 
sviluppo , non ebbero all’ istante bisogno dell'anone delle causo 
seconde per reggere e conservarsi. Fa quindi mestieri conchiu- 
dere , che essendo state le pianle create in uno stato di per- 
fezione abbiano avuto tanta fona da poter vegetare per loro stes- 
se , ed aspettar di poi T azione e l’ influsso del sole. 

Qui ripigliasi con altro argomento ancor ricavato dalle scienze 
naturali. Dicesr, ohe Mosè narrando essere siala nel primo gior- 
no creala la luce , e nel quarto il sole , cada in manifesto er- 
rore essendo il solo fonte di luco . a meno però clic non vo- 
gliasi prendere il racconto mosaico in senso metaforico , e dirsi 
essere siale simultaneamente create e luce e sole. A questo ar- 
gomento gli eruditi assegnano due risposte egualmente soddi- 
sfacenti ; colla prima sostengono essere stali sotto il nome di 
luce nel primo giorno creati ii sole c tulli gli altri astri , e che 
quelle parole con' cui disse Dio nel terzo giorno «erto falli i 
luminari nel firmamento del cielo dinotino , che al cenno di 
Dio gli astri fino allora celati alla lerra , rispondessero nel fir- 
mamento , e cominciassero a muoversi ed a descrivere regolar- 
mente le loro orbite. Questa risposta sebben sia soddisfacente, 
giacché Ironca d’un colpo l'argomento, non ò però mollo con- 
formo alla lettera ed all' ordine seguito nel racconto mosaico. 
Convien quindi attenersi ad una seconda risposta , la quale con- 
cede , secondo il testo biblico , essere stala la luce creata pri- 
ma del sole , cd affatto nega essere il sole unica sorgente di 
luce. Questa opinione non vù priva di ben solidi argomenti ; ed 
invero è certo primamente clic si possa aver luco anche senza 
del sole ; si prenda infatti un legno esi accenda , esso dà luco 
anche senza del sole , la candela senza di quosto dà lume , e 
la pietra focaja caccia da sò le faville anche sotto dell' acqua , 
il che prova clic la luce non dipende unicamente dal sole. Dip- 
più , checché abbiati dello gli antichi, i quali riputavano il solo 
essere unica c sola sorgente di luco , e dimostrato da più re- 
centi e solide osservazioni non essere il sole una materia iu 
combustione o in infusione ignea , come un tempo opinavasi , 
ma un corpo opaco , come la terra che abitiamo , anzi le mac- 
chie clic vi si sono scovcrte nella loro regolare apparizione sono 
state da tanto da potersi calcolare il movimento che quell’ aslro 
esegue ' intorno al proprio asse. Essendo dunque il sole un cor- 
po opaco , nò in se contenendo la sorgente della luce , qual 
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sani mai? Qualunque sia questa sorgente , è cerio che può es- 
ser luce senza sole , o quindi nulla contiene ili falso , né alla 
scienza opposto il racconto mosaico. Ma gli eruditi sono andati 
ancor più oltre , c nelle loro indagini sulla origine della luce , 
son ricorsi a doppia ipotesi ; alcuni hun dotto la luce non de- 
rivar dal soie , ma dall' ionosfera clic lo circonda , cd essendo 
questa iu uno stato di combustione tutto suo proprio , da esso 
nascono i fenomeni di luce e di calore , osservali nel nostro 
globo. Altri , o più probabilmente sostengono , esservi tra il sole 
od il nostro globo una sostanza più sottile del gas e di natura 
diversa , che i fisici han detto efere. Questo etere è poste in 
molo dal sole , e le ondulazioni di questa sostava eterea , do- 
tala di una straordinaria celerilà , formano la luce. Queste on- 
dulazioni percorrendo lo spazio , se non incontrano ostacolo . i 
loro e {felli non sono avvertili ; so trovano resistenza , ripassando, 
producono i fenomeni clic noi chiamiamo di riflessione , di ri- 
frazione , di polarizzazione della luco , C ci fanno vedere gli og- 
getti colle proprietà che li distinguono. Si ò obbiettato esser 
questo mere ipotesi, con cui i moderni bau voluto spiegare 1 ori- 
gine della luce ; togliete , noi risponderemo , le ipotesi da ma- 
terie cosi difficili , c non vi sarà possibile spiegare gl' intralciali 
fenomeni della nalura. E non è una ipotesi il sistema Coperni- 
cano opposto a quello di Ticone sul movimento del sole', c pure 
questa ipotesi fu abbracciala dagli eruditi, e meglio spiegando 
i fenomeni del nostro sistema planetario è passato come tesi , e 
quasi come in grado di certezza. Cosi sebben sieno ipotesi le 
spiegazioni sull'origine della luce, pure perchè meglio comba- 
ciono colle osservazioni , ottengono il cornun suffragio degli eru- 
diti. Ma soggiungasi, anche in questo caso dell'atmosfera o de - 
l' etere , bisogna sempre aver ricorso al sole , o non ammetten- 
dolo origine c fonie di essa , si richieder;'* sempre come condi- 
zione sinc qua non , onde aversi la luce. Al che rispondasi aver 
gli astronomi fatto ficorso al sole, come motore dell atmosfera 
o dell' etere produtlor di luce , c ciò nell’ attuale economia , ma 
non esclude che sul primo far delle cose altro principio abbia 
dato movimento a queste cause produttrici della luce anche sen- 
za del sole; cd infatti avendo detto Mosè prima di parlar delia 
luce, terra autem eroi mania et vacua . et spiritila Dn ferelta- 
tur super aquas , siachè sotto nome di spirilo di Dio s intenda 
un gran vento , o il soffio di Dio, o la potenza creatrice , o lo 
Spirilo Santo , giusta i vari intcrpreli , s. può agevolmente tr- 
vare in ciascuna di queste spiegazioni il principio che unpu 
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mcva all' etere quel modo di agire , donde dimanava la luce sema 
aver ricorso al sole. Del rimanente essendosi dimostralo , po- 
tervi esser luce senza del sole , non esser questo esclusiva- 
mente l'origine di quella, è. sempre vero il racconto mosaico 
di essere stata la luce creata prima del soie , e quindi nun è 
necessario ricorrere alla creazione istantanea per giuslilicarlo, , 
e metterlo d' accorda colla scienza della natura. 

ubbiellasi lilialmente da' moderni esser cosa inconveniente 
pel sommo Iddio uver lavorato per sei giorni c riposato nel set- 
timo , c molto più ancora avere speso cinque giorni a formar 
la terra , ed un solo per creare il sole , la luna , e quella mol- 
titudine di astri sparsi con tanta profusione nell’ ampia esten- 
' sionc dei cieli. Al che noi rispondiamo non esser cosa incon- 
veniente ciò clic Iddio ha creduto fare nella sua eterna sapien- 
za , c quindi all' uomo rivelarlo , or non si può rivocare in dub- 
bio , dice dottamente il Glaire fi) , che Dio abbia donalo al- 
1' uomo tal rivelazione , perciocché attentamente leggendo la de- 
scrizione fatta da Mosè della creazione del mondo vi si scorge 
ad ogni piè sospìnto l' impronta della verità ; anzi si sente nel- 
1' anima che cosi dovette Iddio operare nella formazione di que- 
sta grande opera. Nessuno avrebbe mai di per se saputo far 
parlare ed agire 1’ essere supremo con tanta maestà : chè lo spi- 
rito umano non può inventare a quel modo. Quindi 1' opera dui 
sci giorni ha fatto sempre maravigliare i sapienti c i Illùsoli ; 
e veramente tralasciando i Padri ed i più eloquenti dottori , co- 
me S. Basilio , S. Ambrogio , S. Giovanni Crisostomo , e Boa- 
suol che l' hanno magnilicaincutc comodata, Descartes, New- 
ton , Lcìbnitz , Eulero 1' hanno credula e venerata ; Bacone do- 
vala come il principio di tulle le sue conoscenze , ed il cele- 
bre Delue la riguardava come una dimostrazione rigorosa delia 
rivelazione. Inoltre , dicendo Mose che Dio ha lavorato alta crea- 
zione per sei giorni , riposando il settimo , non ha voluto ac- 
comunarlo con ogni altro artelice -, a cui fu mestieri di un tem- 
po determinalo onde compiere il suo lavoro e di riposo appresso 
la fatica ; ma Dio medesimo ha voluto operar per sei giorni c 
riposarsi il settimo acciocché l’ opera sua servisse di modello 
al travaglio dell’ uomo , che dopo aver lavoralo sei giorni do- 
vea consacrargli il settima. Poteva certamente Iddio dare al- 
l’universo in un momento solo tutta la sua perfezione , e se vi 
ha impiegato sei giorni , ciò avvenne perché voleva piuttosto 
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nmnineslrnre clic desiar maraviglia. Infilili con quella limerà se- 
rie di òpere ammirande egli ci mostra dn qual tesoro c da quanta 
ricchezza muovono: interrompendone il corso, fa vedere quanto 
egli è libero per continuarlo o porvi line r e innoltrandosi gra- 
datamente ci fa penetrare negli arcani di sua sapienza , senza 
atterrirci con uno spettacolo troppo' subitaneo. Finalmente , si 
vien chiaro a negare 1' onnipotenza di Dio , allorché si dice es- 
sere impossibile che Egli abbia speso cinque giorni per crear 
la terra con tutto ciò che l’ adorna f ed impiegalo uu sol dì nel- 
la creazione di tutti gli astri. E dall' altra banda , torna agevole 
investigare una ragione di questo suo operare , giacché creando 
successivamente la terra. Egli volle che l’uomo viemeglio ca- 
pisse le attente cure della sua -provvidenza , e fa sua bontà in- 
verso di lui allatto singolare , che dando questa preferenza alla 
terra , di cui F uomo esser dovrà signore e re , pare che il di- 
vi» Creatore abbia mostralo di aver fatte tutte le cose per lui. 
EgH è vero che se Dio riguardasse nelle crealuro solo la massa 
ed il movimento , sarebbevi alcuna ragione di maravigliare , 
com’ Egli abbia operato per si lungo tempo e per più e più ri- 
prese sopra di un sol globo , là dove ha prodotto di colpo gli 
immensi sistemi de’ cieli. Ma inlhio a che non si provi che Egli 
riguarda nelle opere sue solo le relazioni tisiche di loro masse 
e di lor movimento , noi crediamo olio attenda piuttosto a van- 
taggi morali e soprannaturali, e che l’uomo capace di cono- 
scere e di amare Dio è agli occhi della somma intelligenza più 
grande di quei milioni di corpi sparsi nella immensità dei cieli. 
Ci si dirà senza manco esser possibile che quei mondi abbiano 
gli stessi vantaggi : queste però son nude possibilità c semplici 
conghictlurc , mentre che possiam con certezza dire , clic se 
ignoriamo ciò che è avvenuto su questi mondi , Sappiamo ciò 
rhc avvenne nel nostro. Sappialo , ad- esempio, di' è stalo san- 
tificalo dall’ aspetto e dal sacrifizio di un Dio fallo uomo , che i 
sacerdoti seguendo il suo esempio cd in virtù ilei potere onde 
egli stesso gli ha ornali rinnovano e rinnoveranno tal sacri tizio 
sino alla line de’ secoli , e che quest’ Eoino-Dio vi tornerà alla 
fine del mondo per far entrare nella sua gloria tutta la Chiesa 
santificata col suo sangue ». 

Conchiudinmo adunquo la proposizione col dire che a buon 
dritto 31 os è descrisse in tal modo i sei giorni della creazione ; 
anzi nell’ osservare l’ordine mnraviglioso , da lui serbato, esat- 
tamente conforme alle più solide nozioni che costituiscono la 
base della moderna geologia , rendiamo novello omaggio allo 
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storico ispirato , e ripetiamo io parole del Boubée ( Geologie 
èlemenluire à la p orice de tonte le monde - Paris 1833 p. 36 ). 

« Dacché un libro scrìtto in un tempo in cui le scienze natu- 
rali erano si poco avanzale contiene nuliadimeno in poche linee 
il sommario delle più notabili conseguenze a cuj non sarebbe 
stato possibile di arrivare altramente che per l' immenso pro- 
gresso fatto ne’ secoli decimotlavo e deeimonono ; dacché que- 
ste cqnchiusioui sono connesse con fatti i quali non erano uè 
conosciuti , nè eziandio sospettati a quel tempo , nè erano pure 
stati tino a nostri giorni , e cui i filosofi hanno sempre consi- 
derati in modo conlradittorio e sotto erronei, rispetti ; dacché 
infine quel libro cotanto superiore all - età sua nelle scientifiche 
conoscenze , tanto ugualmente le soprasta nella morale e natu- 
rale lilosofla , noi siamo costretti di ammettere che v’ha in quel 
libro alcun chè di superiore all’ uomo , qualche cosa eh’ egli 
non vede , eh' egli non comprende , ma che invincibilmente fa 
forza alla sua mente ». 

Terza Quistione — Sulla creazione dell’ uomo e della donna , 
e sul Paradiso terrestre. 

Dopo di avere il Genesi parlato in generale della creazion del- 
le cose si ferma in modo più speciale a trattar dell' uomo , come 
quello per cui lutto fu fatto , e che gli clementi di tutto dovea 
in se contenere , detto perciù dagli antichi microcosmo , ossia 
piCcol mondo. Dovea quel libro svolgere a preferenza i destini 
di lui , e lo mostra infatti per quanto debole nel corpo , altret- 
tanto dotato di uno spirilo intelligente , calcolatore , subbine , 
racchiudente in se stesso come il centro de’ due estremi, cioè 
della natura angebea e della sostanza mondana ; ond' ebbe a 
dire il Concilio di Luterano , avere Iddio sul principiar del tem- 
po creato dal niente l' una e l' altra natura , cioè l' angelica e 
la mondana , dappoi la umana , quasi comune tra le altre due , 
costante di spirito o di corpo. Ed invero Dio , dice la Scrittura , 
formò l’ uomo dal bino della terra , quanto dire dai loto , ed 
ispirò dappoi nella sua faccia lo spiracelo di vita ; e cosi l’ uo- 
mo fù fallo in anima vivente ft). In tal guisa mostrò Iddio sul- 
le prime la gran differenza che passa fra 1' anima ed il corpo , 
che laddove questo fu formato dui limo della terra , l' anima fa 



(i) Formarti De ut hominem ile limo lerrae , et inspiravi t in faciem 
eiut epiraculum vitac , et j'uctus est homo in unimam viventi m, 

V 
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errata dal niente , ed immediatamente da lui eoi soffio onnipo^ 
lente del divino suo fiato ( 1 ). L’uomo adunque al dir di- Dama- 
sceno è un tutto sostanziale composto da doppio principio eor- 
poreo e spirituale' . rome centro , vincolo , e nesso della invi- 
sibile e della visibil natura ( 2 ). 

Formato il còrpo dalla terra volle Dio mostrare da una parte 
la sua infinita sapienza e potenza avendo prodotto un opera cosi 
perfetta da tanto vile materia . e dall' altra togliere all’ uomo ogni 
motivo d' invanirsi ; se non che 1 ' nomo , non men nello spirito 
rhe nel corpo ancora , avvanza di lunga mano gli animali tutti 
della terra , e per lo più regolato temperamento di umori e per 
la più proporzionala disposizion delle parti , ed infine perchè 
laddove gli altri animali guardando la terra par che segnino il 
lor natio servaggio . F uomo col volto diretto al cielo manifesta 
nel suo sembiante l'opera più bella del suo eterno fattore , c' 
nella sua maestà e decoro dimostra esser egli il signor deHa 
terra ; onde ben disse il Poeta : 

Pronaqve c im Upectenl ammalia celerà ferrata, - • 

Os lumini sublime dedtt , coelumque tueri 

Jussit , et erectos ad sidera lullerc vultus. 

Tutto ciò sia detto in generale ; per quel che risguarda poi 
più peculiarmente il corpo di Adamo . dovette esser questo for- 
mato in età virile , come convenivasì ad un opera creata nel 
suo stato di perfezione dalla mano stessa di Dio , ia sua sta- 
tura dovei!' esser più alta della nostra , ed il suo aspetto di lun- 
ga mano più nobile qual si conveniva allo stalo della primiera 
innocenza. 

In quanto all' anima , creata questa immediatamente da Dio , 
non vuoisi intendere , come un giorno bestemmiaron gii Gno- 
stici cd i Manichei , ed a giorni nostri falsamente opinano i Pan- 
teisti quasiché fosse una emanazione della divina sostanza ; giac- 
ché in lai caso o t' anima sarebbe Dio , ciò eh' è un assurdo , 
o Dio sarebbe mutabile e per conseguenza non sarebbe Dio ; 
ma si dee intendere essere stata l’anima creala dal nulla, sic- 
come abbiam detto di sopra , e quindi allorché soggiungesi 

(1) Quo testimonio sane satin admonemur , ex nihilo Deum /scisse ani- 
mimi , t/uum primo homi ni dethl , non ex alijua Jam facla creatura , 
sicul corpus ex terra. S. Agost. libr. X. de Gen. ad lit. eap. icj. 

(2) Ttimi/uum finculum visitiiis et incisibitis naturile , lib. 2. ile Fi- 
de eap. 12. 
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nella Scrittura che l'uomo fu formato in anima vivente vuoisi 
intendere di essere stato crealo quale animale avente vita , cioè 
bisognevole del cibo , del sonno , .e degli altri aiuti al par de- 
gli altri animali , onde l'Apostolo S. Paolo nella sua prima ai 
Corinti XV. con accorala antitesi distinse nell'uomo. là vita che 
ebbe da Adamo , e quella che' ottenne da Crislo , allorché dis- 
se ; Factus est prìnius homo Adam in animavi viveutem , no- 
vmimws Adam ( Cliristus j in spiritimi viviffcuntem , come 
quello che ha vita spirituale e la concede ai suoi figli per vir- 
tù deilo Spirito santificante. Che se 1’ anima fu creata da trio 
appena ciré fu disposto il corpo a riceverla , crolla per se stessa 
1' opinione di Origene , il quale , in ciò seguendo 1’ errore di 
Platone , insegnò essere stale lo anime Create dapprima senza 
il peso de’ corpi e collocate negli astri , ed avendo ivi demeri- 
tato essere state ne - corpi jnchiuse come nel ualio lor carcere. 
Un tale errore-fu rigettalo e tenuto per ereticale da' padri della 
Chiesa , perché direttamente opposto alla Scrittura , dalla quale 
non sol riprovasi questo stato primitivo delle anùrie , ma si so- 
stiene invece che per un sol uomo il peccato entrò nel mondo , 
e che lutti in Adamo peccarono ; anzi la Chiesa per escludere 
questo stalo primigenio dell’ anima , indipendente dal corpo , 
dichiarò nei due Concili di Vienna e di Lalerano esser l’ anima 
per sua natura torma del corpo , animavi esse natura sua for- 
viavi cor por is. 

Si ò poi disputato , se dovendo le anime informare gli u- 
mani eorpi , fossero ogni volta immediatamente da Dio create 
dal nulla , ovvero per trasfusioue dui genitori passassero ai lor 
figliuoli.. S. Agostino , il quale a preferenza di tuli’ i Padri della 
Chiesa dovendo sostenere la cattelica dottrina della grazia con- 
tro gli errori de’ Pelagiani , e quindi dovendo maggiormente di- 
scutere il domina del peccato originale , e trattar del modo 
della trasfusione di esso , sembrò inclinare a quella opinione 
che sosteneva le anime trasfondersi dai genitori ne’ figli , non 
certamente nel senso dei Piltagorici quusicchò avesse ammesso 
la metempsicosi, cioè la trasmigrazione dello anime da corpo 
in corpo , ovver che le animo si trasfondesser o dall’ anima 
de’ genitori , o quusicchò ne' figliuoli fosse una particella deri- 
vala da -quelli , ma sembrò in tal guisa ammettere la trasmi- 
grazione , quasiché in modo affetto spirituale ed a noi igno- 
to , dall’anima de’ genitori , senz’ alcuna partizione o diminuzio- 
ne , derivassero le anime ne’ lor figliuoli. La quale opinione, 
posta la spiritualità dcli’auiutu umana , è a flutto iHcoucnpibile , 
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laddove delle due ipolesi , l’ una che dice trasmettersi le ani- 
me colla generazione dei corpi , e 1’ altra che sostiene crearsi 
le anime immediatamente da Ilio appena che i corpi sono or- 
ganizzali ed atti a riceverle . la prima è chiamata da S. Tom- 
maso. (1) ereticale nel senso che dice l’anima non sussistente 
per se stessa e corruttibilo insiem col eorpo, la seconda sosliensi 
con ragione dalf unanime consentimento de’ Teologi e Filosofi; 
i primi perchè la ravvisano manifestamente nelle divine scrit- 
ture , in cui si legge Iddio esser Padre degli spiriti , clic sin- 
golarmente li crea e li adatta ne’ corpi (2) ; i secondi perchè 
ravvisano più conforme albi ragione il dir che lo spirito non 
facendo parte della materia , da questa non dipenda nella sua 
esistenza , ma che invece debba soltanto aver origine per Crea- 
zione , e per conseguenza immediatamente da Dio. 

È poi debole 1 ' opposizione che ricavasi dal cap. 2 . del Ge- 
nesi , in cui si legge avere Iddio nel settimo giorno cessato da 
ogni operazione : requievit ab omni opere quod patraral , 
giacché ivi parlasi nel senso che avendo Iddio creato le spe- 
cie di tutte quante le cose abbia cessato dal creare nuove al- 
tre specie , non giù nel senso che cessato avesse da ogni ope- 
razione , giacché siccome continua ad operar tuttora nella con- 
servazione degl’ individui secondo ciò che leggasi in S. Giovanni 
al capo quinto : Pater meus vsque modo operatur , et ego o- 
peror, così continua ad operare nella conservazion delle spe- 
cie ; c siccome la specie umana non può altrimenti conservarsi 
senza le anime , le quali essendo spiriti non possono altrimenti 
aver origine che per creazione , così non ripugna al riposo di 
Dio la creazione delle singole anime alla conservazion della spe- 
cie. Che pòi colla teoria della trasfusione delle anime si possa 
meglio spiegare il dogma dell’ originale peccato , ella è cosa in- 
dubitata, nm trattandosi di dogmi di fede fa mestieri che la ra- 
gione segua il fatto e non lo preceda , non essendo la mente 
umana quella che vale a commensurare le soprannaturali cose , 
ma bensì la sola volontà di Dio. e quindi non si debbe in guisa 
alcuna ricorrere ad improbabili conghietture per ispiegar i dogmi 

-- j ! - .1.* ri) ■ 111» iH a "Itovi.* «itti 

(1) Povere aniinam intellectivam a generante cantari, nihil etl aitaci 
quam povere eam non tubti eterttem , et per contesitene corrompi cani 
rum corpore. Et ideo haèretieum etl dicere, quod anima inlellectiva 
traducatur cum temine, i. P. Q. li 8. art. a. 

(2) Pater spiritvm — ad Ilcbrcos -XII. 9. Qui Jiinxit tingi! ialini corda 
eorum. — Ps. XXXK. Finget tpiritum hominit in e 0 — Zach. XII. Spi- 
rita s redeal ad Veum qui dedii ihum — Eccl. XII. 7. 
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di nostra fede , ma gibbone stabilito il dogma giusta quello che ci 
vieu trasmesso dalla tradizione o dalla scrittura , ò sul permeano 
trovar ragioni plausibili che valgano ad istruirla -e soddisfarla. 

Cosi costituito l' uomo , con un corpo cioè formalo di terra e 
collo spiracolo di vita insufflatogli dallo eterno fattore , chiara- 
mente ravvisasi la natura stessa di lui che è quella di essere 
un lutto sostanziale composto di anima e corpo. Alla quale i- 
dea attender npn volendo molli tra gli antichi e moderni lito- 
soli furon costretti di ricorrere alante mostruose teorie, e uei 
più grossolani errori caddero. Alcun’ infatti riflettendo esclusi- 
vamente sull'anima trascurarono affatto la parte sensibile e ma- 
teriale ; così Platone sostenne esser l' anima uscita dalle mani 
di Dio con sussisteuza indipendente affatto da ogni materiale e- 
lenicnto , aver altrove peccalo , ed essere stata dappoi a gu- 
stigli immessa nel corpo: quindi nell’ uomo doversi considerare 
esclusivamente i’ anima , la quale trovasi nel corpo come uu 
pilota siede a dirczion delia nave : teoria nobile e sublime aia 
non adequa la mente vera. Aiti-' invece al senso soltanto ed alla 
parte materiale attendendo , quali furon Democrito ed Epicuro, 
tutto col senso spiegar vollero ed ai sensi ridurre; teoria umi- 
liante e vile, clic abbassa 1’ uomo lino alla condizione dc'bruli. 
Altr' infine nulla e dell' anima c del corpo curandosi, osservan- 
do la natura ciula di misteri c che gode ne’ misteri celarsi , di 
tutto dubitarono , e furon gli Scettici ed i Spronici, il solo Ari- 
slolelc e la sua scuola, si attennero al mezzo , ed una esalta 
teoria ci dettero sulla natura dell' uomo ; essi nou ravvisarono 
nell’ uomo nò 1' anima isolatamente dal corpo , nò a vicenda , 
ma-tutt’insieine il composto , e proclamando esser 1" uomo uu 
tutto sostanziale composto di anima c di corpo spiegarono emi- 
nentemente la natura di lui , e colla legge del commercio svol- 
sero a perfezione come alle percezioni vie 11' anima rispondes- 
sero i movimenti del corpo , ed alle materiali sensazioni le per- 
cezioni dell’ anima, li Salvatore divino non venne a far dell’ uo- 
mo un filosofo ma un credente ; egli attese alla salvazion dello 
spirilo , ed abbandonò il mondo alle disquisizioni degli uomi- 
ni , il quale metodo seguito dai Padri della Chiesa , feee si , 
eh’ essi studiassero sihbcne lo antiche filosofie , ed or di que- 
ste or di qucHe si servissero per quanto le osservarono coni- 
possibili coi dogmi di noslra fede , ed al maggiore sviluppo e 
sostegno di essa contro ai nemici di nostra saula credenza. Se- 
guirono gli Scolastici , ed il primo tra di essi , quegli clic rap- 
presentar ue dovea il punto culminante, S. Toiumnsso d’Aqnjr 
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no seguì in ciò la teoria Aristotelica , maggioro c più solido 
sviluppo gli delle , la depurò negli alili punti da ogni estraneo 
principio opposto a 1 dogmi di fede , e nella prima della secon- 
da parte della sua Teologica somma formò un trattalo sull’ uo- 
mo così completo , da recar maraviglia come i moderni ab- 
binalo trascurato per segirre i capricci di lor mente ed il tes- 
suto di mal combatte teorie, laddove quei, che in parte se no 
prevalsero ,' dimostrarono co’ loro scritti che quanto in esso tro- 
vavasi di vero era stalo attinto dalle opere di S. Tmnmaso , 
laddove era falso in gran parte quanto scostandosi dalle teorie 
dell' Angelico si volle su di labil fondamento da lor sostenere. 
Così , abbandonala la teoria del tutto sostanziale , r.arlcsio . e, 
dopo lui il Malebranche secondando le idee di Piatone esclusi- 
vamente non ad altro attesero nell’ uomo che allo spirito (piasi 
del tutto trascurando la parte materiale c sensibile che ne cir- 
conda, e quindi volenterosi si volsero alla teoria delle idee in- 
nate , cd a quanto concerne il nobil principio che anima e di- 
rige i nostri movimenti : le quali teorie furono ultimamente se- 
guite dall’ egregio Visconte de Fonald , e da tulle quelle ani- 
me nobili le quali per non ingolfarsi ne’ voluttuosi giardini di 
Epicuro dettero ben volentieri il lor nome alla Cartesiana scuola. 
Per l'opposto principio, siccome Cartesio avea rinnovalo la scuola 
di Platono , il I.oche e dopo di lui il Condillac vollero restau- 
rare la scuola di Epicuro, e colle loro sensualiste dottrine spinte, 
iropp’ oltre dal Ponnct, e dal Tracy, e da tutta la scuola mate- 
rialista dello scorso secolo, giunsero a sostenere esser l’uomo 
una massa organizzala che riceve il suo moto da tutto tiò.chn 
lo circonda e dai suoi stessi bisogni . c non differir dal bruto 
che pel solo angolo visuale. Pestava che seguisse un altra e- 
poca , ed è quell’ appunto del secolo in cui viviamo , in cui si 
rinnovasse quanto avvenne un tempo all - antica filosofia , die 
stanchi gli nomini di tanti vani sistemi si appoggiassero ai 
dubbio cd infine alla negazione di tutte le verità : e tanto in- 
fatti veggiamo a di nostri , in cui i Filosofi Panteisti di Germa- 
nia , ed i Haziomdisti di Francia dopo aver ricorso all' antico 
sistema dell' emanazioni » ed aver confuso Iddio eoi mondo . e 
r uomo colla materia . dopo di aver allenite le nozioni del ve- 
ro c del falso . del vizio e della virtù . giungon financo a so- 
stenere l'uomo non più avere esistenza alcuna, cd essere lutto 
al più un puro fenomeno. Tanto è vero clic 1 uomo abbando- 
nato alle risorse di una ragione senza freno giunge a negare. 
Dio , la religione , e finalmente se stesso ! Kon entra nel piano 
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e dc' limili di quest’ opera di esporre 1* istoria della filosofia c 
delle diverse scuole derivale dai sensualismo e dall’ idealismo; 
aggiungiamo soltanto , che non dissimile dagli effetti, delle al- 
tre mostruose scuole furon le conseguenze che si. trassero dal- 
la scuola scozzese fondata da Reid , e da ftugald’Slewart , le 
cui dottrine eclettiche furono introdotte in Francia da Royer- 
Collard , e di cui scrivendo Ceusiti clnaraavale con entusiasmo 
protesta onorevole del senso comune contro la stravaganza del- 
ie ultime conseguenze del sensualismo. £ come nò? una filo- 
sofia che si annunzia come 1' armonia de’ contrari e come otti- 
mismo istorico , che risguarda le disfatto . c le vittorie come de- 
creti di civilizzazione stabiliti da Dio sul popolo , che considera 
le guerre e le battaglie come inevitabili e proiicuo. per la uma- 
nità , che dimostra la moralità dipender dal successo ed il dritto 
consistere nella forza , che si annunzia come l’ autorità delle 
autorità anche in latto di religione, una tei filosolia va a ter- 
minare nel più profondo indifferentismo , e ad un fatalismo egoi- 
sta che si accomoda a tutto , alla virtù come al vizio , alla fedo 
egualmente elio alla empietà , e quindi 1’ eclettismo , spoglialo 
della sua vana appariscenza , può dirsi a ragione coinè una delle 
più pericolose eresie de’ nostri giorni. 

£ ritornando al primo uomo Adamo , dopo averlo ravvisato 
come composto di doppio principio in un tutto sostanzialo , è 
necessario che per noi si soggiunga , coin’ egli fosse stato per- 
fezionato in tutte le potenze dei suo eterno fattore, li suo in- 
telletto ebbe conoscenze di tulle quante le cose appartenenti 
alla vita fisica e morale , o comprovasi dal capo secondo del 
Genesi in cui leggesi avere Adamo imposto il nome, a lutti gii 
animali , ciò che essendo proporzionalo alla natura di essi , esi- 
geva pienissima ed estesissima conoscenza. £ laute richiedeva 
la qualità di principe c capo di tutta intiera la natura , quale 
Rio stesso avealo dichiarato ut pruesil piscibus mwr.is , vulali- 
libus codi , et besliis , universueqm ferme Gen. 1 ; tanto au- 
cora l’ essere stato costituito duce e maestro di lutto 1’ uman 
genere ciò che inchiude perfetta conoscenza di quclLo che agli 
altri comunicar dovea ; tanto inline la compiuta conoscenza ilei 
Rene e del male , e per conseguenza della legge di natura , 
che Ira i bene ed il male statuisce differenza (1). La sua vo- 

(l) Tutto ciò viene enunciato in quel dello doli’ Ecclesiastico al cap. XVM. 
5. — /)i*ci/> lina intelleclut r epiteti tllot. Creaci t Ulte tcienliam spirti ut , 
senta implevil cor illorum , et mala et bona attendi t Ulti. Potuti oott- 
lum suiwì super calda illorum osltndera iilit maynalia opti uni tuoruta- 
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lènta fu dotata di libero arbitrio , e quindi capace di merito o 
demerito. Iddio costituì l'uomo, dice la Scrittura (1), iu mano 
del suo consiglio ; gli diede comandamenti e precetti , gli pose 
soli' occhio il bene ed il male . la vita o la morte . e lasciò in 
poter di lui la scelta ; nò altrimenti avvenir potova , giacché 
preordinato 1' uomo all' ultimo (Ino , queste dovea appetir nc- 
rossariamente sotto f universale ragion di bene , i mezzi per 
giungere a questo line o per deviarne ed i molivi atti a deli- 
berarlo , non essendo connessi necessariamente col tino , po- 
tevano variamente apprendersi dallo intelletto umano , c quindi 
appetirsi o fuggirsi nel che consiste 1' essenza delia libertà , 
onde fu ben dette la libertà consistere essenzialmente nella vo- 
lontà c radicalmente nello intelletto , non polendosi volere sen- 
za motivi , non potendosi volere senza aver pria la conoscenza 
di ciò die si vuole : nil volilum qui» praccognitum, ed . vjnot t 
nulla cupido. Ebbe finalmente Adamo nell’appetito inferiore le 
passioni , le quali tutte al bene lo dirigevano, ed erano ordi- 
nate : cosi amava c godeva del ben presente , detestava ed o- 
diava il male , desiderava e sperava quel bene che non ancor 
possedeva ; senza di queste ordinate passioni , dalle quali 1 uo- 
mo ò incitato a voler il bene ed a fuggire il male , Adamo 
non sarebbe stalo uomo ma tronco , ciò che non è a supporsi 
affatto in uno stato di Imita perfezione. Non eran però quelle, 
passioni come oggi si sperimentano nella nalura corrotta . ru- 
belli c disordinale , ma qual si conveniva alla nalura innocente 
del tutto alla ragione soggetto , ond' è che i Teologi ravvisando 
che la voce passione significa in vigor del termine quegli af- 
fetti che noi mal volentieri soffriamo , questi ^fretti . applicati 
ad Adamo ed alla nalura innocente, chiamarmi col nomo di 
pro-passioiri. 

In tale sialo cosi perfetto crealo Adamo , Iddio soggiunse non 
esser cosa ben fatta' che T uomo vivesse solo , ma esser neces- 
sario che gli fosse data una compagna ; ed ecco la ercazion 
della donna , non perchè soltanto- aiutasse 1 uomo co consigli 
ma specialmente perchè intendesse alla moHiplicazion della spc- 



(|) Deut ah inilio contliluil hominem, et reliquit iìlum in manu con- 
tila tui. Adjecit mandata , et praecepta tua. Si voluti li mandata ter- 
rore , conterrabunl te • Appotuit libi aquam et ijnem : ad quod ro- 
luerit porrige manum luam. Ante hominem vita et mori , bonum et ma- 
lum , quod placuerit et, dabitur illi. Eccl. XV. i4- 
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eie. Sicché Dio , elice la Scrittura (1) , fece si che Adamo st 
addormentasse e mentre questi dormiva , gli tolse una costola , 
ponendovi in suo luogo la carne , e di questa costola n’edificò 
Èva , e presentolla a lui . il filalo nel vederla compiacendosene 
la chiamò osso delle sue ossa , e carne dolia sua carne , ed 
Èva si disse virago , perchè presa e formata dall’ uomo. Or que- 
sta descrizione della formazion della donna , il Cardinal Gae- 
tano , uomo di acre ingegno , ma troppo amante di novelle opi- 
nioni , disseta metaforica , e non ad altro inventata se non por 
far conoscere il cordiale affetto , misto a riverente ossequio, 
che dalla donna sì dovea all' uomo , ed invece sostenne essere 
stati nel tempo stesso uomo e donna dal nulla creati , e si sfor- 
zò provarlo dal capo primo del Genesi in cui si narra aver detto 
Iddio : facciamo l' uomo ad imagine e simiglianza nostra , e ben- 
tosto soggiungesi : mascuhan et foemirwm fecit eos. BenetU- 
xitqve Ulis Dem, et aii, crescite etrmtlfiplicammi ; aggiunge 
dippiù il chiarissimo porporato , a comprovare il suo assunto , 
l’ autorità del capo 2.® del Genesi , iu cui si legge avere Iddio 
menato Èva presso ad Adamo , et additarti eam ad Adam , ciò 
che non sarebbesi verificato se ritratta dalla costa di lui , presso 
di lui si fosse ritrovala ; sostiene infine essere il racconto me- 
taforico col suo nòto dilemma , dicendo o la costa, colla quale 
vuoisi Èva da Adamo formata , era a questo necessaria , oppur 
nò ; nel primo caso Adamo rimase mutilo d' una parte al suo 
corpo necessaria , nel secondo ne deriva essere stato prima mo- 
struoso. Ma ollreachè l’opinione del Gaetano è singolare , e quin- 
di , come avversa all'unanime consentimento dei Padri è Dot- 
tori , riprovevole , le sue ragioni non son da tanto per farci 
abbandonare il senso letterale nel lesto biblico , e ricorrere al 
metaforico. E sulle prime è da riflettersi che la Scrittura dopo 
di avere nel capo primo del Genesi descritto 1’ opera della crea- 
zione eseguila in sei giorni , inclusa la creazion dell' uomo c 
della donna , ritorna più peculiarmente nel capo secondo a rias- 
sumere la produzion di amendue , e soggiunge Adamo ed Èva 
essere stali nel tempo stesso formati , il: primo dal limo di ter- 
ra , la seconda dalla costa del primo. Adunque niuna conlradi- 
, zione esiste tra il primo e ’l secondo capo del Genesi , ma quel- 

( i) Immisit ergo Dominut Dette toporem in Adam : ctmujue obdormit- 
tet , lutti unam de eoslit ejue , et replevit cameni prò ea. Et aediji- 
caotl Dam iti ut Deut costoni , guani lulerat de Adam. Dixitgue Adam .• 
hoc nunc ot ex oteibut meit , et caro de carne mea ; hatc vocabitur vi- 
ra 9°> 1>ua de viro tumpta est. Con. c»p. il. ti. 
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io che nel ‘primo erasi detto come in abbono, dovendosi pas- 
sare alla enumerazione delle altre cose , vien dello nel secondo 
in modo più espresso e distinto. Il condurre poi che narrasi 
aver fatto Iddio di Èva presso ad Adamo spiegasi facilmente , o 
clic si dica aver Iddio colta costa di Adamo formata Èva fuori 
del Paradiso , cd averla in seguito condotta ad Adamo accioc- 
ché questi anche più sensibilmente conoscesse il di lui dono , 
o ebe si dica essere siala Èva nel Paradiso formala, e poi, qual 
moglie e compagini presentata ad Adamo da Dio slosso , il quale 
fù creator dell' uomo e della donna , e 1* immedialo istitutore 
del matrimonio. In quanto poi alla costa tolta ad Adamo risponde 
S. Tommaso (1) essere stato quella a costui superflua se si con- 
sideri come uomo singolare , c quindi non necessaria alla in- 
tegriti» del suo corpo , ma essere stata a lui necessaria conio 
fondatore dell' umana specie , ed in quanto che da lui per di- 
viu decreto sarebbe stata per formarsi Èva ; ond' ò che detratta 
tal costola , non perciò rimase mutilo e mostruoso tra perchè, 
siccome di sopra si ò detto , quella non apparteneva alia inte- 
grila del suo corpo , e perchè Dio riempi con carne quel luogo 
slesso da cui la costola era stata ricavata , onde leggesi nel 
versicolo 21. tulil imam de costi» ejus , elreplevit camera prò 
ea. Cosi fu Èva formata , e quanto leggesi nel racconto di Mosè 
deve prendersi letteralmente. Ebbe Èva le stesse prerogative 
ilei consorte , e ritraila non dal capo o dal piede , ma bensì 
dalla costa significò dover la donna essere compagna ed amica 
di colui , col quale dovea divider gli affanni e le gioie nel sen- 
tier della vita ; che se a più nobil figura rapportar si voglia 
il racconto mosaico diremo con S. Agostino (2) laformazion di 
Èva dalla costa di Adamo significare la formazion della Chiesa 
dal lato di Cristo , giacché siccome dal lato di Adamo fù Èva 
edificata , così dal lato di Cristo pendente sulla Crocè usci 
acqua e sangue , simbolo de' Sacramenti , onde la Chiesa for- 
mossi e vive. ' ~ ' 

Cosi dalla man di Dio creati i nostri progenitori furon collocali 
-nel Paradiso terrestre , c questo luogo non in senso allegorico 
dehbe intendersi come , dopo Filone Giudeo , sostenne Orige- 
ne , ma come luogo reale e sottoposto ai sensi. La descrizione 
che ne fa Mosè è affatto istorica , e non ammette dubitazione 

(i) ». Pari. a. ga. art. 3. 

(a) Dormiente Adam fit Èva de latore ; mortuo Chritto Idneca perfo- 
rante latiu , ut oupereffluant Sacramenta , yut bue fabricatur Ecclesia 
Traci, ij. in Jouunuui. - - * 
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alcuna. c TI Signore , egli dice (!) , aven sin dal principio pian- 
talo un Paradiso di piaceri , od ivi pose P nomo che ebbe for- 
mato. Ivi trovatasi- ogni albero bello a vedersi ed ogni frutto a 
mangiarsi soave : in mezzo ad esso era collocato 1’ albero della 
vita , e, r albero della scienza del bene c del male ; un fiume 
bagnava quel luogo amenissimo-, che in quattro fonti partitasi , 
detti Fison fieon Tigri ed Eufrate. In tal guisa il Signore menò 
T uomo in questo Itingo di delizie acciocché abitalo lo avesse , 
c gli comandò che di tutto mangiasse , soltanto a provar la sua 
obbedienza gli comandò che non mangiasse dell’ albero della 
scienza del bene e del male , giacché semprechè mangiato nc 
avesse sarebbe stato soggetto a morire n. Tutt' i Padri della 
Chiesa sono stati concordi nel dir questo luogo aiTaltO mate- 
riale , sicché sarebbe ora un manifesto errore averlo per alle- 
gorico ; soltanto s’ingegnarono nella lettera della Scrittura tro- 
var ligure che adombrato avessero il futuro Messia. Ess’ infatti 
nel Paradiso terrestre ravvisarono adombralo il celeste regno , 
riservalo a qué’ che sarebber fatti partecipi del fratto della Re- 
denzione , nell’ albero della vita osservarne figuralo il Messia, 
nel quale soltanto puossi conseguir salvezza , ed in quell’albero 
medesimo che per forza soprannaturale elargiva l' immortalità a 
dii mangiato avesse, do' suoi frulli , specificarono presignati i 
Sacramenti istituiti da Cristo nostro Signore , i quali concedo- 
no per virtù divina quella grazia di cui smi segni sensibili. Si 
mosse sol quislione se il Paradiso terreslrc , qual luogo mate- 
riale . che anche attualmente esistesse , la (piale controversia è 
una di ([nelle che , univa fide qua Christiani mima al dir di 
S. Agostino , si possono agevolmente sostenere in vario senso. 
Alcuni opinando essere stato Enoc . del quale in appresso più 
diffusamente diremo * collocalo nel Paradiso terrestre per atten- 
der la morie quandochesìa sul finir del mondo, sostengono un 
tal luogo esister tuttora come a tempi di Adamo innocente , ed 
alla opposizióne di essere slata tutta la terra sommersa e scon- 

(i) Plantaverat autem Dnminus Deus Paraditum voluptalit a princi- 
pio .■ in quo potuti hominem quem fomarerat. Prodaxilque Dommut 
Deut de homo ninne Ugnata pulchrum ùitu et ad rescendum tuare : li- 
(jn um etttin vi. 'ac in medio faradici p lignumque sdentine boni et niafi . 
Et fluvtus egrediebatur de loco voluptalit ad irrigandoli» Paraditum , qui 

inde dividitur in qualuor capila Tulli erigo Vimiinut Deus hominem , 

et potuti eum tu Paradiso voluptatis ut operarclur , et custodirei illuni. 
Pt aeeipilque ci direns : Ex ornili Ugno Paradisi comedo: De Ugno autem 
ncicniiae boni et muli ne comedas. In quocumque cairn die comcderis ex 
co f morte tnorierts. Geo. cap. a. 
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Tolta per le acque dell 1 universale diluvio rispondono , che Id- 
dio il quale salvar volle Noè colla sua famiglia con un miraco- 
lo . abbia preservato ancora quella piccola portimi di terra 
dalle acque dell'universale inondamento; della quale opinione 
furono S. Ireneo , e tutti coloro ai quali piacque la dottrina 
de' millenari , e che sostenendo dover Cristo regnare in questo 
inondo co' suoi giusti per mille anni, giunsero linanco a (issa- 
re il luogo , in cui questo regno sarebbe stato in lìorc , e dis- 
sero essere’ appunto il Paradisa terrestre , quello stesso che a- 
bitossi un tempo da Adamo. Allr invece allenendosi stretta- 
mente alla descrizione della Scrittura , la quale parla in gene- 
rale della totale sommersiou del mondo per le acque del dilu- 
vio più plausibilmento sostengono non più esislere il Paradiso 
terrestre coni' era un tempo ai giorni di Adamo , luogo cioè 
di ogni piacere e di delizie , ed iu cui la terra dava spontanea 
e generosa i suoi doni , esister soltanto il luogo materiale , co- 
me ogni altro silo , seminalo di triboli o di spine , e questo 
luogo esser precisamente in quelle pianure die son bagnale dal 
Tmri e dall' Eufrate , secoudo la descrizione del capo secondo 
del Genesi. Nè mollo si dibattono a conciliare il lor sentimento 
col fallo di Enoc , e coll'autorità di S. Ireneo, giacché in quan- 
to al primo purché dicasi essere sialo Enoc riservalo a morire 
nella line del mondo , poco cale l' indagare ove attualmente rat- 
trovisi non mancando al sommo Iddio un silo ove collocare il 
suo Profeta per riservarlo al tempo destinato ne suoi eterni 
consigli; inquanto poi all' autorità di S. Ireneo, oltre all' esser 
conlradetla dagli altri Padri della Chiesa , riguardando cose che 
non s’ appartengono alla fede, si può col debito rispetto ad un 
tanto Dottore come uien plausibUc rigettare , essendo ben nota 
le regola del Lirinese : antiqua sanctorum Patrum conseimo 
itoti in omnibus divinile leyis quaestiuncuUs , sed solum m a- 
lici requìa , ma quo nobùi studio et investù/imia est et sequenda. 

Tra le altre cose ob erano nel Paradiso , trovavansi a prefe- 
renza due alberi , quello cioè detto della vita , e 1 altro chia- 
mato della scienza del bene e del male. Di qual natura fossero 
stati questi alberi , e (piale prezioso frutto avesser dato a gu- 
stire è incerto; vuoisi cho ii soeopdo recasse pomi, ed un 
pomo mangialo per disobbedienza pprciè Adamo e lutt z suoi di- 
scendenti ! Il primo di essi dicevasi albero della Mia , pereb 
donava la vita a quo/ clic mangiavano de suoi frulli , dal clic - 
ducesi che avean sibbenc i nostri Progenitori bisogno di cibo per 
sostentarsi , essendo stato i loro corpi costituiti di contrari clt- 
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menli , ma par essere sempre floridi e vegeti onde non invec- 
chiassero , e non sopraggiungesse loro la morie corno neces- 
sità di natura t era stalo ordinato il frutto di qnelf albero : sic- 
ché creali immortali mercè di questo frullo , ed ordinati sib- 
bene alla beatitudine sarebbero stati , in modo a noi nascosto , 
ma preordinato negli eterni consigli , senza passar per la mor- 
ie, in dolce sopore -traspostali alla beatitudine perfetta, che 
-consiste nella ohiara Vision di Dio , perchè Iddio non creò la 
morte , ma questa fu introdotta nel mondo pel peccato dell’ uo- 
mo, e per l'invidia del demonio che lo -sedusse ( 1 ). Intanto col- 
locali nel paradiso senza afflizione di sorte alcuna , senza igno- 
ranza di mento , o ribellione de’ sensi , o malattia d' inferma 
natura , ma perfetti ili mente e di corpo , i nostri progenitori 
cominciarono a gustare di quelle delizie, che avrebbero avuto 
dappoi il lor compimento nel cielo. Ornati di grazia santificante 
ebbero tuli’ i doni soprannaturali che van di conserva con essi ; 
lutto iu loro era perfettamente ordinalo , il corpo obbediva alla 
ragione , e questa era a Dio soggetta ; da qui eran nudi e non 
prendevano confusione di lor nudità ( 2 ) ; dovevan però anche 
essi procurarsi il celeste regno con atti meritori e degni di eter- 
na vita , «1 che , oltre i' ornamento della grazia abituale e i doni 
e le virtù infuse , Iddio concesse loro aiuti straordinari di gra- 
zia attuale , co’ quali avrebber potuto conservarsi nella santifi- 
cazione ottenuta so l' avesser voluto ( 3 ) ; per provarne l' obbe- 

( i) Jhut tnorletn non feoit. — Sap. i. i 3 . 

Deus creanti hominem incxlerniinahileilt , et ad imagmem similitudinit 
tuae fedi t'Lum. Invidia aulem diaboli mori intruicit in orbtm terra- 
rum. — Sap. ii. aS. 

Per unum hominem percalum in htinc mundum intrauit . et per pecca- 
timi mora Ad Rom. V. 12. 

(a) liane ergo obedientiam priusquam riolaaietu ( primi parentea ) pla- 
cebaul Deo , et plaeébat eia Detta ; et qitameis corpus anim ile geatarenl , 
mhtl tnobediena in ilio adversum te maceri sentiebant. Faciebat qttijipe 
hoc orda iustitiae , et quia eorum anima Jamulum corpus a Domino ac- 
c sperai , aieul ipta eidem Domino tuo , ita illi corpus obediret , alque 
exhiberet vitae illi congruum sine ulta resistenza fumul attuti. Dine nudi 
tram, et non cvnfundebuniur—Aà\>r. II. de pcc. uat. otremis. cap. 22. 

( 3 ) Tutte ergo 1 lederai homini Deus bottata voluntaiem ; in illa quippe 
eum feceral qui fecerat recium. Dederal et adiutorium sine quo in ea 
non possel permanere si celle t ; tu ameni velici , in eiut Ubero reliquit 
arbitrio. Seti quia noltrit permanere , profeoto eius culpa fait , euius me- 
dium fuis tei , si permanere voluissel ; sicut feceranl Angeli sancii , qui 
cadenhbus aliis per libertini arbitrium , per idem libcrum arbilrium ste- 
terwil tptt. De cvrrcplion.' et grada , cap. 12. 
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dionea dettò loro una legge di facile esecuzione e comandò 
-che si fossero astenuti di mangiar dell’ albero della scienza del 
bene e del male, e che altrimenti facendo sarebbero stati 'di 
morte colpiti. Qui gli laudili muovon quistione per saperceli 
motivo onde 1' albero si disse della scienza dei bene e'del ma- 
le , su di che lasciando da parte tutte le improbabili eenghiet- 
tnre diciamo colia più situa parie dei Dottori essérestato quel- 
1' albero cosi chiamato dall' effetto che ne segui , giacché quel- 
la sèienza speculativa che Duomo sino allora avuto avea , colla 
quale conosceva quanto bella fosse l’obbedienza , e pernicioso 
il disobbedire ar divini voleri , colla trasgressione il conobbe 
di fatto , e cosi col proprio esperimento , infelice ! acquistò la 
scienza del bene che avea perduto , c del male che atea in- 
contrato. Cosi surse D uomo ; che se da una parte ci consola 
il pensar clic facciamo a quel principio nobilissimo che ci ani- 
ma , e la sublime destinazione cui ordinati siamo , dee umi- 
liarci dall' altra il vii fango da cui siain Circondili , onde a ra- 
gione ebbe a dire un moderno filosofo; Duomo essere una in- 
dividua creatura vivente , composta di materia e di spirito , di 
essere interno ed esterno , di necessità c di libertà , a se- stesso 
un mistero , al mondo degli spiriti oggetto di profondo pensie- 
ro , e testimonio il più perfetto della sapienza e doli’ amore di 
Dio. Velato intorno alla corporea Sua natura egli vede Iddio 
quasi da lungi r i£l ò tanto certo della esistenza di lui come 
uuo spirito celeste; figlia (iella rivelazione' ad eroe della fede, 
ò debole c tuttavia fòrte, povero e tuttavia possessore del' più 
allo regno del divino amore (1). Noi prima di ponderare là tra- 
grcssione del gran divieto da Dio fatto all’ uomo , osserveremo 
la quistione lautojlibatluta presso gli antichi sulla esistenza dei 
Prcadamili , c l’altra dei modèrni siiÌD unità $èUa specie umana. 

Quarta quistione. — Slitta uniti delta specie umana. 

Dovendo noi svolgere la quistione sulla unità della specie uma- 
na fa mestieri che osservianr sulle prime 1’ antico errore di co- 
loro che seguendo le orine (T Isacco la Pcyfcre Calvinista-, si 
(Ussero Prcadamili. Essi sostennero esser doppio il principio 
delia umana specie , 1' uno dal (piale nacquero i Gentili , 1’ al- 
tro gli Ebrei , c che Mose avendo voluto tesser la storia dei 
soli Ebrei con ragiono abbia cominciato da Adamo ,■ dal quale 
questi discesero. Ed infatti , essi dicono , lo stesso Mosè nel 

(i) L’ uomo c la sua storia, f'ienna iSìo pnjj- So- 
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capitolo primo del verso 2G del Genesi dopo aver detto come 
di passaggio dell' uomo in generale, e quindi airnhe dal primo 
autor dei Gentili , al capo secondo dello stesso libro comincia 
poi a trattare più specitlcatamenle di Adamo , scopo principale 
della sua opera. A questo errore lenner dietro in questi nostri 
tempi le teorie inai fondale degl' increduli , i quali non curando 
il racconto mosaico , sostennero 1’ uomo non essere stato da Dio 
crealo , ma esser nato spontaneamente qual fongo della terra , 
ovvero prodotto dalle uova di animali . clic a poco a poco ab- 
bia comincialo a parlare , a ragionare , ad inventare , abbia 
creala la parola e la società , abbia composto il suo volto e le 
sue membra in più Ordinata e regolar maniera , e sia ialine di- 
ventato , qual' è attualmente , collo ed incivilito. Nè è ila tra- 
scurarsi 1' ultra non incn ridicola teoria di coloro i quali risguar- 
dando qual mito il geucsiaco racconto , dulia varietà dei colori , 
dall' angolo visuale , e dalla diversità delle lingue sostennero 
non esser unica 1' origine dell' umana famiglia , ma bensì diversi 
gli stipiti dui quali gli uomini discesero; i quali sistemi tutti 
possono andar compresi sotto il nome di sistema de' Condannili. 
Or per farci dal primo , siccome i Premiami li ammettono la 
Scrittura, così con la Scriltura stessa conviene clic sien convinti. 
E primamente al capo primo dol Genesi , Uose nel descriverci 
il principio del mondo e la prima formazione di tutte quante le 
cose non solo, non fa alcuna menzione di altri uomini creali 
prima di Adamo , ma parla della creazione di un primo uomo , 
al quale solo attribuisce conferito da Dio il dominio su tulle 
quaute le cose : el crearti Deus hominem ad imaginem sitar» > 
ad imaginem Dei crearti illuni , mascidum et foeminam crea « 
vii. BenedixUque illis Deus , et uil : Crescile et multiplicximini . 
cl replete terrai», et subjicite eam, et dominamini piscióne 
vuiris , et vobUilibus coeli , et universa animantibus qnac mn~ 
ventar super lerram. Che poi quest' uomo da Dio crealo sia 
stato per appunto Adamo e non altri , s' inferisce dai capitoli 
susseguenti , e specialmente dal capo quinto in cui ripetendosi 
ciò cho detto si era al capo primo si fa chiaramente conoscere 
non di altri ma di Adamo dovere* intendere le prime parole , 
allorché si soggiunge : /ite est libcr generationis Adam. In die 
qua crearti Deus hominem , ad similitudinem Dei fedi illuni . 
Masculum et foeminam crcavit cos , et benedixU illis , et lo- 
carti nomen eorum Adam in die quo creali mrU. Nè vale il 
dire co' Preadamili , che essendosi nel primo capo parlato del- 
l' uomo in generale , e nel secondo di Adamo , sia questi lui- 
Vol. I. 8 
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f altro «lai primo , giacche ilversieok) settimo del secondo capo 
in cui si parla scolpitamente di Adamo contiene ima mera ana- 
cefaleosi in quanto che ciò che detto si era in succinto e quasi 
proposto nel primo capo , anche più diffusamente si tratta nel 
versicelo settimo del secondo capo , e ciò era conveniente trat- 
tandosi dell’ uomo , principal fattura dell’ eterno creatore e cura 
primaria del divino ingegno , dirmi ingenti cura j come si 
espresse Tertulliano. Nè questo solo argomento somministrano 
le divine carte per convincere i Preadamiti , ina altre autorità 
delle Scritture confermano lo stesso assunto. Leggesi infatti nel 
cupo 2 0 verso 5. del Genesi che sul primo far delle cose non 
oravi altro uomo , il quale operasse sulla faccia della terra (1) , 
ciò che detto . non sarebbe se vero fosse il sistema dpi l’rea- 
dumili. Si aggiunga die il divino scrittore dopo aver esposto 
nel primo capo le opere tulle della creazione soggiunge aver 
Iddio riposato e santificato il Sabbato , or so il primo uomo de- 
gli Ebrei , T Adamo non ancora fosse stalo creato , ne Iddio 
avrebbe riposato dalla creazione, nè tanto presto avrebbe be- 
nedetto il Sabbaio, e dato esempio di santificazione c quiete a 
lineili ohe non ancora esistevano nel tur progenitore. Finalmente 
f avere Adamo imposto il nome a tutti gli animali dimostra 
niun altro avere esistilo pria di lui a meno che non si voglia 
sostenere essere stali gli animali sino allora innominati . come 
pure il dirsi Adamo esclusivamente primo tra gli uomini (2), e 
la derivazione del peccato originale in lutti gli uomini do lui (3) 
convincono di manifesto errore i Preadamiti , e ri autorizzano a 
conchiudere niun altro uomo avere esistito prima di Adamo. 

E che diremo nel sistema di coloro , che sostengono esser 
nato l’uomo per caso , o spontaneamente dalla terra qual fon- 
go . o quale insetto dall’ ovo , o qual pastume dal fungo per 
fortuita combinazione di materia c di moto? Son queste vaiie 

(t) Et homo non erat qui operareiur tei- rum. 

Fucina vrimtis homo Adam in animata mrentem, novuatmiu Adam- 
in tpirilum vicijicantcm. - Prima* homo d. terra terrena., aecundu* 
homo de coe.'o coeletti », i. Orinili. 

Lo «tesso si ripete nel libro della Sapienza al capo io. 

($\ p er unum hominem peccuium in hune mundum tnlrant , et per pec- 
catum mora, et ita in omne* hominet mora peritanti, t , tn quo omne. 
peccare, -uni . — Ad lloui. ’•>. 

l-cr hominem mora , ri per k ornine, n returrecho mortuerom. Et ric- 
in Ad ivi omne* monunlur , iVa et in Chrialo omnea vwjicnhunlur. Ad 
CorinlU. cap. ili. 
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Me de' moderni increduli , i quali dopo aver . rinunziato Dio , 
'si ridono stoltamente del scuso comune di natura e de’ primi 
principi di retto ragionare. E quale ipotesi più assurda si può 
imaginarc di questa che riduce al caso o alla fortuita combi- 
nazione di materia e molo il corpo umano tanto ben congegnalo 
da risvegliare la maraviglia e lo stupore do' più esatti e pro- 
fondi ragionatori ? Dimostrato d' altronde impossibile potersi 
produrre spontaneamente dalla natura , sempre uniforme ed u- 
ìilsona nelle sue operazioni , animali organizzali , quanto mag- 
giormente lo stesso debbo dirsi dell' uomo il cui organismo 
materiale supera in perfezione tutti gli esseri di natura ? ed 
era possibile che le molecole elementari uscito di terra si fosr 
sero così insieme agglomerale da formarne un tutto cosi deli- 
cato ed armonico? E perché quella terra istessa che sul prin- 
cipiar delle cose produsse spontaneamente un così perfetto or- 
ganismo , hon abbia collo scorrer dei tempi potuto Idre altret- 
tanto ? perchè anche a nostri di non vediamo ne’ nostri campi 
sorger degli uomini da rallegrar la natura con si nobil germo- 
glio ? Si è forse isterilito il fango , e vuotate le feconde uova 
che produssero un tempo cosi ammirabili frutta? E che diremo 
dell’anima, delle sue facoltà , e delle suo funzioni? Poleva la 
materia cosi perfezionare se stessa da produrre il pensiero ? 
quel pensiero si semplice , si uno , sì calcolatore e vasto che 
abbraccia l’ infinito , calcola le disianze , e riunisce in un- sol 
punto nelle sue dimensioni il presente , il passato, l'avvenire? 
Se l’ uomo ha potuto cosi perfezionare se stesso da produrre 
il pensiero , il linguaggio , la società , perchè l' elefante , il ca- 
ne , la pecchia non han potuto eseguire lo stesso , se quegli 
stessi istinti che avevano, cinquemila anni fa, l'hanno puro tut- 
tora senza alcun perfezionamento? se l’uomo come per gradi ò 
giunto a perfezionare il suo fisico , perchè le mummie , elio 
rapprcsenlano l' umanità di migliaia di anni indietro , ci danno 
quella stessa fisica conformazione che s’ osserva tuttora ? Ali ! 
che gl’ increduli per non ammetter resistenza di Dio ed il suo 
intervento nelle cose di questo basso mondo si contentano in- 
vece di moltiplicare a dismisura i misteri , e ricorrere a più 
mostruosi assurdi ! . : 

Che se per poco consultar si voglia la costante tradizione 
dell’ uman genere , e le memorie tutte degli antichi popoli , si 
sentirà chiaramente la voce della natura , che da tutte le parli 
grida , ed altamente depone contro quest’errore non solo , ma 
eziandio contro tutti quelli phe negano l’ unilà della specie u- 
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raana proveniente dal sommo Iddio. Sancanianone presso Eu- 
sebio nel libro I. della Preparazione Evangelica al cap. 10 
diceva , che dallo spirilo della voce di Dio , spirila vocis Dei 
erano siali procreali eone c prolrgono , che corrispondono ad 
Adamo ed Èva , da quali aveva avuto origine il rinxtmente de- 
gli uomini ; lo slesso rilevasi da Diodoro Siculo nella sua Bi- 
blioteca al capo 1. ove si moslra la leogonia degli Egiziani c 
de' Greci conscnsicnle col racconto di Mosé , e dalle tradizioni 
degli allri popoli tulli sì antichi che moderni , raccolto in lu- 
cidi monumenti nelle sue tavole istoriche dell'Asia daH’islnn- 
cabile Klaproth, Ed invero tulle Ih storie degli antichi popoli 
riducono la loro origine a trasmigrazioni di colonie venute dal- 
l’Asia, ed inchiudono per conseguenza l’idea d'ìm piceni prin- 
cipio a tulli comune , ciocché combacia perfet lamento col rac- 
conto mosaico: da qui la concordanza di affetti e di sentimenti 
morali comuni a tutta la siicele , sebbene espressi talvolta con 
modi strani e scellerati , da qui la venerazione per la vecchiaia, 
le idee generali di bene c di male , il sacrar delle nozze e 
de’ sepolcri , da qui la religion delle tombe e del pudore , elio 
includeva una fede vaga del sopravvivere dello spirito al cor- 
po. Tutte queste ideo eran tradizioni comuni a tult’i popoli, 
onde a ragione diceva il gran Vico , che idee uniformi , nate 
appo interi popoli fra esso loro non conosciuti , dovevano a- 
Vere un motivo comune di vero. E che altro vuol denotare l’u- 
nità di Religione , la quale fra il tenebria del gentilesimo si 
scorge presso tulli gli antichi popoli del mondo ? non havvi er- 
rore , disse il gran Bossuel , che non suppone il fondo di una 
verità di cui è alterazione, e noi negli errori del gentilesimo 
vediamo le aberrazioni della mento c del cuore umano, 'che 
riconoscono intanto e prestan tributo all'unità del principio ve- 
ro , da cui derivano. Quanto più si vede avvanzare il gentilesi- 
mo ; tanto più si olTuscono le verità primitive , e nel risalire 
ai canti orfici ed ai riti dell’ antica Italia , non clic a quelli 
dell'Egitto, dell'India, c della China si scorgono sublimi idee 
della divinità ; indizio evidente dell’ unità di principio da cui 
tulle derivano. L’ idea di Dio , lo caduta dell' uomo, il sacrifi- 
cio , e la promessa di un Redentore , idee fondamentali della 
nostra religione , abbozzata nella religion primitiva , formano 
come il sostrato di tutte le Religioni del mondo. 1 Cananei fa- 
cean passare tra le fiamme t lor primogeniti per purificarli 
dalla originaria sozzura . un agnello primogenito sacrificavano 
ì compaesani di Omero , e tutte le antiche tradizioni, al rife- 
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rir di Aristotele, attestano la connine credenza clic le cose fos- 
sor fatte da Dio , c per mezzo di Dio a noi coinaulcale. Tulle 
le religioni si enunziarono col sacrifizio perchè tutti credettero 
che la carne ed il sangue fosser rei di un qualche delitto- in- 
nanzi al cosano di Dio , ed il reggente di Guida non solo , 
ma Fenici , e Caldei , ed Egizi , Atene ne’ suoi secoli più colli, 
e Doma nell’ età più incivilita sacrificarono a Dio sdegnato , e 
l' uno nelle sue figure , gli altri nelle loro superazioni prefigu- 
rarono il gran sacrifizio del Figliuolo di Dio , per lo quale 
tutto stato sarebbe alfln lavato e mondo. Che più ? i perso- 
naggi stessi più insigni delle età patriarcali furono sotto altri 
nomi e con altre formolo trasformati nelle idee del paganesi- 
mo , e formarono il soslralo dell'antica mitologia; cosi Noè si 
ravvisa in Saturno di cui diceva il gentilesimo aver per sim- 
bolo una nave , esser nato dall’ oceano , il primo aver coltivata 
la vile , ed aver divorato i propri figli eccetto tre : Giovo è il 
Cam , più vicino al sole perchè popolò l’ Africa , Plutone si 
rav visa figuralo in Sem per avere scavati metalli in ricchi paesi 
e Nettuno vien rappresentalo nella persona di Giapelo per aver 
popolale le isole ; cosi i Titani simboleggiano gli edificatori della 
torre di lìabel , che volevano far guerra al cielo , Pindaro parla 
del diluvio , eccettuandone Deuealione che si salva in un arca, 
ed Esiodo rammenta uomini , che di cento anni eran fanciulli; 
ond - è che sceverando le idee filosofiche e le poetiche fantasie 
dalle superstizioni antiche , si vedrà chiaramente nella profon- 
dità dei simboli e nella vaghezza di miti rifulgere 1’ unità della 
religion primitiva , e nella maestosa semplicità della cosmogonia 
mosaico non $à un tessuto di mitologia con tratti di fantasia , 
ma lo schietto e nobil racconto di rimolissimi tempi. Sicché dal- 
l’unità della religion primitiva, ravvisata a traverso la mitologia 
e la favola , chiaramente s' inferisce la verità del racconto mo- 
saico , e quindi l' unità originaria della specie umana. 

Ma lo stesso ancora deducesi dalla somiglianza delle cogni- 
zioni che si ravvisano nei diversi popoli , e che dimostra l’u- 
nita dell origine da cui lutti discendono. A prescindere dallo 
cognizioni delle arti 6 mestieri che una comune necessità potò 
spingere ad inventare , o perfezionare , la stessa anzi maggiore 
somiglianza scorgesi nelle cognizioni di mera curiosità , e che 
suppongono gravi studi e lunga esperienza; così ravvisiamo pres-< 
so tulli gli antichi popoli somiglianti i segni del Zodiaco, al- 
cuni periodi comuni . fondamento di tradizioni e di epoche re- 
hgiosq , 1 uso delle feste ai solstizi ed equinozi , la venerazione 
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del dodici e di allei numeri calendari , e l' invenzione della 
scrittura , i cui caratteri nel fondo somiglianti presso L diversi 
popoli , sembrano , come lo sono infatti , variazioni di una me- 
desima forma. Variano queste cognizioni a seconda del genio 
e delle circostanze , sono spesse alterale da oomputi immagi- 
nari c vanitosi , ma in sostanza suppongono una tradizion co- 
mune , costante non solo presso gli antichi popoli , ina conser- 
vala tuttora e ravvisala nelle nuove scoverte dell' America c del 
brasile. Finalmente ciò che maggiormente conferma l’unità di 
origine comune si è l' identità delle lingue. Lo lingue formarono 
un tempo l’ oggetto di uno studio di curiosità e di capriccio, ora 
ridotte a scienza rendono aneli' esse il tributo alla verità ; c 
laddove prima gl' increduli prendevano da esse argomento di 
opporsi alla verità del mosaico racconto , ai giorni nostri , mo- 
strandosi 1' unità di loro origin comune , i difensori del vero 
non fanno che garantirlo con esse e vieppiù confermarlo. Si so- 
stenne un tempo la teoria di linguo madri c figlie , ed è vero 
in un senso clic alcune lingue nacquero dalla corruzione di al- 
Irc , ma è vero puranco che tutte queste lingue primigenie son 
Ira loro sorelle e riconoscono un ceppo primitivo ; dui clic av- 
viene clic popoli tra lor vicini e limitrofi parlali linguaggio del 
lutto differente, e s’ incontrano poi pcrfellauionle col linguaggio 
di alili popoli rimolissimi , separati da loro per lungo tratto di 
terra c di mare, orni' ebbero a conchiudere i moderili eruditi 
dover conoscer lo lingue , attesa la lor somigliànzà radicale , 
una origine comune , c la lor differenza derivativa esser tale da 
nuu potersi altrimenti spiegare senza un’ fSiprovisa , violenta , 
cd istantanea catastrofe , ciò che va pienamente d’aceurdo col 
mosaico racconto. In tal guisa si è giunto a condii udeFe clic le 
lingue scomposte in pochi gruppi , alterandosi variamente dal 
volger dei secoli , dal vario clima, dalle politiche vicende, e 
dalla mescolanza delle stirpi , conservarmi sempre la primitiva 
unità , e clic queste alterazioni furono accidentali , il fondamento 
rimase uno , c tale da rivelare evidentemente 1' unità della ori- 
gine. « Comunque certi linguaggi . dice Alessandro di Humboldt 
presso Klaprolh, Asia polyylulla p. ti , possano in sulle pri- 
me parere isolali , comunque singolari siano i loro capricci ed 
i.loro idiotismi , tutti hanno un' analogia Ira loro, cd i nuinc- 
rosi lor legami saranno tanto meglio ravvisati , (pianto più la 
storia filosofica delle ua/iouì o lo studio delle lingue saranno 
recati a perfezione ». Cd il Conte tìouliauoff cosi si esprimeva 
nel suo discorso sullo studio juudameutale delle Iwyue , I J u- 
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riifi 1822. a- Cancellamiosi co' secoli la memoria dei fatti ante- 
riori alla storia , pare che scapiti di evidenza il fatto sostan- 
ziale ; quello cioè delia fratellanza delle nozioni. Or questo 
fatto . il più importante per T uomo che medita , viene a pro- 
varsi implicitamente dal ravvicinamento delle lingue antiche c 
moderne, riguardate nel loro originario aspetto. E se mai al- 
cun’ idea filosofica volesse moltiplicar le culle del genere li- 
mano , l’ identità dei linguaggi abbatterà mai sempre il presti- 
gio , e farà tornare in se , io mi penso, l'intelletto più ripie- 
no di pregiudizi ». Lo stesso sostengono Schlegel ed Herder , 
autore poco -sospetto , rapportalo dal dotto Monsignor Wiseman 
nelle sue Conferenze sopra la connessione delle scienze colla 
religione rivelata : Parigi 1837. Sicché possiam rettamente 
conchiudere che dalla tradizione dei popoli . dalla unità della 
Religione , dalla somiglianza delle cognizioni , e dalla identità 
del linguaggio si deduce mirabilmente contro a modern’ incre- 
duli l’ unità primitiva della specie umana. 

Resta ora a rispondere alle diverse ragioni , che i nostri av- 
versari stimano favorire la lor opinione, con cui sostengono 
non esser una 1’ umana famiglia; sono essi a ciò indotti non 
solo a motivo di smentire il mosaico racconto , ma eziandio 
per proprio interesse , ed a somiglianza di quei filosofi tra 
(Ireoi c Romani i quali , a render legittimo il crudel trattamento 
che. presso a quelli i padroni facevano de’ loro schiavi , giun- 
.scro a dire esser questi d’inferior condizione de’ primi , costili 
questi nostri tempi tra popoli che vantansi del titolo d’ incivi- 
liti , a sanzionare l’infame tratta de’ neri, vi fu chi giunge a 
sostenere esser questi di tutt’ altra natura . e non formare parte 
alcuna della specie umana. Dicono essi die i zoologi adduco- 
no molte specie di uomini , ciascuna- coi propri e peculiari ca- 
ratteri , alcuni tra essi di smisurata grandezza , nitri maravi- 
gliosamente pigmei , altr’ infine colla coda, non altrimenti che 
belve ; specialmente poi sostengono esistere essenzial differenza 
tra gli uomini bianchi e neri . ciò che deducono dalla varietà 
del colore e dalla qualità dei capelli ; e lo confermano infine 
dalla gradarione degli esseri la quale fa si , secondo il lor si- 
stema , ohe Ira i bruti e l’uomo non vi sia essenzial differenza 
ma tutto esser gradazione di diverse specie , cominciando dal 
bruto d’ intima condizione , e risalendo pe* vari gradi di uma- 
nità lino alla specie dell’ uom più sublime. Soii questi gli ar- 
gomenti di cui menano tanto scalpore i nostri avversari e che 
ora dell’ .uomo vorrebbero farne un Dio, ora fastidiosamente 
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non '’vòrgbgnftnO d* abbassarlo alla condiiione de’ bruii ; argo- 
menti , clic sottoposti ad accurala critica cd a più solide os- 
servazioni si dimostrano di poco o di niun conto. E sulle prime 
è vero che alcuni zoologi , pel desiderio d’ impugnare il rac- 
conto mosaico , distinsero varie specie umane , coinè il Viray 
ne annoverò due , il Demoulins undeci , c Bory de Sainl-Vin- 
cent quindici , ma tutto ciò fecero gratuitamente , come rile- 
vasi e dalla stessa lor dissonanza , c dacché altri , come il 
Blumebach , il Cuvier , il Banzani , ed il Flourens con più ac- 
curate dimostrazioni sostennero una esser la razza umana , di- 
stinta iu varie famiglie , e le addotte distinzioni esser soltanto 
accidentali . o non sostanziali, il Blumenbachio tra gli altri con 
diligente studio distinse tre classi primarie di uomini , lacou- 
casiana , alla quale appartengono gli Europei e elio serba il 
colore bianco , l’ etiopica nera , cui appartengono gli Affricnni , 
e la mongolica gialla che è propria degli abitatori dell Asia 
e dell’ America sellentrionale ; alla quale prima distinzione il 
dotto autore ne aggiunse un’ altra , suddividendo 1’ umana fa- 
miglia in allre due classi secondarie , cioè nella malese che 
comprende i ualii di Malacca , dell’ Australia , e della Poline- 
sia , e nell’ americana . che comprende gl’ indigeni del nuovo 
mondo. Or tutte queste distinzioni son meramente accidentali , 
cioè dipendenti dal clima, dal cibo, c da politiche vicende, 
ma non differenziano sostanzialmente la specie , ciò che rile- 
vasi dalla conformazione dei cranii . accidentalmente e non so- 
stanzialmente variabile e quindi eguale in tutti , e dall’ unità 
del linguaggio radicalmente in lutti uniforme. Ed invero quale 
influenza uon hanno il clima , e gli elementi sulla specie uma- 
na ? Quante variazioni non producono le trasmigrazioni dei po- 
poli ? I. Germani di Tucito coll’ incivilirsi cessarono di costituire 
una razza distinta come l’ immaginaron gli antichi e perdettero 
la loro enorme corporatura , mentre i Portoghesi nel centro 
delle colonie del Capo divennero giganti. Quanta diversità di ri- 
spetto tra il Lappone e l’Ungherese! quale differenza di sem- 
biante tra i Yoguli ed i Permiani ! quale dislinzion di razza tra 
i Tartari ed i .Mongoli 1 eppure la favella comune Ira quesli po- 
poli attesta l’ origine comune delle loro stirpi. 

Adunque quanto ditesi di uomini di portentosa statura e di 
altri maravigliosamente pigmei , dessi riguardare , giusta i più 
accurati Zoologi , come eccesso o difetto individuale ma che in- 
tanto non varia la specie ; tutto il conira rio dir si debbe degii 
uomini caudati., essendo slato dimostrato da più esatti e co- 
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gel erniosi viaggiatori esser cosilTnttì riicconti mere favole c folli 
imposture. Magiare- imponenza sembra recare a prima vista la 
dinicoltii che si ricava ilai neri . evi fu chi credette dimostrare 
che nella serie Zoologica questi maggiormente vi avvicinassero 
alla specie degli oramg-outang che alla umana famiglia , ma il 
Dottore Fiedonian . uno dei più celebri anatomisti dei nostri 
tempi con una sua memoria siti cranio e U cervello dell' Eu- 
ropeo paragonati col cranio e col cervello del nero giunse a 
trionfalmente dimostrare non essere alcuna notevole diversità 
nel cervello dell’ uno e dell'altro , e quindi appartenere tutti 
alta stessa specie; Non fu dunque che il seguito della degene- 
razione c della degradazione successiva di una razza primitiva 
ed unica , degradazione ch>,bbe origine dalle cause sopracen- 
nale , che alleranito il tipo primitivo , senza disgiungere, alcuni 
esseri della propria specie produsse le alterazioni che or si os- 
servano nella specie umana. E ohe sia cosi , nessuno potrà al 
cerio negare che gli animali domestici allorché vivono nello stato 
Selvaggio vanno soggetti a notevoli cambiamenti non solo nello 
stato tisico , ma ancora nelle loro abitudini ; tanto avvenne in-’ 
fatti agli animali portati dagli Spagnunli in America , come al 
porco , al cavallo . all' asino ec. , alcuni di essi in meno di mezzo 
secolo . abbandonati a loro stessi e soggetti a nuove influenzo 
di clima c di cibo , non solo subirono notevoli mutazioni nel co- 
lore e nella natura ilei pelame , ma ancora nella statura , nella 
lunghezza , ed in generale nella proporzion delle membra ; or 
se questo avviene negli animali irragionevoli, quanto maggior- 
mente dee verillearsi nell'uomo in cui' la forza della educazio- 
ne , c la convivenza della società ò tale che in proporzione di 
quesln si sviluppano variamente le, sue facoltà ,’ e prende di- 
versa tendenza il suo modo di vita. Sicché ninna maraviglia 
ndf osservare queste differenze nella specie umana . ed incon- 
tro alla barbarie del Sibarita veder sorgere nobile c maestosa 
la civiltà dell' Europeo , c siccome ne' bruti in mezzo a tanti 
notevolissimi cangiamenti non perciò si altera 1’ unità dell’ ori- 
gino , cosi c molto più negli uomini queste mutazioni avendo 
luogo fra certi limiti non alterano giammai il tipo comune a 
tutta quanta la specie. E per ritornare ai neri , i quali si al- 
lontanano mnggiorntanle dalla razza caucasia , alcuni anatomisti 
hanno stimalo esistere iu essi una membrana pigmentaria la qua- 
le forma il colore oscuro , esser quindi una qualità accidentato 
che in loro si manifesta , non già una esscnzial differenza che 
li costituisca in una razza distinta dagli altri , ma questa opi- 



— Im- 
mune , scbbeu risolva a favor nostro 1' argomento è spesso 
smentita da contraria esperienza , giacché si sono osservalo an- 
che negli Europei diverse affezioni generali, clic tingono di 
color nero la loro pelle spnz' avere la supposta membrana pig- 
mentaria ; tra gli altri il Dottore Start racconta di un uomo , 
il quale dopo una febbre divenne di color nero ; al contrario 
SÌ è osservalo clic il fanciullo Moro nasce bianco e fra dieci 
giorni imbruna, mentre le Saracine che vivono in assoluto riti- 
ro , restano bianche ; così ancora quelli tra nostri che prendon 
moglie nell' india ricevono la tintura dei naturali r e nel Malabar 
- si trovano Ebrei neri : dai quali fatti anziché alla membrana 
pigmentaria debbesi tal variazione attribuir |>iulloslo al prodotto 
del clima , il quale unito ad altre cause secondarie , fa si che 
in un luogo il color dell'uomo sia bianco, ed in un'altro sia 
nero , e come per gradi a seconda della diversa temperatura 
passi da un estremo all'altro; sicché resterà sempre fermo ed 
in qualunque ipotesi essere il mutamento ne' neri accidentale e 
non sostanziale , e che nulla si possa couchiudere dalla diver- 
sità del colore contro 1' unità dcll'adauiaUcà, famiglia. 

Egualmente si è andato lungi dal vero , allorché dalla qua- 
lità dei capelli del nero che si vollero lanosi , si argomentò 
la diversità di questi dalla specie umana , giacché usando del 
microscopio e con esatta osservazione fu scientificamente u no- 
stri giorni dimostralo quelli esser veri capelli , sebbene attor- 
tigliali c ripiegali in se stéssi , ma giammai doversi assomigliare 
alla lana ; lo stesso dicasi di altre differenze clic potrebbonsi 
addurre per infermare il fin qui dello , orni' è clic lia meglio 
conchiudcre col Prichard nella sua storia naturale deli uo- 
mo , e delle diverse razze unione , Parigi 1843. u Esaminali 
i falli die hanno riguardo alle differenze delle forme del cor- 
po e delle proporzioni delle parti nelle razze umane , ci é forza 
inferirne ebe nessuna di cosi falle varietà giunge a eosliluire 
una distinzione specifica ; di che abbiamo due principali argo- 
menti. Primieramente nessuna fra esse trapassa i termini delle 
differenze individuali , e nessuna é più spiccala di quelle che 
s’ incontrano senza uscir dal giro di una nazione od anche di 
mia famiglia. In secondo luogo , le varietà clic s' appalesano 
nelle razze umane, non sono sotto lutti riguardi lauto assolu- 
tamente considerabili quanto quelle che tuttodì si mostrami 
nelle diverse razze di imimali uscile da un medesimo stipile , 
non essendovi una sola specie dimestica , la quale non presenti 
numerosi esempi di assai più grandi mutamenti del carattere 
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tipico della razza #. In quanlo poi alla gradazione die soste- 
ner si vorrebbe tra le diverse specie di animali risalendo insino 
all' uomo per assegnare anche all' umanità diverse specie , noi 
rispondiamo esser ben diversa la natura di quelli dalla natura 
dell' uomo , c elio sebbene alcuni gradi di somiglianza fisica 
esistano tra il bruto più perfetto o 1' uomo posto in intima con- 
dizione nello stato selvaggio , ovvi perù l’ intelligenza nell’ uo- 
mo cbc frappone tra lui ed il bruto che agisco per cieco istinto, 
immensa distanza. Come va clic il bruto di mille anni fà non 
cambia nelle sue operazioni alcun chè di ciò die opera attual- 
menlc ? perchè ie pecchie non perfezionarono iu tanti anni i 
loro alveari , c gli elefanti le loro società ? perchè il selvaggio 
nato tale , c dappoi costituito in mezzo alla società , si ripuli- 
sce , s' ingentilisce , prende novelle abitudini , e si costituisce 
in uno stato di lunga mano più perfetto di quel di prima? la 
ragione è chiarissima perchè esiste in questo la coleste ilam- 
mella , di che quegli altri ne sou privi. Dunque malamente 
dallu ragion fisica si fa passaggio alla morale , no puossi in 
guisa alcuna stabilir gradazione tra il bruto animale c l'uomo 
giacché in quello sarà sempre l' istinto che lo funi agirea nor- 
ma della propria specie , in questo la ragione anima le sue 
operazioni, e lo conduce a perfezionamento e coltura ; questa 
ragione poi trovasi egualmente in lutti , e si sviluppa dove più 
dove meno secondo l’ istruzione , ed i mezzi , e le peculiari 
circostanze che invengonsi in ciascuno individuo. 

Nè vale il soggiungere , che se il genere umano fosso unico 
non potrebbe spiegarsi come in tanta distanza e disgiunzione 
dal nostro continente fosscr popolate le due Americhe , c tanto 
isole remotissime che esistono in fondo al mare. Ed invero , 
essi dicono , se S. Agostino nel libro 16 de civitale. Dei al 
cap, ti. si oppose alla opinione che ammetteva l’ esistenza de- 
gli antipodi por salvare l'unità della specie umana , e Papa Zac- 
caria nel secolo ottavo conumdò a Honifacio Apostolo di Germa- 
nia oho condannasse un tal Preio Virgilio se non avesse ritrat- 
talo una tal peirersa opinione ed iniqua dottrina, dubbiamo 
per lo stesso principio eonchiuderc che dandosi , come si dan- 
no , gli antipodi non abbàtti questi con noi coinuno 1’ origine. 
Alla quale opposizione rispondesi in primo luogo che quantunque 
adequatamente spiegar non si possa come di abitatori al pur di 
noi fosser popolate le Americhe , ed altre isole remotissime , 
pure dall’ osservare presso di loro gli stessi riti , la medesima 
lingua, e tradizioni identiche alle nostre, dobbiaiu dedurne 
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aver essi avulo un tempo la medesima origine , ed anch essi 
appartenere alle milioni Europee , o Asiatiche ; se non che di- 
moslrasi dalla esperienza e dalla geogralla essere i due nostri 
emisferi molto tra lor contigui , o per un piccol stretto esser 
T America divisa dall’Asia , o dalla Groenlandia , dal che dedu- 
casi facilmente o che i duo continenti fossero stali un tempo 
uniti c che poi por una di quelle fisiche rivoluzioni solile ad 
avvenire alla terra siensi divisi, ovvero che viaggiatori o per 
naufragio o con fino premeditalo siensi colà condotti , ed ab- 
biano cosi quelle regioni popolale. Sicché non vi è bisogno ri- 
correre albi teoria della creazione di altri uomini per ispiegaro 
come in quelle regioni abbian potuto esistere abitanti. Che poi 
S. Agostino e Papa Zaccaria siensi opposti alla dottrina della 
esistenza degli antipodi non dee recarci maraviglia. La Chiesa 
non s interessa delle fisiche questioni se non per quella parte 
che han relazione col dogma, e soltanto in questa ipotesi o 
approva , o le condanna ; non entra poi ad immediata e diretta 
discussione se le teorie sien vere , oppur nò; siccome dunque 
prevaleva in que tempi l’opinione di esser 1’ Oceano per la sua 
estensione invaligabile si condannò 1’ opinione sull esistenza 
degli antipodi per tema che questa dottrina avesse potuto por- 
tare alterazione al dogma dàlia unità della specie umana sta- 
bilita nel mosaico racconto; quando poi si vide dimostrato e 
provalo coll' esperienza esser 1’ Oceano valigabile , la Chiesa 
non più condannò una opinione che polea col dogma andar « i 
accordo. Sicché la Chiesa con la sua condanna non consacro 
il principio contrario , ma posla la dottrina delta unità de a 
specie umana negò 1’ esistenza degli antipodi , che con quella 
non poteva allora andar d’accordo, onde 1 opposizione che i 
nostri avversari ricavano dalle autorità di S. Agostino e di a- 
pa Zaccaria militano contro .li loro perché giuste . poi ' conse - 
v:»r la dottrina della unità delta umana specie hi Chiesa deven 
uc a -quelle condanne. Né da ciò puossi in guisa aUm.ia argu.re 
non esser la Cliiesa infallibile , giacché come abbuili! dello di 
sopra le sue decisioni nelle quislioui fisiche sono soltanto ipo- 
tetiche U non assolute, le quali per altro facilmente 

rettificare ed ancor ritrattare col progresso del tempo con o 

*"■ - 1 - 1 ““ •, »"«“ rrt* 

ili costui ipotesi , asserita ancor come lesi, opposta alla beri 
tura fu riprovala . ma poi ponderalo con novelli esperimenti il 

1“« còpe, o «. -a- ff ““t™ » 

frittura , si permise die nelle scuole e insegnasse , c 
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opinione più convincente c probabile si sostenesse. E con ciò , 
dettosi per noi abbastanza contro i moderni sulla unità delta 
specie umana , convien che si riprenda il ilio della storia. 

IT. Primo peccalo e *oe conseguenze. Origino del male. 

Era stato il primo uomo collocalo nel giardino di Eden , quan- 
to dire nello stalo più felice qual si possa mai su qnesta terra 
desiderare ; tutto era in lui ordine e dipendenza , orano le sta- 
gioni temperate , la terra spontaneamente apportava i suoi fruiti , 
gli animali prcstavangli obbedienza e rispetto. Ma questo stato 
non fù di lunga durata . e sehben molti tra gli Eruditi sostengano 
che nello stesso giorno in cui Adamo fu introdotto in quel beato 
soggiorno, ne fosse stalo cacciato , certa cosa è che la dimora 
fu brevissima , perchè la Scrittura senza frapporre altro fatto 
intermedio , appena descritto il Paradiso terrestre , ed il come 
F uomo vi fosse stato introdotto , bentosto soggiunge quanto ri- 
sgunrda il primo fallo. E noi senza indagare che cosa addive- 
nuto fosse deff uomo se fosse perseverato nello sialo d' inno- 
cenza , su di che molto ingegnosamente scrisse S. Tommaso 
nella sua Teologica Somma, attendendoci ai fatti e seguendo 
la Scrittura , diciamo che il demonio portando invidia alla fe- 
licità dell'uomo si servi dell' organo e del ministero di un ser- 
pente per sedurre Èva , e cosi perdere nei suoi stessi primordi 
1" umana famiglia , sicché a questa rivolto . perchè disse . non 
vi ha permesso Iddio di mangiare indistintamente di ogni sorta 
di frutti di questo giardino t Èva , iiiveee di rigettar queste voci 
pericolose e di nenneo ascoltarle , si fece ben volentieri ad 
Udirle , e rispose : noi abbiamo la libertà di mangiar di tulli* 
gli alberi di- questo luogo , ma' Iddio ci ha vietalo di mangiar 
dell’ albero della scienza del bene e del male acciocché per 
avventura non morissiriio. 11 demonio avendosi così aperto l’adi- 
to nel cuor di lei , si fece ardilo di tentarla più direttamente , 
ed assicurandola , contro 1' espresso comandamento . che non 
morrebbero , giunse ad attribuir flnanco il dìvin precetto a vii 
gelosia . e promise che se ella ed il consorte suo avesser man- 
giato del frutto di quell’ albero I sarebber diventati altrettanti id- 
dìi; sa Iddio, diss’egli, che nel punto medesimo che voi man- 
gerete di quésto fruito , i vostri occhi si apriranno , c voi sa- 
rete come dei. Sedotta Èva dallo insidioso discorso del demo- 
nio che parlava per mezzo del serpente , cominciò a cedere 
alla tentazione dentro al suo cuore , ed invece di ricorrere a 
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Dio rolla precórra , e Cucire l' oocasion di peccare , si fcrmò- 
sotto dell' albero a considerare quel fruito, e rimirandolo gra- 
dilo alla vista . e non dubitando che fosse parimente gradevole 
al gusto, vi stese la mano , lo colse, e mangiollo. Sventurata! 
cosi per lei entrò il peccalo nel mondo , perchè dopo aver ella 
mangialo del frullo , ne diede ad Adamo , il quale sebben non 
sedotto dal demonio al par di Èva , però si lasciò trasporlare 
dalla moglie per vile compiacenza , c per non disgustarla con 
un rifiuto mangiò aneli’ egli del vietalo pomo , c si allontanò 
dalla obbedienza di Dio. Cosi peccarono i nostri progenitori e 
grnvissimamenle peccarono , o si riguardi la facilità di adem- 
pire il precetto che ridueovasi ad astenersi di un sol fruito in 
mezzo all' abbondanza di ogni sorta di nutrimento , o la dignità 
di que’ che peccarono c la grazia della quale abusarono, con 
cui facilmente avrebber potuto superar la tentazione ed evitare 
ogni sorta di peccato , o infine f ingraUludino verso «li Dio , 
che li avea cumulali di tanti beni , ed il disprezzo del suo «li- 
vino precetto. Fu questo, un peccalo , clic nella sua gravita al 
dir di S. Agostino ridi' Endiirktio al rapo i.i . in se racchiuse 
molti altri peccali , imperocché vi fu la superbia porcini 1 uo- 
mo amò meglio conoscer tutto «la se , anziché dipender da Dio, 
il sacrilegio perchè non credette alla voce del suo Signore , 
l' omicidio perchè si rese mortalo , la fornicazione spirituale per- 
chè corruppe l' integrità di sua mente colf introdurvi la persua- 
sion del serpente , il furto perchè si prese un cibo che, gli era 
stato vietato c quindi non suo , ed inlìno f avarizia perche de- 
siderò più di quello che gli fosse stato bisognevole. 1 Pa.ln ag- 
giungono nel delitto di Èva anche il peccato d' infedoltà per- 
chè attenendosi alle suggestioni del demonio , non credette per 
conseguenza alla voce di Dio , S. Bonaventura istituendo il pa- 
ragone tra il peccato di ambedue , riflette che se si considerino 
le condizioni di quei clic peccarono il fallo di Adamo fu piu 
grave di quello di Èva attesa la dignità o preminenza «li lui , 
che se si rifletta alla qualità del peccalo , fu più grave il pec- 
cato di Èva perchè di maggiore empietà verso Dio, o di inag- 

ginre iniqui* verso dcl P ros9 ' mo <*>• PRrc1 ' 0 |,0 ‘ ’ 
permesso il peccato di Adamo che prevedeva dover succedere «- 

fl v Si pensenlur condili,,', et ex pari* peccanti» , gravi ut peccava vie , 
lam mulier , tnm prnplcr donorum prue, eUeiui am , tum propter grada» 
Iremincntiam. . . Si autem pensentur conditone» ex parte peccai, , gra^ 

vini peccar, t Mie T ,« rfr f » “’< 9 

pr optar inijuiialem in proximum — In U. Dot. \XI . • • 
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una quisliono clic S. Agostino disse (1) non potersi afTatto da 
mente umana penetrare , attesa la profondità ed altezza de' di- 
vini consigli , elio sono in essa racchiusi. Certissima cosa è che 
il precetto da Dio imposto ad Adamo fu equissimo e ad osser- 
varsi facilissimo; trattava» in mezzo a sterminala affluenza di beni 
astenersi di un sol cibo : piccolo attcstato di obbedienza che 
poteva il creatore imporre alla sua creatura! non mancarono 
Adamo e la sua compagna degli aiuti necessari di grazia a pn- 
lor evitare il peccato di tanta integrità di natura. Soltanto avreb- 
be potuto Iddio con dose maggiore di grazia far si clic il pec- 
calo non si fosse fatto ; egli non la concesse , permise anzi clic 
1’ uomo abusando del libero arbitrio cadesse da quell' altezza 
nella quale era stalo costituito. Perche abbia voluto cosi ope- 
rare e non altrimenti , noi noi sappiamo : sappiam soltanto che 
dopo aver Iddio permesso il peccato secondo i lini della sua 
infinita sapienza , essendo così onnipotente che sa ordinare il 
male ad un maggior bene , appena quello commesso , tra gli 
slanci della divina giustizia balenar fece il lampo della sua in- 
finita misericordia per la promessa di un futuro liberatore , cho 
sarebbe sorto da una donna , c che restituita in meglio l’uma- 
na natura avrebbe ricondotto l'uomo a quel principio dal quale 
crasi allontanato col suo peccato. 

Ed infatti appena commessosi il peccato , i nostri primi pa- 
dri cominciarono a sentire il primo effetto di lui , veggendosi 
ignudi. Questa nudità non era stata per loro sino allora vergo- 
gnosa , perchè vivevano a mo’ di Angeli , ed il -loro corpo era 
totalmente alla ragione soggetto, ma spogliati da quel punto 
dei doni soprannaturali , la mente ribellatasi a Dio , comincia- 
rono a sentire i moli inordinati della concupiscenza ribelle , 
sicché arrossitisi di lor nudità corsero a prender foglie di Ileo, 
e cosi alla meglio si ricovrirono ; e quando a non molto udiron 
la voce di Dio che li chiamava , se ne fuggirono da esso lui , 
e si nascosero- Allora Iddio accostossi ad Adamo , e chiestogli 
ove fosse , questi rispose che temeva di comparirgl’ innanzi per- 
chè ignudo ; e quando gli rimproverò la sua disobbedienza , 
Adamo si scusò con dirgli , che la moglie lo avea indotto a 
mangiar del pomo ; indi chiesta la donna dell' accaduto , anche 

(i) Si quaeritur cur Deut ternari permiterit hominem , quem tentatori 
contensurum ette praeteiebat, allitudincm i/uidem contini etut penetrare 
non poetimi , et longc tvpra viret meat hoc ette conjiteor. Libr. XI de 
Gcn. ad lit. cag. 4< 
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questa si scusò col darne colpa al serpente , dicendo che quc.- 
sto 1’ avea inpannala. Ma Iddio . non ammettendo le loro scu- 
se , maledisse sulle prime al serpente . primo autore di tanto 
male , e lo condannò a strisciarsi perpetuamente, sul petto ed 
a mangiare terra , e pii predisse che siccome egli avea sedotta 
una donna , un' altra donna avrebbe schiaccialo il capo di lui. 
Poscia diede sentenza contro pii altri duo rei, condannando 
ciascuno a quelle pene, che lino al presente si sperimentano 
nei posteri . c si sperimenteranno sino al Consumare dei se- 
coli. Disse alla donna , che avrebbe a lei moltiplicate le cala- 
mità . che ella partorirebbe con dolore , c sarebbe sottoposta 
all' uomo ; rivolto poi ad Adamo soggiunse che avendo egli pre- 
ferito la voce della moglie al suo precetto, la terra sarebbe per 
lui maledetta , che non più sarebbe per se stessa feconda ina 
produrrebbe spine e rovi, c ch'egli infine mainerebbe il pane 
col sudor della sua fronte sino a tanto che si ridurrebbe di 
nuovo a quella polve , da cui era sorto. Finalmente dopo aver 
loro formalo vestili di pelli di animali , a maggiore ignominia 
conchiuse il suo discorso con quelle tremende parole , dicen- 
do : ecco Adamo è divenuto come uno di noi , egli or conosco 
il bene ed il male : impediamo dunque , clic più mangi del 
frullo detta vita , acciò non viva eternamente. Delle le quali 
cose . cacciolli ambidue dal Paradiso terrestre , e vi pose a guar- 
dia un Cherubino colla spada rovente acciò niuno v’ mitrasse. 

È questo il racconto biblico, clic preso in senso letterale ci 
spiega mirabilmente la caduta dell’ uomo , od il principio di 
‘quelle interminabili miserie , onde va ricoverla 1' umana pro- 
genie . che se l' origine del malo è stata mai sempre un enigma 
insolubile agli antichi e moderni filosofi . sino ad esser costretti 
o di sognare mal connesse teorie e dir la natura non madre 
ma madrigna , o cadere in manifesti errori coll' ammettere il 
dualismo ed il principio infinilamente cattivo . nel racconto mo- 
saico lutto trovasi mirabilmente connesso; e siccome nell' opera 
della creazione si spiega contro 1' antico e moderno panteismo 
l’esse ntiat differenza tra creatore e creatura , cosi nella caduta 
dell' unni primiero si cnunzia c chiaramente si svolge contro gli 
eretici ed i filosofi di ogni tempo l'origine c l'esistenza del 
male sotto la provvida cura di un Dio sommo ed infinitamente 
buono. Se non clic i moderni Razionalisti , ostinandosi a ritro- 
var sempre miti nelle divine Scritture , sostengono esser la ca- 
duta dell' uomo anziché uno storico racconto , una finzione , un 
mito filosofico , escogitalo da qualche aulico per ispiegar 1 ori- 
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pino del male fisico o inoralo, e rapportalo indi da Mosè noi suo 
Genesi. Essi si sforzano di comprovare il loro assunto, dacché 
le circostanze che accompagnano un lai racconto sono straor- 
dinarie , espresso talvolta con linguaggi* allegorico , ed anche 
da molti Cattolici Dottori proso por nude c semplici allegorie. 
Ma so lien si riflellii al modo col quale, è espresso il racconto 
Idillico chiaramente rilevasi non essere un mito . ma una vera 
istoria eolia quale "Mosè ci volle istruire sulla caduta del primo 
uomo, ivi lutto è legato e scritto con quello stesso stilo , sim- 
plfcilil . "e chiarezza con cui il rimanente è espresso , e si lega 
mirabilmente ron quanto era stato dello prima , e con quel clic, 
snggiungesi ; che se dallo straordinario si vuol argomenlare, 
e rigetlnr perché tale', allora mollissimi falli nella storia regi- 
strati converrebbe ancor rigettare perché insoliti o portentosi. 
Clic se poi Si vogliali spiegare soltanto alcuni passi «li quogtu 
racconto a letlern-, ed altri simbolicamente , sarft una cosa lul- 
g affatto arbitrària ed avversa alte regole di sana critica , a menu 
rhe non si dica il rneeonlo esser lutto allegorico , e quindi al- 
legorici gli alberi della vita c della scienza del bene e del ma- 
le , il silo , i fiumi del Paradiso lerreslre . e qunnt’ altro 1’ au- 
tor del Genesi ha raccontalo con tanta geografica precisione , 
che é affalto impossibile il ripugnarvi. Adunque Mosè non po- 
teva impronlare la sentenza di qualche filosofo sull'origine del 
male, c farne un mito nella caduta del primo uomo ; sarebbe 
siala una tal sublime teoria troppo difficile nella sua invenzio- 
ne , c supcriore assai allo sviluppo- intellettivo di quei pri- 
mordi dell’ uman genere , cui non giunse la Grecia nei tempi 
più fausti di Sua filosofia. Egli dunque enunziù un fallo conio 
eragli stato da Dio rivelato, e - che in se racchiudendo la spe- 
ranza in un futuro riparatore formava come il fondamento della 
teocrazia giudaica. Più volte gabbiani detto 4 ed ora ripetiamo, 
tutta è legato presso al popolo giudaico , i fatti non sono a- 
stralli ed esistenti soltanto nella imaginativa di chi li raccon- 
ta , come nella teogonia degli altri popoli ; qui tutto è connesso 
coila costituzione politica, coi riti , colle usanze di quel popo- 
lo , il quale dovea come toccar con mano , c ravvisare prati- 
camente in ogni suo movimento quanto era stato raccontalo e 
scritto da Mosè. S’ aggiunga it racconto mosaico osser confer- 
mato dalla tradizione di tutt’ i popoli ; « prcssocchè lutt' i po- 
poli dell’Asia, dice, ii mitologo bollimi ( 1 ) tengono il serperne 

( 1 ) 1/ antica India saprai ullu in riguardo all’ Egitto , p- « p- »4 & 
Voi. f. <J 
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in conio ili un essere mah agio che ha recalo il malu sulla ter- 
ra : su questo punto son maravigliosamente d' accordo Egiziani , 
Indiani, Persiani, ipopoli tulli del settentrione, ed i Greci nei 
misteri di, Orfeo , ed un tal racconto sulla caduta dell’ uomo è 
siffattamente istorico clic forma la prefazione di tutte le storie 
degli altri popoli. Ma gli altri popoli attorno a questo fatto pri- 
migenio v' aggiunsero le lor peculiari mitologie corrispondenti 
alla religione ed al clima di ciascun di loro , al contrario nel 
racconto mosaico si annunzia un fatto generale e comune a tulli 
gli uomini ; ivi il demonio spinge l'uomo a disubbidire a Dio., 
1' nomo vi acconsente sulla falsa promessa di divenir simile al 
suo Creatore , e nel disobbedire cade dal suo slato di perfe- 
zione , perde l'amicizia di Dio , e va soggetto alle infermità ed 
alla morte. Qui lutto è generale, semplice,, e legato; forma 
come il sostrato vero delle generali tradizioni ; ridotte le anti- 
che religioni a questo primo elemento sarebbero aneli' esse ve- 
re , ma quindi a poco le abberrazioni della mente c la corru- 
zione del cuore travisarono talmente questi principi , che nel 
mentre nel loro germe esso attestarono la verità . mostrarono 
nel loro assieme e nelle loro aggiunzioni i dogmi più nefandi , 
o la- perversa inorale > i. Noi avremo occasione di osservare al- 
trove queste abberrazioni, per oraci basti il concluudcre , che 
la semplicità della narrazione musaica non meno clic lu gene- 
rale Iradizion de' popoli attestano che un tal racconto non sia 
un mito , improntato da qualche antico lilosofo per ispiegare 
T origin del male , ma mia vera istoria. 

Vero è che alcuni Scrittori Cattolici , sulla diffidenza di poter 
compiutamente spiegare alcune difficoltà che scorgonsi nelle di- 
verse circoslauzc del racconlo mosaico, lo dissero aneli' essi 
allegorico , e non solo l' Ebreo Filone ed Origene Ira gli anti- 
chi , ma Ira moderni il Caielauo vuole che quanto Mosè dice 
del serpcnlo s’ intenda unicamente del demonio , ed in questi 
nostri tempi il Professore Jalin nulla sua introduzione all’ an- 
tico testamento pari. 1 . p. / IH , sosliene che essendosi Èva 
addormentala vicino all' albero della scienza del bene c del 
male , abbia sognalo quel che è dello del colloquio col ser- 
perne , e che poi essendosi desia . non polendo scorgere so 
fosse stalo sogno o realtà , abbia il lutto ad Adamo raccontato 
come vera storia. Ma su queste citale autorità di Cattolici scrit- 
tori vuoisi riileltere che costoro , sebben tenessero una opi- 
nione poco plausibile , c smentita dagli altri lutti che in simili 
mulcric souosi disdilli , non hanno però giammai poslo in dub- 
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bio tutto intero il fatto del mosaico ruceonto sulla caduta dèi 
primo uomo; la lor ripugnanza è stato soltanto nell' ammettere 
in senso letterale alcuno circostanze del fatto , e specialmente 
(pianto leggesi del serpente. Si aggiunga che questa loro opi- 
nione sia stata da tutti gli altri contrndelta , giacché se per poco 
si ammetta potersi impunemente rigettare una circostanza sola 
del biblico racconto , non vi sarà alcuna ragion sulllcicnte per- 
chè le lettere si debban ritenere . e si aprirà un campo vastis- 
simo ad escluderle tutte. Non sembra poi che esista alcun 
giustificalo motivo per credere allegorico quanto leggesi del 
serpente . come vorrebbero i testé citali autori , i (piali sotto 
il tinto nome di serpente intendono specificato il demonio , im- 
perocché quanto la Scrittura parla del serpenle accoppia circo- 
stanze tali (hi far conoscere chiaramente volersi esprimere iù 
senso letterale e non allegorico ; essa lo paragona agli allri ani- 
mali della terra col chiamarlo più scaltro degli allri , e quando 
dice averlo Dio maledetto , essere stato condannato a strisciar 
sulla terra , a mangiar terra , ad essere infine sottoposto al cal- 
pestio dell' uomo, ciò non può intendersi esclusivamente dei de- 
monio , ma di un vero serpenle. Sicché nella seduzione di Èva 
o nella cadula dell’ uòmo convion considerare due esseri diver- 
sissimi , il serpente ed il demonio , o a meglio dire il demo- 
nio il quale , essendo allora nel mondo un sol uomo e una 
donna sola , non potendo assumere la forma umana , si servi 
del serpenle cui invase , corno di un suo islromenlo ; non la 
dunque maraviglia che il serpente abbia parlato tuttoché uou 
avesse 1’ organo della loquela ; giacché avendolo invaso il de- 
monio poteva costui per lui operare ed eseguire tulio quell» 
che fece. Neppure dobbiam maravigliarci com’ Èva non siasi 
spaventata nel sentir parlar un animale , anzi abbia credulo 
alle parole di lui, giacché o polche falsamente credere esser 
la loquela proprietà naturalo del serpente , o perchè fu solila 
senlir parlare gli animali per la conversazione degli spiriti buoni 
che di questi eran usi servirsi , o perchè credette che il ser- 
pente avesse acquistato la scienza del bene e del male man- 
giando il vietato pomo , e fati' ardila dall' esempio di lui , osò 
essa puro mangiarne. 

Egualmente è facile spiegare il senso delle maledizioni e gu- 
stigli! che la Scrittura racconta essere stali inflitti al serpente. 
Abbiam detto aver avuto parte nella seduzion della donila que- 
st'animale ed il demonio che se ne servi , come di un suo i- 
slruwculo : ebbene , un doppio senso letterale è necessario 
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che si scorga nel lesto biblico, applicabile all'uno ed all’ altro. 
Ed in quanto al serpente disse Iddio che sarebbe stalo male- 
detto tra lutti gli altri animali , e tanto infatti si scorge , elio 
ruoino niiin altro animale tanto abborre e detesta quanto il ser- 
pente ; lo condannò a strisciar sulla torra , che vuol dire cam- 
minar sul suo ventre , ciò che inlendesi- o coinè vogliono al- 
cuni essere stalo il serpente seduttor di Èva uno di quei ser- 
penti alali ,. belli a vedersi, che anche tuttora si osservano 
nello regioni dell’ Asia , condannato a strisciar sulla terra , op- 
pure , ciò che era in lui naturale , fu dappoi messo da Dio a 
memoria ed a segno di maledizione ; soggiunse- che lo condan- 
nava a mangiar terra , ed il serpente si nutre in verità di scr- 
ini o d' insetti che nascon di terra ; infine pose perpetua ini- 
micizia Ira lui c T uomo , come tuttora si osserva ; disse , che 
questi gli avrebbe schiacciato il capo , mentre dio esso stri- 
sciando nella polve avrebbe soltanto potuto morderne il calca- 
gno : lieve ferita, essendo il calcagno rieorerto di pelle du- 
rissima , c , pel poco sangue clic ha , dillicilmcntc può recare 
il veleno lino al cuore. Furori questi i gaslighi die Dio delle 
al serpente , nel che bisogna considerare elio sebbene fosse 
sialo questo un nudo strumento della caduta dell - uomo , o 
perchè privo di ragione incapace fosse di merito o di demeri- 
to , pure Iddio , dice S. Giovan Crisostomo , a somiglianza ili 
quel padre il quale inconsolabile per la morte del ligliuol suo , 
ad alleviare il suo cordoglio , spezza la spada di cui usò per 
ferirlo , volle cosi punire il serpente per mostrare quant’ Egli 
nbbomiunlo avesse il delitto di tal seduzione. In quanto poi ai 
secondo senso letterale della divina maledizione che riguardava 
il demonio, primo autore della seduzione, Iddio dichiarandolo 
maledetto più di ogn’ altro animale , quanto dire fra tulli gli es- 
seri della creazione , lo condannò a strisciare sul suo -venire 
ed a cibarsi di terra, quanto dire a vivere eternamente nella 
più grande abiezione e dispregio , e a inni compiacersi di al- 
tro che del fango di luti' i vizi; finalmente pose perpetua ni- 
micizin tra Ini e la donna , il seme di lui ed il seme di co- 
stei , ed alludendo al gran mistero della Redenzione predisse, 
clic da questa donna sarebbe nulo un giorno colui che gli u- 
vrebbe schiaccialo il capo , od egli da disperato avrebbe sol- 
tanto potuto tendere insidie al calcagno di lui. Son ,queslc le 
interpretazioni letterali che senza aver bisogno di ricorrere, al 
senso allegorico , oppure a - vani sogni . ci slegano niirabihacule 
la caduta ilei primo uomo, ed i gaslighi clic ue seguirono. 
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F. Pena del peccato, p su» trasmissione ai discendenti di Adamo. 

E furon questi molti e gravissimi; imperocché Adamo ed 
Èva , usciti appena da quel luogo di delizie per andare a pian- 
gere nel mondo il lor peccalo e la lor miseria , dovunque vol- 
gevano i loro sguardi , vedevano le funeste rimembranze di lor 
caduta. Si ricordavano dei beni ineffabili che prima avean gu- 
stati e per i quali erano stali creati , e sentivano i mali cito 
si eran tirali addosso col lor peccato, (ìli animali una volta do- 
cili alla lor voce, glrvOltaroii sembiante, c siccome essi per 
la loro dissobbedienza eransi a Ilio ribellali , neppur questi fu- 
ron quindinnnnzi spontaneamente flessibili al loro impero. La 
terra , una volta di dolci frutti ferace, non presentò che triboli 
e spine , e falla dura c renitente richiese fatica c sudore a dar 
cibo ed alimento. Un sì mesto paragone, cl* essi potean fare 
per esperienza assai meglio di noi cagionava loro il più pro- 
fondo dolore r soprattutto poi straziava il lor cuore la vista di 
tanti figli che sarebber nati da loro , di cui essi erano sluti i 
parricidi , e che spogliali al par di loro della originale giusti- 
zia , e contralto il debito norr inen della morte temporale clte 
dalla pena eterna sentir doveano tutt' insieme quelle ferite che 
]' umana natura , sauciata paranco ne’ doni naturali , provò 
nell' intelletto ooll' ignoranza , nella volontà colla malizia , nel- 
l’ irascibile colla debolezza , e nel concupiscibile colla concu- 
piscenza alla ragione rubelle. Che se essi furono i primi au- 
tori del peccalo , furono altresì i primi modelli di penitenza ; 
si rammentarono cho in mezzo a tanta miseria , acciò non di- 
sperassero, Iddio uvea loro rivelato un Sparatore futuro, il quale 
avrebbe al serpente schiaccialo il capo , e colla fede in que- 
sto futuro Messia, rinnovata con tante figure e profezie , corno 
sarem per vedere , 'essi non solo , ma tuli' i giusti dell’ antico 
patto conseguirono l'eterna salvezza. Ciascuno de’ Patriarchi an- 
tichi nello scendere al sepolcro lasciava questa fede , come re- 
taggio , ai suoi figliuoli , ed attendeva nel limbo quel felicissi- 
mo giorno , in oui il Flgliuol di Dio bell’ assunta natura sareb- 
be vi disceso , ed avrebbe loro schiuse le porto del eielo , ri- 
conducendoli ad eterna vita c felice. Che poi Adamo abbia fat- 
to penitenza e siasi salvato , Io sostennero i Padri della Chiesa 
S. Ireneo , S. Epifanio , c Tertulliano contro dell' eretico Taziano 
e gli Encrulili , ragionando ii lor sentimento su quell' autorità 
della Sapienza al capo decimo (I). , in cui dicesi di Adamo es- 

(i) llacc illuin, qui pri mus far matus est a Deo pater cròie terrarum... 
custoditi! , et eiitixil illum a Utlicto suo. 
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sere sialo dalla Sapienza custodito e liberalo dal suo delitto ; 
nè par clic si debba far eccezione per Èva , nulla dicendone 
jit contrario la divina Scrittura ; che anzi nel veder la forma 
de' sacrifizi , parte così notevole di Religióne , trasfusa inune* 
«natamente ai primi uomini , dobbiam conclriudere essere ciò 
avvenuto per insinuazione de’ comuni genitori , e che quindi 
ancor Èva siasi salvala. 

Questa penitenza però di Adamo fu meramente personale ; il 
peccalo originale si diffuse generalmontc in lutti gli uomini , a 
meno che senza carnale commistione fosse stato alcuno gene- 
ralo come G. G. , o in modo lutto straordinario fosse stato pre- 
servalo dall - originale, delitto, come ha definito di Maria San- 
tissima dogmaticamente la Chiesa. È questo un dogma fonda- 
mentale di nostra religione , che S. Agostino difese trionfal- 
mente contro i Pdagiani , dogma senza del quale inutile sa- 
rebbe stata la redenzione operala da Cristo Signor nostro , inu- 
lili i Sacramenti , e specialmente quello del battesimo , ordinalo 
a mondarci dall’ originaria colpa , enigmatica ed affatto inespli- 
cabile la umana e divina natura non polendosi senza questo 
dogma conciliare le infinite miserie , dalle quali è attualmente 
oppresso l’ uomo , colla dignità del suo essere , c colla sapien- 
za , bontà , c provvidenza del suo Facitore divino ; ond' è clic 
S. Agostino, dopo di aver annoveralo le miserie di questa vita 
mortale concltiude che il mezzo di spiegarle , a meno die non 
si voglia ammettere iniquità e debolezza appo Dio , sia unica- 
mente quello di riconoscer la pena di un primo ed antico pec- 
calo (1) , e S. Tommaso soggiunge , clic considerando la prov- 
videnza di Dio e la dignità della umana natura , anche filosofi- 
camente contro i gentili si pHÒ sostenere con molta probabilità 
essere da qualche originai peccato infoilo 1’ uman genere (2). 

Niuna maraviglia dunque nel veder S. Paolo luti’ inteso ad 
accertarci di questa importante verità allorché ai Romani scri- 
vendo dice (3) , che per un sol uomo il peccato entrò nel mon- 

(i) Quid igitur rettal ritti ut canta itlorum maìornm til aut iniquità» 
rei impotenti a Dei,, ani poena primi velcri eque peccati. Lib. IV. conlr. 
Julian. cap. utlim. 

(a) Considerando divinavi providenliam , et dignitalem superiori» partii 
hvvianae naturile , satin probabilittr probari potett , cantavi hujusinodi 
dej'ectus ette poenalcm ; et tic colligi potett , hutnanum genut peccato 
aliquo originali ette inflettivi. Lib. IV. conlr. Centra cap. 5a. 

(3) l’tr unum hominem peccatnm in himc mnndum mirarti , et per pen- 
calum more , et ita in omnet hominct mori perlrantii' , in quo omnet 
peccaierunl. V. i«. 
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do , e pel peceato la morte , c che in tutti gli uomini entrò la 
morte perchè tutti in un solo peccarono ; lo slesso Apostolo 
soggiunge scrivendo a' Corinti (1), se un solo è morto per 
tutti , dunque tutti eravam morti . ed agli Efesi conchiude (2) : 
eravamo per natura figliuoli dell' ira siccome il rimanente de- 
gli uomini. Ni una maraviglia nel veder la tradizione in questo 
punto costatile . e luti’ insieme scrivere allo stesso modo S. Ire- 
neo, S. Cipriano. S. 1 lario S. Gregorio N’azianzeno . S. Ba- 
silio , S. Ambrosio . S. Giovanni Crisostomo , S. Girolamo , on- 
d’ ebbe a conehiudere S. Agostino (3) : niun altra dottrina , ol- 
tre quella che professa su questo punto la Chiesa , avere tra- 
mandato ai posteri gli Ecclesiastici Scrittori , niun’ allra aver 
ricevuta da' loro maggiori , e S. Fulgenzio soggiunse (4) doversi 
tener per fermo e per cosa indubitata nascere ogn’ uomo in- 
fetto detl’original peccalo , soggetto alla empietà ed alla morte , 
e perciò chiamato per natura (iglniol dell’ira. Ninna maraviglia 
infine nell’ osservare lult’ i Concili definirla allo slesso modo, 
quanto dire il Diospolilano , il Cartaginese cui intervenne 8.A- 
gostino il Milevitano , F Arausicano li , F Efesino , il fioren- 
tino , e finalmente il Tridentino (5) , il quale . seguendo tulli 
gli altri . fulminò anatema 'a chiunque avesse delto la prevari- 
cazione di Adamo a se solo e non alla di lui propagine aver 
nociuto , e per l' infezione da questi contralta trasfonder nei 
posteri soltanto la morte e le penalità temporali , non già il 
peccato che è la vera morie dell’ anima. Su queste basi ferinis- 
sime di noslra fede è fondato il dogma della prevarteazion pri- 
mitiva ; si concede ben volentieri esser questo un mistero , e 
come tale impenetrabile a mente umana , ma è un mistero , 
senza del quale -al dir di Pascal inesplicabil sarebbe questa no- 

' (i) Si vnut prò omnibus mortimi est , ergo omnes mortai sunt. Il, 
ad Corinlli. V. >4. 

(a) Eramiis natura Jilii ira e , siati et eoe Ieri. n. 3. 

(’i) Aon aliuil de peccalo originali, ex quo Christi Ecclesia eonsti- 
tuta, est , ilicinarum scriplurarum tractalores scripserunt , non alimi 
posteri i tradiderunt. 

(4) Fintissime lene , et nullatenus dubita oitmem hominem cum pec- 
cato originali nasci impie tali subditum , mortique subjeclum } et ab hoc 
natura irae filium. Libr, ile fide ad l’clr. cap. 116. 

(a)' Si quii Adite preraricalionem sibi soli et non ejus propagali as- 
serii vacuine . . . aut inquinatone illuni per inobedienliae, peccatwn , mor- 
tela et pcenu s corporii tantum in genus humanum transfudisee , non au- 
tem et pecca tuoi , quoti est mori unimae , aiuti lutila sii. Scss. V. cap. a. 
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gira nalura i e che d'altronde cr spiega mirabilmente l’ attuai 
degradamento- e l'ori gin del male ; del resto essendo un mistero 
non siam noi nel drillo di negarlo , come negar non possiamo 
torti' altri misleri nell’ ordin naturale , i quali tutlocchè impervi 
a niente umana ciò nullamcno esistono , e debbonsi ammettere 
da chiunque -ha fior di senno. Era quésta la risposta che dava 
S. Agostino (1) all'eretico Vescovo Giuliano , il quale ostinata- 
mente domandavagli per qual via 11 peccato originale dal comun 
1 a Ire si trasfondesse nei posteri ; a che cerchi , diceva il Santo 
Dottore , V occulta strada , mentre hai una larghissima porla ? 
por un sul peeeato . per un sol nomo , esclama l’ Apostolo , il 
I eccato entrò nel mondo , e pel peccate la morate. Se non che , 
i imncllcndo coi maestri delle scuole S. Tommaso e S. Bona- 
ventura (2) consistere l' originai peccato nella conoupiscenza uni- 
ta alla privazione della giustizia originale ed all' obbligo della 
I ena eterna , puossi almen concepire come l'anima, uscita pura 
dalle mani di Dio , contragga l' infezione eoi dirsi che entrando 
esso a formar parte di un tutto i» un corpo viziato , e discen- 
dendo questo da radice infoila, anch'essn rimanga macchiala e 
contragga la colpa , la qualo , se non è volontaria è quindi im- 
putabile con volontà personale , lo ò però colla volontà di na- 
tura , che tutta unita rapprcsentavasi e trovavasi nel cornun 
genitore. Che se alcuno anche più ostinatamente si faeciu a 
domandare la ragione intrìnseca di un tanto mistero , si ri- 
f p inda con S. Agostino , che siccome poco giova per chi ò 
caduto in un pozzo il perdere inutilmente il tempo ad indagare 
come caduto vi fosse , ed essere piuttosto miglior consiglio tro- 
vare il modo di uscirne, non altrimenti, essendo noi certi per 
lede c per quotidiana esperienza di aver contratta una colpa di 
origine , anziché perderci in inutili ragionamenti su di tanta mi- 
seria, proflttiam piuttosto del mezzo elio Dio diedi a risor- 

(i) Quid queril lalentem rima i» ewn habeal apcrtittimam januam f 
per unum hominem, ai I Apottolue .- per univi debilum , ait Apotlolut : 
per inobedienliam tmius hominis , aù Aposto ht , quid qua crii ampline ? 
quid quaeril aperttut. Lib. 111. caji. si- 
ta) Prirnlio iuetiiiac originali! , per qvam tolimlae tvbdebalur Dea, 
rei formate in percolo originati , omtiie aulem alia tnordinalia n riunì 
< mimar se hnbel in peccalo originali, sicut quoddam materiale— ì. •, 
<]. 8a. art. 3. bi»t t 

Concedemfum est , tieni rationee ostcndunl quod originate peecalum tei 
concupt'sccnlia non qvaecnmque , ted prout Claudi I in te dcbilae putii- 
line careni rum ; haec amen et I coneupiteenlia immoti rata et inlenta 
f ideo ul iit carme ad epirilum praedomìnulio—'m il. Dist. XXX. art. fi- <H- 
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gemo, quanto dire dei frutti della llcdenzionc, onde ridotti in 
meglio conseguire 1’ eterna salvei/.a. Concliiudiamo adunque il 
presente capo col dire che se il mondo fosse stale prodotto 
dal caso, o fosse sorto da sè , l’esistenza del bene sarebbe 
un mistero ; ma fatto il mondo da un Creator benelico , il be- 
ne n'è conseguenza, mistero diventa piuttosto il male. Le so- 
luzioni di un tal problema seno stale varie c complicate , 1’ uo- 
mo Ita voluto darsi ragione di un tal fatto , e si è implicato in 
mille contraddizioni , senza mai rimuovere la ragion di mistero. 
Or di due spiegazioni , l' una , piena si di misteri , ma coinba- 
eiante co’ fatti , 1’ altra che negando questo fatto è costretta di 
contradirsi ad ogni passo , e che non toglie dalle sue teorie , 
ina’ rimuove soltanto e muta la ragion di mistero , par che la 
prima sia ancor più filosofica ed ainmisibile. Tal’ è la spie- 
gazione Cristiana sull' origine del male che tutta conticnsi nel 
dogma dell’ originale peccato ; ma ritorniamo atta storia. 

VI. Figli o discendenti di Adamo sino • Noi. 

Ebbe Adamo duo figliuoli , o questi furono Cninò ed Abele ; il 
primo di essi attese a coltivar la terra , il secondo a pascer gli 
armenti ; se non che , vedendo il demonio che Abole serviva 
Dio fedelmente , eccitò nel cuor di Caino crudele invidia con- 
tro di lui. Oggetto d' invidia si fu che Iddio dava manifesto se- 
gno della sua compiacenza per Abele a preferenza di Caino , 
c questa compiacenza mostravasi nel fuoco che , al dir di San 
Girolamo , discendeva dal ciclo c consumava le ofTerle di Abele 
e non quelle di Caino ; nè senza ragione , dappoiché il primo 
offriva i suoi doni con fede c con pietà verso Dio , laddove il 
secondo , ofiViva sibbene i frutti della terra , ma con cuore 
poco generoso c con animo alieno dal suo Fattore. Del che Cai- 
no invece di umiliarsi e correggersi cominciò a meditar nel suo 
cuore , ed a concepire l' iniquo disegno di ammazzare il fra- 
tello. Volle Dio stesso colla propria voce apprestar rimedio al- 
r invelenito cuor di Citino , e dimandogli perchè si fosse dato 
in preda ad una malinconia che a poco a poco il consumava; 
forscchè , gli disse , se opererai bene , non riceverai il dovuto 
guiderdone , e se male , il tue stesso peccalo non li farà da 
manigoldo? E il fare o bene o malo non l'ho io posto nell’ar- 
bitrio luo ? Ma questi ammonimenti a nulla giovarono , perchè 
come ossorva S. Grogorio , la parola di Dio riesce inutile allo 
anime agitate dall’invidia , c questo sovrano rimedio che risana 
gli altri mali , non fa altro che maggiormente inasprire si cru- 
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da passione. Ed infalli Caino talmente si accese di sdegno con- 
tro del suo fratello , che risolse alllne di eseguire l' iniquissimo 
diseguo, e fingendo di volere divertirsi con lui, gli disse: u- 
sciamo fuori , ed andiamone alla campagna. Abele che per la 
sua bontà non era capace di sospettar male del suo fratello, 

10 seguitò volentieri . allorché Caino se gli levò contro , c l' uc- 
cise ; nè mettendo line alla sua baldanza , allorché Iddio gli do- 
mandò ove fosso Abele , rispose arditamente che noi sapeva , 
non essendone il custode. Allora Iddio rimproverò acremente 
Caino del commesso delitto ; gli disse che la voce del sangue 
ingiustamente sparso era giunto sino alle stello ; protestò che 
sarebbe maledetto sopra la terra , bagnala del sangue d' Abele . 
c che fuggitivo C vagabondo avrebbe quindinuanzi menalo lutto 

11 rimanente di sua vita ; anzi , acciocché servisse d - esempio 
de' tristi elTelti che seco porta il peccato miche in questo mon- 
do , gl' impresse un segno , che i Padri interpretano di quel 
tremore clic osservasi in chi è agitato dalle furie per alcun gra- 
ve rimorso , cd acciocché nissuuo l' uccidesse. Volle Iddio dare 
agli uomini questo terribile esempio , acciocché alfine si per- 
suadessero esservi un vindice il quale non meno nell' altra vita 
che in questa punisce gl' ingiusti oppressori dei loro, fratelli. 
Intanto il mal seme di Caino continuò nei suoi figli . e questi 
furon chiamali tigliuoli degli uomini a differenza de' figliuoli di 
Dio. Fondò Caino una città clic disse Enocliia , dal nome del 
suo figlio Enoc , e dai discendenti di questo nacque dappoi la- 
bel , J litici , c Tubalcain i quali furono famosi inventori di urli 
e mestieri , e mollo celebri nel tempo in cui vissero ; il primo 
di essi fu coltivalor di campi , il secondo invenlor -ili musica , 
ed ii terzo opcrator di ferro c di bronzo ; la figliuola A'oema , 
bellissima d' aspetto , siccome lo indica io stesso suo nome , 
insegnò il modo di tesser la lana. I Poeti ed i Mitologi , dalla 
tradizion confusa di quest' insigni personaggi , si servirono ad 
abbellire e render le loro favole feconde di eventi ; di Jubal e 
di Tubalcain formarono il loro Apollo invenlor della musica ed 
il fratello Vulcano , gran fabbro ed eccellente artefice di ferro 
c di bronzo , e di Nomila ne formaron .Minerva , celebre an- 
ch’ essa per l' invenzione del lanificio. Avvenne 1' uccisimi di 
Abele nell’ anno ilei mondo 130; ed in quell'anno medesimo 
Adamo generò da Èva un’ altro figliuolo , cui impose il nomedi 
Set. Così surscro le due mistiche città , T una cioè , città del 
demonio , rappresentata da Caino c dai suoi figli , c 1' altra clic 
è la città di Dio , fu rinnovala nella persona di Set , cd i fi- 
gliuoli di costui si dissero figliuoli di Dio , c prestarono fedd- 
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mente il cullo a questi dovuto. In tal guisa fin dai primordi 
della prima età dell’ uman genere , i due primi personaggi A- 
damo e(P Abele rappresentarono figuratamente la persona di 
Cristo. Il primo fu chiamato dall’ Apostolo forma di colui che 
venir dovea forma futuri , e siccome dice l’ Apostolo pel delitto 
del primo tutti gli uomini furon dannati , cosi per la giustifica- 
zione del secondo tutti furon salvi alla vita. In quanto poi ad 
Abele siccome questi fu tratto alla morte dal suo fratello Caino , 
rosi Cesò Cristo fu Crocifisso dai Giudei eh’ erano i suoi fratelli ; 
T invidia perdè quello , le divine virtù trassero questo a morte ; 
Abele fu ucciso in campagna , Gesù fuor di Gerosolima ; Caino 
pel fralricidio fu maledetto da Dio , i Giudei lo furono egual- 
mente e portan tuttora la pena del ler delitto. In tal modo lo 
figure dell'antico lestamento cominciarono a presignare le cir- 
costanze tutte della vita del Figliuol di Dio. 

Intanto la città di Dio, nello spazio che trascorse da Adamo 
sino a Noè , fu rappresentata da dieci patriarchi antidiluviani ; 
imperocché Set figliuol di Adamo nell' anno ccntcsimoquinto 
dell’età sua generò Enos , e visse anni novecento dodici. E 
siccome erasi molliplicalo 1’ uman genere , leggasi di questo 
Patriarca aver egli comincialo ad invocare il nome del Signo- 
re , et cttcjrit invocare nomea Domini , quanto dire cominciò 
con culto pubblico c solenni riti e sacritìzt a rendere a Dio il 
culto che gli era dovuto, e dopo aver generato Cainan nel no- 
vantesimo anno dell' età sua , cessò di vivere di novecento cinque 
anni. Cainan di settant’ anni generò Malalcel , e ne visse nove- 
centodieci-; questi generò Jared nell’ età di anni seltantacinquc , 
c ne visse oltoccnlonovantaoinque , Jared generò Enoc nell’ età 
di ccntosessanlnduc anni , c ne visse novecentosessantadue. Fu 
Enoc uomo insigne , pieno di spirilo profetico , ed illustre per 
santità di vita ; egli reggendo che i figliuoli degli uomini sem- 
proppiù si allontanavano dalle vie di Dio , c vivevano a norma 
delle lor disordinate passioni , non cessò di predicare gl’ inse- 
gnamenti del Signore onde ridurli a penitenza , e richiamarli a 
più ordinalo costumo , come attcstalo chiaramente lo storico Giu- 
seppe. Viveva a quei tempi Lamec della discendenza di Caino , 
del quale la divina Scrittura, tultoochò molto concisa nel de- 
scriverci la slorin di que' primi tempi , ci fa sapere aver egli 
menalo simultaneamente due mogli , cioè Ada c Sella ( 1 ) , c da 

(i) Accestii tluat uxorce, nomai uni Ada , nomai alteri Hello — * 
Ceti. 4 - vers. 19. 
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queste nacquero i primi inventori o perfezionatori di mestieri 
Jabel , Jubal , c Tubnlcaiu , de’ quali abbinili dello di sopra. 
Ognun sa clic la prima isliluzione del matrimonio falla da Dio 
nel Paradiso terrestre fu la monogamia, cioè la congiunzione 
di un sol uomo con una donna sola „ come, rilevasi dalle paro- 
le e dal fatto stesso di Dio , il quale sul principio creò un sol 
uomo ed una sola donna, (1), Or il primo ad attentare contro 
questa istituzione divina fu Lamec ; ciò clic di molto scandalo 
esser dovette in que' tempi , e porge a noi occasione di argo- 
mentare quanto . specialmente nella discendenza di Caino , gli 
uomini allontanati si fossero dai divini precetti , perchè se. un 
Lamec , capo di tribù , e quindi re e sacerdote del suo popo- 
lo . non curò di disprezzare la divina legge , quanto maggior- 
mente ciò avvenir dovea negli altri. Nè la poligamia di Lamec 
si può scusare dal fallo dei Patriarchi clic vissero dopo del di- 
luvio , come Abramo , Giacobbe , ed altri ..giacche nomini san- 
tissimi quali erau questi , luti’ intenti a perpetuare in un popol 
credente in mezzo alla idolatria la fede di un Dio uno e la sana 
morale , non senza peculiare ispirazione (2) , si accostarono a 
più donne , tra le quali una essendo la principale , le altre di- 
cevausi concubino in scuso improprio , non perchè non fossero 
stale vere mogli , ma perché non rappresenlavnn que’ diritti che 
aveasi dalla prima tra esse. Questa dispensa non abrogala da 
alcuna legge positiva passò. in luogo di consuetudine, c la po- 
ligamia fu permessa agli Ebrei . finché non fu manifestamente 
proibita da Gesù Cristo , il quale nell’ abolire il divorzio , vietò 
parimente quella , richiamando il matrimonio alla uuilà primi- 
tiva. Egli dichiarò adultero chiunque licenziasse la sua donna 
ed un'altra ne impalmasse, dal clic deducesi chiaramente che 
vietando la successiva congiunzione con più donne , abbia mollo 

(i) Masculum el foeminam crearti eoi ; benedixilque illi» Deut , et aiti 
crescile el multiplicamini , el replele lerram . . . Quatti oh rem relinquet 
Avtno palrem smini , el malrem , el adhuercbit uxori suae , et erutti duo 
in carne una. 

(») Aulii tmqttam liewit insimul plure s uxores habere , nisi cui fuil 
divina rerelatione canccesum , i/uae mot quandoque , inlerdum eliatn fas 
censetur , per quam sic ut Jacob a mendacio , Jsraelilae a furto , Sam- 
son ab homicidio , sic el Pulriarc/tae n alti viri iusli, qui pluree le- 
ffunlur simul Aabuisse uxores , ab adulterio excusanlur. Sane veridica 
bare ecnlentia probalur eliditi de Icsliinonio verilalit Ictlanlis in Evan- 
gelio : quicumque tlimiscril uxorcni suatu ok fornicationem , et ali.im du- 
xerit , iiiocchalur. Si ergo nxore dimissa , duci alia de iure non palesi , 
Jortius et igea reuma- — binocoli. 111. caj>. Gaudcuius Extra, de Divorliis. 
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più inteso proibire l’unione simultanea , che si verifica nella po- 
ligamia. "Sicché il fatto di Lainec non può scusarsi colla poli- 
gamia de’ Patriarchi che vissero dopo il diluvio , e merita la 
taccia di vero adulterio. Vuoisi aver lui ucciso Caino , ma uu 
tal fatto è incerto , non facendone menzione la Scrittura ; corta 
cosa è che cominciando verso a que’ tempi i discendenti di Set 
ad accomunarsi colla malnata stirpe di Caino , e quindi parte- 
cipando ai costumi di questa , Enoc ad impedire i delitti , non 
cessò di annunziare ai popoli la divina legge , e quindi merita- 
mente ci si rappresenta nella Scrittura , come un grande pre- 
dicator della fede (1) , anzi si soggiunge da Padri che arendo 
colle sue operazioni piaciuto a Dio abbia meritato di sopravvi- 
vere a tutt'ì secoli (2) , e trasportalo in luogo dove non si pa- 
ventasse la morto sia stato riservato con Elia il Profeta a com- 
battere ne’ giorni previ all’universale giudizio col fiero Anticri- 
sto , dal quale ambedue i predicatori sarebbero stati alfine uc- 
cisi, c quindi coronati nel ciclo (3). E convenientemente , di- 
ce S. Tommaso (4) , i due grandi Profeti , 1’ uno della legge 
di natura , e 1’ altro della legge scritta , Enoc ed Elia , non fu- 
ron sogetti a morire , perchè siccome le figure dall' antico Te- 
stamento erano ordinate a significare ciò che nel nuovo seguir 
dovea , era mestieri che questi due Profeti col superare la morte 
mostrassero in loro slessi la persona di Cristo , che vincendo 

(i) Prophetavit autem et de hit septimus ab Adam Enoch — S. Judaa 
in Epist. Can. 

(a) Fide Enoch Iratlalut eit , ne riderci mortem , et non ineeniciatur 
quia hanstulit illuni Deus : ante translulioaem enim lestimoniuin habuit 
plaeuitte Deo. Sine Jide autem impossibile est piacere Deo — ad Ebracus II. 

Et ambtt/avil Enoch cimi Deo , et non apparuit , quia tulli eum Deus.— 
Gen. V. vera, aa c a3. 

(3) Translulus est Enoch et Elias , nec morr eorum reperto est ; di- 
lata scilicet. Celerum morituri reservantur , ut Anlichrislum sanguine 
tuo extingUant. Lil>, de Anima cap. i. 

(4) Hors duorvm diala est , Henne et E line. Et ratio est , quia do- 
ttrina velerie testamenti ordinala est ad novum in qua spes nobit vilae 
aeternae promillttur , MaUii. 4* Pociwtentiaiu agite, appropinquavi! cairn 
regnuni cucici um. Et ideo data scnlentia morti* , voluti Dotmnus homi- 
nes ducere in spem vitae , quoti fedi in Pahibus utviusque status , sd- 
iteci nulurae legis , et gratiae. I nde in primo stiitu dedit spetti evcdendi 
necessitutem mortis in l/enoc , in lege autem in Elia ; in tempore gra- 
tiae tu Christo , per quetn datur nobis ejjectus huius protnissionis. Sed 
f/nu primi morienlur per Anliehristum : Lhrislus autem semel morirne , 
a morluit rettrrgens , jam non mon'lnr , mors illi ultra non dominabitur : 
In capite II. EpUtolaC S. l’auli ad Ilctifaeca vers, 3, 
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la morie , dove» menarci ad elerna vila. In tal guisa Enoc dopo 
aver generalo Malusalem nell’ elà di anni sessantacinquc , e vi- 
vulone in lerra Irecenlo sessanlacinquc fu rapito nel cielo. 
Malusalem fu 1' uomo più longevo che abbia veduto la terra j 
egli visse novccenlosessanlanove anni , trenlanove più di Ada- 
mo , ed avendo con questi conversato per lo spazio di trecen- 
toquaranlanove anni , c moltissimo tempo essendo vivuto con 
Noè , perchè morto nello stesso anno in cui avvenne l' univer- 
sale diluvio , fu tale da poter trasmettere agevolmente le di- 
vine tradizioni t e perpetuar la fede nella sua famiglia. Egli 
nell’ elà di centoltantasette anni generò Lamcc , dal quale 
nacque Noè , che dovea vedere la distruzione dell’ antico mon- 
do , e per cui dovea di nuovo popolarsi la terra. Noi prima di 
passar oltre , a conchiusione del presente libro , osserveremo 
brevemente in due distinte proposizioni quanto dagli Eruditi si 
è detto sulla longevità dei Patriarchi anticlii , e sui giganti. 



VII. Dite feopojiziom. 



Proposizione / .—Gli anui prima del diluYio descritti da Mose furono come 
i nostri , e quindi fu veramente tale la longevità de’ Patriarchi antichi. 



Fu opinione di Yarrone , seguita da molli a tempi di -S. Ago- 
stino e confutala dal Santo Dottore (i) , che gli anni descritti 
da Mosè , ed attribuiti a Patriarchi antichi , non fosser simili 
in durala come quelli clic abbiam noi , e che invece di com- 
prendere dodici mesi , ciascuno di essi corrispondesse ad un 
mese o tutt’al più a trenlasei giorni de’ nostri. I moderni iti 
contrario senza entrare in queste numeriche disquisizioni riget- 
tano come cosa affatto mitologica quanto il sacro Scrittore rac- 
conta della longevità primitiva. Ma è facile dimostrare come 
gli uni c gli altri s’ ingannino a partito ; cd in quanto a' pri- 
mi , se gli anni descritti da Mosè fossero stali di trenta giorni , 
o di trenlasei , l’opinione dei nostri avversari proverebbe an- 
che troppo , giacché conte riflette S. Agostino , leggendosi nel 
Genesi che Cainan generò Malalccl di settant’ anni , ed Enoc in 
età di anni sessanlacinque generò Malusalem , Cainan in tale 
ipolesi avrebbe dovuto esser padre in età di sette anni, ed 
Enoc di anni sei e mezzo. Inoltre , come osserva giustamente 
il Petavio , Mose nc' libri storici computò l’ anno secondo l’uso 



(i) Lib. tS. de cidi. Dei , cap. ig. 
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de' tempi suoi ; or gli Ebrei ebber sempre l’ anno composto di 
mesi dodici , e di giorni :UiO ; presso di loro i mesi da prin- 
cipio non ebber nome , ma computandosi numericamente , di- 
cerasi in mense primo , in mense quinto eie. sebbene dopo la 
schiavitù di Babilonia cominciaronli a designare con nome sim- 
bolico al par di quasi tutl’i nomi ebraici, come ad esempio 
il Nisan ( vexillum ) che corrispondeva a porzione dei nostri 
mesi di marzo ed aprilo , cosi dello perchè in tal mese faceansi 
le spedizioni militari eec. ; e questa distinzione di mesi si ri- 
leva dallo stesso mosaico racconto , in cui parlandosi dell' arca 
si legge ohe questa posò sul monto Ararat nel giorno ventisette 
del settimo mese, ove si distingue il giorno, cd il mese, e 
per conseguenza anche l’ anno che di più mesi costava , sicché 
non si può confondere il mese coll'anno, ma debbe dirsi in- 
vece !' anno antidiluviano essere stato di molti mesi , ed il mese 
di molti giorni eome i nostri. Nè è poi vero ciò che dico Var- 
rone che avendo Mosè computalo l’anno come gli Egizi , que- 
sti confondessero 1' anno col mese , giacché gli Egizi fin da 
tempi antichissimi ebbero 1' anno di dodici mesi , e ciascuno 
di giorni trenta. Fu questa una falsa supiwsizione del citato 
autore il quale , per ispiegare le sterminate serie cronologiche 
egiziane , c per metterle d’ accordo co’ tempi istorici , ricorse 
a questa ipotesi. 

11 considerar poi il racconto mosaico coinè un mito è uno 
di quegli errori, di cui maggiormente vergognar dovrebbesi 
l'età nostra, mentre facil cosa è negare un fatto storico, e ri- 
gettarlo qual mito , rinunziur poi ai monumenti dell' antichità , 
che eompruovano lo stesso fatto , è da stollo e mentecatto. Ora 
il racconto mosaico è confermato dalla tradizione di tutti gli 
antichi popoli , i quali nelle Lor memorie , tuttoché rozze , al- 
terate , ed informi , rendon pure testimonianza di un tal fat- 
to, nel fondo vero e meramente isterico. Cosi Giuseppe rife- 
risce (1) lo autorità di Munelone , di Beroso , di Mosco , di 
• • • • • • . 

(t) Il passo di Giuseppe oel libr. »" delle antichità al cap. ix. ci vicn 
riferito da Eusebio iib. g. Pracpura tionit Evangelica.; cap. i3. — A 'atto 
prisrorum hominum vitata cum nostra, anaorumi/ue nostroruin. brevitala 
component , fune de ipsts meiuoruntur fatta ette pule! , dina e<c longe 
brevioribus vitae nostrae apatiti , ne velerei yuiden t ilio! tantum vivendo 
temporvm confieere potuitte conjiciet. Nam illi tane partita yuod De » 
cariarti, iptayue iptius Manu tali eitent , partita yuod ciba vita ruota 
diutius integritatemqve retiaeniibus uterentur , vitata in tot annoi pro- 
pagare commode poterant. Adde , verum elioni flótte , ut partim in vlr- 
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Eslioo , di Girolamo l’ Egiziano , c degli autori delle antichità 
fenicio clic lo slezso fallo attestano , e soggiunge che Esiodo , 
Ecaleo , Ellanico , Acusilao , Eforo , c Nicolò lasciaron scritto 
che gli antichi vivevano mille anni , ed Omero fa dire al suo 
Nestore , che la lunghezza della sua età ò un nulla a confronto 
degli antichi croi. Or l’accordo di si gran numero di testimoni, 
di patria di tempi e di costumi tra lor differenti . non basta a 
render persuasi i nostri mitici ? non sarebbe forse un tal er- 
rore , rosi comune a tanto universalmente esteso , più incredi- 
bile e più alla ragione inesplicabile della stessa longevità dei 
personaggi antichi ? Confessiam dunque esser vero quanto ci 
racconta Mosè , e di tal lunghezza di vita abbinili ben {ironia 
la fisica e la morale ragione. Era a quc’ tempi la natura più 
vegeta c forte , vivendosi vita più semplice c lontana da quella 
ricercatezza che estenua ed abbatte le nostre forze , l’ aere più 
puro perchè esento da quc’ vapori che lasciò nella sconvolta 
terra l’universale diluvio , c le erbe ed i cibi più succosi e nu- 
dritivi di quel clic divennero ne’ tempi posteriori , c più a noi 
vicini. A questo s’ aggiunga che volendo Iddio ben presto po- 
polare il mondo, ed avendo nel dar la compagna all' noni pri- 
miero comandato che gli uomini crescessero, si moltiplicassero , 
c riempissero la terra , dovea dar vita lunga agli antichi ac- 
ciocché a questo fine intendessero , c colla generazione trasinct- 
tesscr puranco alle loro proli quelle tradizioni primitive , le 
quali comechò non scritte avean bisogno di maggior tempo per 
esser comunicale e scolpile nel cuor degli altri. Nè vale op- 
porre , che se cosi lunga fosse stata l’ età di quegli uomini , 
non sarebbe credibile ohe cosi provetti avessero dato opera a 
generar figli , come leggesi tra gli altri di .Malusalem il quale 
di ccnlollanlasettc anni generò Laincc , ovvero che sino a quel 
tempo si fossero consonali celibi nel matrimonio. Al clic si ri- 

tntia tuae praemium , partim ad aceurationem ac certiorem cum Aatro - 
topine , tum Gcomctriae , qua» ipei arte s incenerimi , usum et experien- 
tiam , longiorem ejue l)eua vùam indulgerei , quippe qui niti aexcentos 
minimum unnoa , quot vide licei magnua annua abaolvitur , vivendo com- 
pleviaaent , certi nihit unquam iis de rebua poaleria tradidiaaent. Cujua 
equidem rei teatea Imbeo , quot quel Graecoa inter Barbaroaque rerum 
antiquarum monimenta reliquere. Nam et ilanetàua qui Eggpliacam , et 
tteroaua qui Chuldaicam acripeit hialorium , et b/ulua , et Uealiaeua , et 
liieronimua /Kggptiua , quique rea Phaenicum proeeculi aunt , uno miài 
omnea ore aujfragantur , imo etiam llcsiodua , Ilecatueua , Kilanicua , 
jicuailuua, Ai or u* ttem et iXicolaua , / eterea mille annoa rixtaae traduci. 
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sponde non esser mestieri di ricorrere a siffatte ipotesi , pri- 
mamente perchè essendo la vita ben lunga era facile che mollo 
tardi si giungesse alla età pubere c quindi all’ altitudine di ge- 
nerar figli , ed in secondo luogo , eiò che sembra più plausi- 
bile , perchè Mosè , trascurando tulle le altre generazioni de- 
gli antichi Patriarchi , fu sollecito soltanto di raccontar quelle 
per cui si giungesse a Noè , e quindi ad Abramo , eiò che non 
esclude che quegli uomini avesser prima altri figli generali. 
S. Agostino conferma questa teoria coll'esempio dell’ Evangeli- 
sta S. Matteo , il quale descrivendo la genealogia di Gesù Cri- 
sto , di cui le generazioni descritte da Mosè sono come i pre- 
liminari , rammenta quelle soltanto che al suo personaggio si 
riferivano ; cosi dice , a mo’ d' esempio , aver Abramo generato 
Isacco , e non menziona Ismaele nato prima , Isacco aver ge- 
nerato Giacobbe e non parla di Esau , perchè per Isacco e Gia- 
cobbe si giungeva a Davidde ; adunque siccome S. Matteo non 
parlò dei primogeniti , ma di quelle generazioni soltanto che 
menavano al sospiralo Messia , cosi Mosè non parlò dei primo- 
geniti degli antichi Patriarchi , ma di quelle generazioni sol- 
tanto per cui si giungesse a Noè , in qualunque anno fossero 
avvenute. 

Alcuni nel leggere che dopo il diluvio disse Dio potersi gli 
uomini cibar delle carni di animali (1) , credettero essere ciò 
stato agli antichi Patriarchi vietalo ; ma se ben si attenda al te- 
sto Scritturale s' inferisce chiaramente che sebbene agli antichi 
Patriarchi fosse stala cosa non solita cibarsi di carne . pure nin- 
na proibizione fosse stata lor fatta di poterne mangiare. Ed in- 
vero collocato F uomo nel Paradiso terrestre , gli fu detto che 
soltanto dell' albero della scienza del bene e del male astenuto 
sì fosse , e quando fu all' uomo ed agli altri animali assegnalo il 
genere di nutrimento si disse che di tutte le erbe e de’ frutti de- 
gli alberi l’ uomo mangialo avesse (2) , ma non si aggiunse al- 
cuna proibizione sull' uso delle carni ; che anzi avendo Iddio 
dato all'uomo dominio indeterminato su tutti gli animali , chia- 
ro si scorge che tal dominio , non circoscritto da limiti si o- 

(i) Et omne quoti mori-tur et pirli , eri! tu in in cibum : quoti olera 
viratila iradidi vobit omnia — Gen. cap. 9 . ver*. 3. 

(a) Ecce dodi vobit vmnem iter barn ajfercnlem ttmen super terram , et 
unicerta tigna guae babenl in temelispis temenlem generis etti, ut tini 
vobit in eteam: et ctmclit animanlibut t errar . ovmiqtie coi arri rodi , 
el unicertit guae mocenlur in terra , ri in guibm etti anima viveur , et 
habeal ad vetetndum — Gen. 1 . vera. 19 . 

Voi. /. 10 
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stendesse sino a mangiarne le carni. Ed invero Dio stesso con- 
fermò col fatto che tulio per l’ uomo crealo avea , e che que- 
sti di tulio servir si potesse , allorché avendo 1’ uomo peccalo 

10 covrì di pelli di animali , c di simili vestimento convien sup- 
porre clic i primi uomini facessero uso prima d' inventar 1’ arte 
di lesser la lana , ciò che non avrebbero potuto fare senza il 
drillo di uccider gli animali , ed usarne le pelli c quindi an- 
cora le carni ; inoltre essendo stato Abele paslor di armenti po- 
tette come usar del latte degli animali cosi ancor delle carni ; 
ed intine se gli antichi sacrificarono a Dio gli animali , e nei 
sacrifici non tutto immolavasi , ma porzione dagli uomini si con- 
sumava , fin d’ allora dovette tenersi lecito l'uso delle carni de- 
gli animali negli alimenti della vita ; dalle quali ragioni tutte 
s' inferisce clic sebbene fosse stata cosa insolita per gli antichi 
Patriarchi il cibarsi delle carni degli animali , e forse non se 
ne cibarono mai , pure non fuwi su di ciò divieto alcuno da 
Ilio. Quello poi clic sembra essere stalo implicitamente , prima 
del diluvio, all’ uom permesso , senz'altro gli fu dappoi espli- 
citamente concesso, e fu ben conveniente, riflette Teodoreto(l), 
una tale esplicita concessione giacché prevedendo Iddio, quanto 
l' uomo sarebbe stalo dedito alla idolatria sino a prestare omag- 
gio a' bruti animali, volle clic anche di questi si fosse cibato, 
acciocché considerando essere stoltezza somma adorare ciò clic 
si mangili , se ne fosse astenuto ; tanto più clie essendo dopo 

11 diluvio i succhi delle erbe divenuti meno nutritivi , e più de- 
boli gli umani corpi , il providentissimo Iddio con tutta ragione 
designò all’uomo in cibo la carne degli animali, come più adatta 
a sorreggerlo c fargli menare innanzi la vita. 

Proposizione Seconda — Non è mitico il racconto mosaico sulla esisten- 
za dei giganti , c quindi non furono essi angeli , o demonii sotto specie 

umana , ma veri uomini , cosi chiamati perchè por violenza e per la 

statura straordinarii. 

Clic la natura alcuno volle produca uomini di altezza straor- 
dinaria c gigantesca è cosa indubitata perché comprovala dalla 
esperienza dei secoli , corno a lungo ha dimostrato nelle qui- 
slioni Allietane al Ulivo secondo il dottissimo Lezio , rapportando 

(i) Preridcns Deus homines in extremam dcnientiam lapsos haec omnia 
prò Dite Imbiluros , pcnnisil iilorum esum , ut impalatali tilam coki - 
lerci. Stimma cium est insania adorare ijuod comedilur. — Interrogati© 
3ij in Gcnesim. 
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fra l’esempio di un tal Giudeo Eléazaro , uomo al dir dello sto- 
rico Giuseppe , alto sette cubiti , e, che da Artabano fri man* 
dato a Tiberio , come cosa portentosa. Che anche dopo il di- 
luvio vi ’sicno stali popoli di grande statura 1’ abbiamo nel li- 
bro do’ numeri al c a/p. 13 , allorché gli esploratori mandati 
da Giosuè nella terra promessa , dissero quando furono ritor- 
nati : « La terra che abbiamo scorsa divora i suoi abitanti , il 
popolo clic abbiam veduto è di grande statura : vi abbiam ve- 
duto certi mostri di figlinoli di Enoc di razza di giganti , para- 
gonati ai quali noi parevamo locuste ». Ma oltre a questi Mosè 
parla scolpitamente di una razza di uomini antidiluviani , di un 
popolo di giganti , allorché dice ne! capo sesto del Genesi (I), 
che essendosi sulla terra la specie umana moltiplicata , vedendo 
i figliuoli di Dio la bellezza delle figliuole degli uomini , le tol- 
sero in ispose ; erano allora i giganti sulla faccia della terra , 
e da questi matrimoni nacquero uomini potenti e famosi. Or 
sebbene la voce gigante# corrisponda al! ebraica Nephilim . Iti 
cui significazione è ancor dubbia, c spesso dinoti briganti, 
depredatori, violenti, irruenti, malvagi, nel qual senso pre- 
so il racconto mosaico non includerebbe difficoltà alcuna , punì 
volendo seguir quel sonso che la versione de’ Settanta e la Vol- 
gala dettero al testo ebraico, traducendo le parole figliuoli di 
Dio per angeli di Dio diciamo che Mosè abbia voluto parlare 
di uomini di non comune altezza c quindi di veri giganti. 

Ciò posto , il dir che Mosè abbia nella sua storia dei giganti 
foggiato un mito , solita sfuggita de’ nostri veggenti , e parlato 
in senso metaforico , è lo stesso che conlradire alle memorie 
di tult’i popoli , i quali anche in mezzo alle loro mitologie ci 
cnunziano il fondo di un fatto vero , e non meno ci accertano 
della esistenza de’ giganti , che delle qualità di questi uomini 
straordinari in modo da uniformarsi a quello che ce ne rac- 
conta il Genesi. Ed infatti la mitologia indiana ci ricorda i suoi 
giganti allorché sotto i nomi di Asuras , Danavds , cc. ci dice 
essere stati questi nemici de’ loro dii ; lo stesso abbiamo dalle 
tradizioni de’ Cinesi e dell’ Egitto , per nulla dir della Grecia , 
ove non solo i poeti furon concordi nel! attcstarlo , ma cziun- 

(i) Cumque coepissenl homines mulliplicari super terroni, et filiiu 
promossali, vidsntes fidi Dei Jìlias hominum quoti essati l pulc/irae , ac- 
ceperunt sibi uxorcs ex omnibus quas elegerant . . . Cigantes autem crani 
super terroni in diebus illis. Poslquam enim ingressi sunt Jitii Dei ad 
filine hominnm , iltaeque genita unt , isti sunt potenles astienilo tiri fa- 
mosi. — Vcrs. i. e a. 
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dio gli Scrittori di storio. Tutte questo tradizioni depongono a 
favor della esistenza di questi esseri mostruosi , coinè sulle loro 
morali qualità ; esse ci dicon d' accordo , essere stali costoro 
uomini malvagi c ribelli alla divinità , con figura orrida c spro- 
porzionata , e finalmente vinti c debellali nella lotta sostenuta 
rontro il principio di ogni bene. Le stesse tradizioni souosi rin- 
venute nella scoverla del nuovo mondo , in cui sebbene nulla 
si fosse detto delle morali qualità di questi uomini straordinari 
pure non se ne mise in dubbio la reale esistenza , la quale fu 
allin confermala dalla ’ scovcrta di ossa umane di smisurata 
grandezza die colà si rinvennero. « Evvi una tradizione di quei 
luoghi, dice il 'WafTcr nella sua storia generale ile viaggi toni. 
XVJII . clic nei dintorni del Messico siami stali altra volta dei 
giganti : io vidi , egli soggiunge, ossa e denti di mostruosa gran- 
dezza , c un dente fra gli altri largo tre dila e lungo quattro , 
talché gente più esperta del paese stimò che la testa dovesse 
esser larga non meno di quattro palmi e mezzo in circa s. Tutte 
queste osservazioni sono stale allin confermate dalla scienza , c 
la paleontologia ci dimostra oggigiorno la smisurata statura non 
men dell’ uomo clic di altri animali clic vissero avanti il dilu- 
vio. L’illiosauro clic corrisponde alla nostra lucertola devea es- 
sere assai più grande di una foca , come si osserva in vari ga- 
binetti di anatomia comparata di Europa , in cui redensi be- 
nissimo le sembianze c gli ossami di questo animale ; lo stesso 
dicasi de’ vegetabili talché le felci sulle ligniti esser doveano 
alte quanto le palme, ed ora appena giungono ad un metro di 
altezza. Tutto dunque era gigantesco in quei primi esordi della 
natura , c quando la corruzione fisica e morale invalse nel mon- 
do , tutti gli esseri risentir dovettero del digradamento comu- 
ne. Che se a nostri giorni reggiamo, clic noi , nati tra le ire 
di politiche vicende , ed in mezzo alle mescolanze di genti stra- 
niere che c’invasero . non presentiamo perciò quel vantaggio 
di statura e robustezza di libre dei nostri avoli , dobbiain poi 
maravigliarci , che in tanta distanza di tempo , Mose ci dica 
che gli uomini antidiluviani fossero stali di gigantesca statura . 
Se oggidì le felci non hanno 1’ altezza delle palme . c le lu- 
certole non sono cosi grandi come le foche , dobbiain poi ma- 
ravigliarci che gli nomini non presentino la primitiva statura , 
e che i giganti postdiluviani sieno stati più bassi di quelli che 
vissero innanzi al diluvio ? Dobbiain piuttosto conchiudcrc dalla 
comune tradizion dei popoli dalle osservazioni , c dalla scienza , 
che sieno \eramente esistiti i giganti antidiluviani , in quel ino o 
appunto col quale furon descritti da Mosè. 
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Or questi giganti non furono nè angeli nè demoni soito spe- 
cie umana , ma veri uomini perchè Mosè parla di matrimonio 
che i figliuoli di Dio contrassero colle figliuole degli uomini (11; 
che se sotto nome di figliuol di Dio si voglia intendere esser 
angeli di Dio , soggiunginm d’ altronde che gli angeli di qua- 
lunque condizione essi sieno non posson contrarre matrimonio 
nè esercitare atti di generazione , comechè privi affatto di or- 
ganiche parli. Inoltre Mosè dopo aver parlato di tali matrimo- 
ni , soggiunge aver detto Iddio , che il suo spirito non avreb- 
be più abitato nell' uomo che era divenuto affatto carnale (2) , 
ed avrebbe accordalo a tempo di penitenza Io spazio di cento- 
venti anni , ciò che esclusivamente all’ uomo dee attribuirsi , ed 
in ni un modo può competere all'angelo buono o malvagio.' Fi- 
nalmente scorgendo Iddio , dice il sacro testo , la malizia degli 
uomini essènsi a dismisura avanzata , si penti di aver creato 
l’uomo, e risolse di cslerinlnarlo (3). Or se l’unione fosse stata 
tra angeli e donne, perchè tanto sdegno e vendetta contro de- 
gli nomini ? perchè otto persone soltanto furon salve nell' uni- 
versale diluvio ? Se soltanto le figliuole degli uomini prevarica- 
rmi cogli angeli , perchè la stessa pena e ruma fu contro di 
lutti fulminata , ed eseguita ? Coerentemente a queste autorità 
d'-lla Scrittura hanno opinato S. Giovanni Crisostomo (i) , S. Ci- 
rillo Alessandrino (3), Teodorelo (<5), S. Agostino (7) ed al- 
tri ; dal che sembra chiaro non aver giammai Mosè voluto dire 
esser nati i giganti dal commercio di augeli con donne ; ma 
bensì abbia nel suo racconto parlalo di ver» uomini. È vero che 
alcuni Padri della Chiesa tennero cosiffatta opinione , come S. 
Giustino , Atenagora , Mtnuzio Felice , Clemente Alessandrino i 
Tertulliano , S. Cipriano ed altri ; ma questi Padri furon tratti 
in inganno da alcuni antichi esemplari dei Settanta , ne’ quali 

(i) Cura vidissent filii Dei filias hominum quoti essent pulchrae , ac - 
ceperunl sibi uxores ex omnibus qua's elegerunt. Geli. 

(а) Dixitque Deus : non permanebit spiritus meus in /tornine in aeter- 
num quia caro est; eruntque dies illius centi im viifinti annorum. Ibid. 

(3) J uiens autem Deus quod multa malitia hominum esse t in terra , 
et cogi tatto cardie intenta essel ad niaiittn omni tempore , poenituit eum 
quod hominem fecisset in terra. Et taelvs dolore cardie intrinseca t., de- 
lebo , inquii , hominem qutm creavi a facie terrae. Ibid. 

(4) Uomilta XXII. in Cinesini. 

(5) Libr. IX. contra Juliunum. 

(б) Interrogai. 4$ in Cene» ito. 

( 7 ) Libr. XV. de Cicil. Dei c. XXI li. 
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Irggcsi gli angeli di Dio. Ed invero l’espressione del lesto c- 
fctaico Bme-Etclohim ha vari significali , ond’ è che gli slessi 
sacri inlcrprcti diversamente la voltarono in altro idioma 5 il 
(Icscnius la tradusse per angeli , altri seguendo l' autorità di 
S. Agostino la spiegarono pei discendenti ili Set e di Enos , i 
i juali si dissero figliuoli di Dio , 0 angeli di Dio non perchè 
l'ussero stali veramente angeli ma per aver ritenute le antiche 
tradizioni, ed il vero cullo di Dio a differenza dei discendenti 
di Caino eh’ ebbero il nome di figliuoli degli uomini, per esser 
del tutto terreni : allr’ infine come il Calmet la voltarono per /i- 
ijliuuli dei principi , 0 figliuoli dei grandi e uomini potenti , 
e questo significalo sembra ancor più probabile , perche ivi la 
espressione di figliuoli di Dio trovasi in antitesi con quella di 
figliuole degli uomini, quanto dire colle figliuole degli uomini 
dì i popolo , giacche la voce ebraica Adam significa un uomo 
di bassa condizione. Sicché comunque si prenda tal voce è certo 
che non significa giammai in senso letterale essere stati angeli 
veri quei clic unironsi in matrimonio colle figliuole degli uomi- 
ni , e clic un equivoco abbia potuto indurre alcuni Padri a sif- 
fattamente opinare. Del rimanente , siccome osserva dottamente 
il Calmet « cosi fatta opinione non dee sembrar tanto strana per 
quell' età in cui slimavasi comunemente clic gli angeli buoni e 
cattivi avesser corpo , e fossero come noi soggetti a passioni 
carnali. Ma i Padri che son venuti appresso , avendo esaminala 
meglio la quislionc , sostennero clic gli angeli essendo privi di 
corpo non avesser potuto concepir per le donno passione di 
sorte alcuna , e quindi sotto nome di figliuoli di Dio andar com- 
presi i discendenti di Set , eh’ erano la progenie eletta, come 
sotto quello di figliuoli degli uomini e figlie dei discendenti da 
Caino , le quali essendo corrotte come i lor genitori , indus- 
sero alla colpa quelli della razza di Set, ed infine per la lor 
bellezza ne divennero mogli ». Se poi da queste unioni fosscr 
nati i giganti , 0 avesser prima esistiti , sebbene secondo il sen- 
so della Volgata , seguito da molli tra gli antichi e moderni in- 
terpreti , sembri che non avesser pria esistili , ma piuttosto fos- 
scr nati da siffatte unioni ; pure il testo ebraico e la versione 
dei Settanta suppongono clic avessero avuto anche prima la lor 
esistenza , 0 che almeno i genitori di costoro fossero stati an- 
eli’ essi giganti. « 1 giganti , dice il lesto originale , erano sulla 
terra a quo’ di , e (piando i figliuoli de’ grandi si unirono alle 
figliuole del popolo, queste n’ebbero de' tigli. S011 questi gì 
croi che nei più rimoti tempi erano uomini rinomali ». Cimelio 
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sia di lai quislione subordinata abbiam drillo a conchiudere non 
esser mitico il racconto mosaico sulla esistenza dei giganti , e 
che quindi essendo vero un tal racconto non sicno essi stali 
angeli o demoni sotto specie umana , ma bensi veri uomini , 
cosi chiamali perchè per violenza c statura straordinari. 

Vili. Stato del mondo prima dell’ universale diluvio.— 

Fino e compimento del libro primo. 

Cosi Univa la prima età del mondo , della quale essendo so- 
lili ragionare in proporzione delle poche notizie che se ne han- 
no , ci formiamo idea mollo più ristretta di quel che sia nel 
fatto; se non che riflettendo con maggiore accuratezza a quel 
poco che ce ne ha scritto Musò possiam giudicarne tuli’ altra- 
mente , ed in un senso più vasto c generale. Adamo era perito 
in ogni sorta di scienze , come rilevasi dal nome che impose a 
tutte quante le cose , c sebbene qual pena del peccalo restò 
ferito nella parte intellettiva, non potè al certo perdere la re- 
miniscenza di ciò che sapeva , e uon trasmetterla ai posteri. 
La longevità dei primi Patriarchi ci fa eziandio argomentare del 
grado di coltura a cui ciascuno di essi giunger poteva; impe- 
rocché nissuno essendo vissuto meno di ottocento anni , pos- 
sami conchiudere che in si lungo spazio di tempo molto innanzi 
progredir potesse in fatto di conoscenze. Se Newton , S. Tom- 
maso , e Galilei, avesscr vissuto sei o sette secoli, a quale al- 
tezza di cognizioni non sarebbero giunti ! lo stesso può argo- 
mentarsi dc'Patriarchi antichi. E che diremo delle primitive so- 
cietà? la vita generativa negli antichi Patriarchi era quasi de- 
cupla della nostra : quegli uomini e quelle donne per cinque 
o sei secoli facean figli. Or se Isacco per la sola linea di Gia- 
cobbe nello spazto di 400 anni , ed in un tempo in cui la vita 
era immensamente diminuita , potè dare una progenie di tre 
milioni , quanti ne uscirono dall’ Egitto , clic diremo di Adamo 
c di quegli antichi Patriarchi ? diremo che , falla la proporzio- 
ne , Adamo nel tempo di sua morte potè vedere il mondo po- 
polalo di quattro o cinquecento milioni , e cosila terra nell'e- 
poca del diluvio potè esser popolata del doppio clic uon è al 
presente. Ora queste grandi società anche prima del diluvio ci 
mostran cultura e non piccol grado d' incivilimento ; ogni pro- 
genitore divenuto naturalmente re del suo popolo pensar dovea 
a fabbricare città , c farvi fiorire le arti , i mestieri , e le in- 
dustrie ; S. Agostino lo dice chiaramente dei discendenti di Cui- 



Digitized by Google 




— 136 — 

no , e soggiunge che costui ancor vivente potè contare un re- 
gno intero di suoi discendenti. La città di Enochia fu molto ri- 
guardevole , ed Annio da Viterbo ne osservò a’ suoi tempi i ru- 
deri ancor superstiti c ben compatti. Era in fiore l’ arte di tes- 
ser la lana , ed ogni modo di bronzo c di ferro , nè mancavano 
professioni di lusso e di diletto , giacché la Scrittura ci dice 
che Jubal fu padre di quei che cantavano su strumenti da fia- 
to e da corda. Jubal fuit pater canen tium cithara et organo. 
la stessa Scrittura ci dice che questo lusso giunse al colmo 
della dissolutezza e del delitto , allorché i discendenti di Set , i 
quali fino allora avean serbate intatte le tradizioni divine , s' ac- 
costarono alle figliuole della discendenza di Caino , e prese di 
amore per esse ne idolatran la bellezza c le menarono a mo- 
glie , confondendo cosi le discendenze , e partecipando alla cor- 
ruzione ed al delitto. Da queste congiunzioni nacquero i giganti , 
uomini nerboruti , violenti , e famosi , ed il disordine divenne 
universale. Allora Iddio risolse di mandar nel mondo un dilu- 
vio di acque onde purgare la terra; la Scrittura per denotarci 
il raffinamento di dissolutezza , e 1' estremo grado di corruzio- 
ne , cui cransi gli uomini abbandonali , fa uso della più viva 
metafora , allorché ci dice , che Iddio colpito nel suo cuore da 
profondo dolore , giunse a pentirsi di aver creato 1' uomo , e 
determinò di eslerminarlo perché era divenuto del lutto carna- 
le. Cosi avvenne nel mondo quella orrenda universal catastrofe , 
per la quale la terra fu tutta sommersa nelle acque dell’ uni- 
versale diluvio, come ci farem bentosto ad osservarlo ne’ pri- 
mordi del seguente libro. 
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Epoca seconda. — i. Stato del mondo al principiar della seconda epo- 
ca — Iddio , attesi gii umani delitti , risolte di sommergere il mondo 
nelle acque dall’ universale diluvio — Noè — Esistenza del diluvio— Pro- 
posizione unica— il diluvio Noetico dee ammettersi come istoricamento 
vero , universale , e con tutte quelle circostanze , colle quali ci vicn de- 
scritto da Mosé. — n. Figli di Noè — Maledizione di Cam — Benedizio- 
ne degli altri figliuoli Sem e Jafet— Analogia di questi personaggi co- 
gli eroi della mitologia — Digressione sull'origine delle favole, —ui. Di- 
scendenti di Sem — Arfaxad — Sale — Eber — Faleg. — iv. Gli uomini 
invanitisi di lor potenza vogliono innalzare un edificio per rendere immor- 
tale il loro nome , ma Iddio li disperde colla confusion delle lingue — 

Torre di Babele. — Proposizione unica Il fatto della Torre di Babele 

é veramente istorico , c ci spiega mirabilmente l’ origine e la causa 
della confusion delle lingue. — Quistione sul linguaggio de’ primi uomi- 
ni. — v. Origino della Società e del potere — Digressione sul ComuniS- 
mo. — vi. Prime Monarchie — Monarchia degli antichi Assiri — Nem- 
brod e Nino — Semiramide Ninia — Fui e Sardanapalo. — vii. Egitto.— 
Tin. Altri popoli antichi. — ix. Tutti questi popoli convengono nel di- 
menticarsi del vero culto di Dio , e si abbandonano all’ idolatria. — Pro- 
posizione unica — La Religione nacque coll* uomo , e l’ idolatria ne fu 
alteramente e corruzione — Origine di questa — Digressione sul vero 
progresso dell’umanità. — x. Continua la storia dei popol di Dio — Di- 
scendenti di Eber sino ad Abramo — xi. Abramo — xii. Vocazione di 
Abramo — Iddio Ira tutt’ i popoli si sceglie la discendenza di costui per per- 
petuarvi la sua tradizione , il vero suo cullo , ed a segno della fatta lega , 
comanda la legge della circoncisione. — Proposiziono unica. — La circon- 
cisione da Dio imposta ad Abramo non fu tolta dalle usanze Egizie, e 
per motivi meramente umani , ma fu un rito del tutto religioso. — xm. 
Gli Angeli compariscono ad Abramo nella valle di Marabre , e gli pre- 
dicono un figliuolo , ucl quale , alludendo al Messia , sarebbero stale be- 
nedette tutte le nazioni del mondo — Rovina di Sodoma e Gomorra — Con- 
versione della moglie di Lot in statua di sate — Riflessioni su questi fat- 
ti. — xiv. Nascimento d’ Isacco — Iddio a prova di fedeltà comanda ad 
Abramo di sacrificargli il figliuolo Isacco, al che prestando obbedienza il 
gran Patriarca , ne fu trattenuto da Dio stesso , e u’ ebbe invece più co- 
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piose benedizioni , e quella specialmente che dal Cglinol tuo sarebbe nato 
il futuro Messia. — xv. Digressione su di Melchisodecco e di Giobbe. — 
m. Continua la Storia delpopol di Dio — Figli d’ Isacco — Esaù e Gia- 
cobbe — Quest’ ultimo , fingendo di essere il primogenito , domanda al 
padre , che per la vecchiezza avea perduto il vedere , la benedizione , 
c P ottiene — Riflessioni su tutto questo fatto. — zvn. Matrimonio di Gia- 
cobbe , c morte d’ Isacco. — Kilt. Figliuoli o discendenti di Giacobbe. — 
xiz. L’ uno di essi , Giuseppe , venduto dai suoi fratelli , indi salito in gran 
fortuna , c da essi riconosciuto , li stabilisce co’ loro averi in Egitto. — 
xx. Quindi a poco Giacobbe sen muore , ma prima nel benedire a suoi 
figli , predice a Giuda che lo scettro non sarebbe stato giammai per man- 
care nella famiglia di lui , ed annunzia a chiare note la venuta ed il tem- 
po del futuro Messia. — xxi. I discendenti di Giacobbe ti moltiplicano a 
dismisura nella terra di Egitto sino a formare un gran popolo. — Morte 
di Giuseppe, e fine del libro. 
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Fidai* antera Deus quod multa malùia hominum enei 
in terra , poenituil eum quod hominem fccisset. Et ta- 
cine dolore cordi* intrinseca* , 

Delcho , inquit , hominem, <quem creavi , a faci* terrae , 
ab Aomine ncque ad animantia , a reptili ncque ad vo- 
lume* coeli : poenitel enlm me Jccicct eoe. 

Geo. Cap. VI. ver*. S. 6. 7. 

Non fuvvi giammai al mondo nazion d’Atei perché tutto 
incominciarono da una qualche Religione , e le Religioni 
tutto ebbero gittate le loro radici in quel desiderio che 
hanno naturalmente gli uomini di vivere eternamente. 
Vico. Scienza nuova , cap. I. 

La sapienza di Dio , mentre che ha fatto la sostanza della 
Religione una ed immutabile , ha nondimeno in certa 
guisa legato le sue pruovo alla ruota , diciam così , che 
mai non posa , degli sforzi dell* uomo , tal ebe ogni posso 
che si fa nel dar opera a solido studio c ad umile inve- 
stigazione possa altresi dare a quelle pruove medesime un 
nuovo incremento od un variato aspetto sul quale la mente 
di chi medita , con soperchinole ammirazione riposi. 

Wismam. Studio comparativo delle lingue. 

Conferenza II. 

On domande souvent à quel àgo doit commcnccr l’ educa- 
tion religicuse ? — Avcc la vie. 

Lepri* Duval. 



I. Stato del mondo al principiar della seconda epoca — Noè. 



lutiti la terra contaminata da infinite sozzure , e l'uomo creato 
ad esserne il principale ornamento allontanatosi dalla retta via 
non pensava clic a soddisfare i suoi carnali desideri , altamente 
disonorando rimugino impressagli dal suo eterno Faltore, allor- 
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citò Iddio si accese si forte a sdegno che risolse di esterml- 
nurlo in un con gli animali tutti , che in certa guisa avean 
partecipato ai delitti di lui. Fra tanti colpevoli trovossi un solo 
che innocente o caro a Dio non meritò di esser compreso ncl- 
F universale ruina. Era questi Noò , il quale forte a’ suoi doveri 
divenne dappoi il riconciliatore tra Dio e l' uomo , ed impedì 
che la umana specie non fosse intieramente distrutta. A lui di- 
chiarò Dio di voler inondare la terra con un diluvio che som- 
mergerebbe ogni carne , dal quale volendo salvarlo perchè giu- 
sto, gli comandò che si fabbricasse un’arca. A tale oggetto 
Egli stesso gli disegnò esattissimamcnlc le misure , e le pro- 
porzioni che 1’ arca aver dovea , affinchè quando fosse giunto 
il tempo del diluviò vi entrasse colla sua famiglia , e vi salvasse 
ancor le specie di tulli gli animali che avrebber dovuto di nuo- 
vo popolare la terra. In esecuzione di questo comadamento ap- 
plicossi Noè a fabbricarsi 1’ arca , e la formò infatti lunga tre- 
cento cubiti , larga cinquanta , ed alta trenta , tra lo spazio di 
cento anni (1). In tutto questo tempo gli uomini pur troppo si 
accorgevano di quella fabbrica e ne sapevano la cagione , ma 
nulla se ne curavano , ed invece continuavano ostinati , nello 
loro malvagità. Solita condotta de’ peccatori , i quali mollo pri- 
ma avvisati dei divini gaslighi , proseguono non curanti a bat- 
tere la sconsigliata lor via , e spesso avviene che se ne accor- 
gano quando non v' è più a ripararvi ! Giunto infatti il tempo 
da Dio stabilito , Noè si provvide di vettovaglie per lutti quei 
che doveano entrar nell’arca, e dopo avere scelti selle maschi 
e sette femine di ogni specie di animali mondi , e due maschi 
c due femmine degl’ immondi , ed introdottili nell' arca , vi en- 
trò egli puranco c sua meglio , con i tre suoi figliuoli Sem 
Cam c Jafet, e colle tre rispettive lor mogli. Allora , dice la 
Scrittura , Iddio serrò le porte dell' arca , ed aperte le cala- 
ratte del cielo , c rotte tutte le sorgenti del grande abisso , le 
acque discesero per quaranti giorni e quaranta notti continue 
in tanta copia sopra la terra , e si la inondarono clic ne fu ri- 
covcrla sino a quindici cubiti al di sopra delle più alte mon- 
tagne. Tutti gli uomini , tutti gli animali della terra , tutti gli 

(i) n cubilo, di cui qui parlo Mosi, doTca esser quello clic a suoi tem- 
pi insalasi- in Egitto , la cui misura fu trovala dal signor di Chaxallcs scol- 
pita su di una piramide , c corrispondevo a ao pollici e 6 linee del piede pa- 
rigino. Sicché l’arca era lunga Sia piedi e 6 pollici, larga 85. 3., alta 5i.3. ; 
quando dire superava in ampiozra il Duomo di Milano, sanla Solia di Co- 
stantinopoli , c la stessa Chiesa di S. Pietro di Roma. 
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uccelli dell* aria perirono in quella inondazione ; soltanto l’Arca 
figura della vera Chiesa , fuori della quale niuno può sperar 
salute , salvò quei che vi cran rinchiusi , e mentre le acque 
crescevano , essa vieppiù s'innalzava verso il cielo. Allora gli 
uomini conobbero ma inutilmente la Ior pazzia, ed il perdersi 
eh’ era per essi divenuto inevitabile fu per loro tanto più sen- 
sibile quanto che conobbero di aver avuto tempo di evitarlo, 
e non 1’ avean fatto. Intanto dopo cencinquanlu giorni le acque 
cominciarono a ritirarsi e venir di mano in mano diminuendo , 
finché passalo un anno lasciarono interamente a secco la terra. 
Avea Noè per accertarsene spedilo un corvo , il quale , figura 
del peccatore procrastinante , poco curò di ritornarsene ; avea 
spedila la colomba , la quale non trovando ove posare il piede , 
la prima volta si tornò all' arca , ed essendone dopo sette gior- 
ni uscita la seconda volta , ritornando a Noè portò in bocca un 
ramo d' ulivo , segno di riconciliazione tra Dio ed il mondo , 
c del fine di quella vendetta che avea Dio sino allora eserci- 
talo sulla terra. Allora Noè usci dall’ arca colla sua famiglia e 
e cogli animali che vi erano inchiusi ; c la prima cosa che fece 
fu quella di ergere un altare, ed offerire a Dio un sacrifizio 
in rendimento di grazie per averlo campalo dal tcrribil diluvio. 
Dio gradi questo sacrifizio , e promise di non più maledire la 
terra a cagione degli uomini , benedisse Noè ed j figliuoli di lui , 
c quell’arco che sorge in cielo per la rifrazion della luce pose 
m segno di allenza e di promessa , che le acque non più avreb- 
bero inondata la terra. Tutto ciò ci vien raccontato da Hosè nei 
capitoli sesto , settimo ed ottavo del Genesi. 11 suo racconto per 
quanto animato ne’ suoi colori è semplicissimo ; nè manca de ca- 
ratleri a renderlo meramente storico ; i nostri mitologi e razio- 
nalisti al loro solito vi riconoscono un mito , altri ammettendo la 
realtà storica del diluvio , lo dicono però parziale- e non univer- 
sale, altr’ infine, copiando gli argomenti degli antichi e moderni 
increduli da Celso sino a Voltaire , riconoscono nel racconto mo- 
saico circostanze impossibili ad avverarsi e quindi come un as- 
surdo il rigettano. Noi seguendo le leggi del nostro metodo sta- 
biliamo contro di costoro la seguente. 
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PROPOSIZIONE UNICA. 

Il diluvio Noetico dee ammettersi istoricamcnte vero , universale , e con tutto 
quelle circostanze , colle quali ci vien descritto da Mosè. 

Alcuni autori volendo Irar profitto dalle scienze naturali , tanto 
progredite a di nostri , han creduto ben dimostrare la prima 
parte di questa proporzione da naturali fenomeni. Essi dimo- 
strano 1' esistenza dell’universale diluvio dalle conchiglie mari-' 
ne che si rinvengono sulle cime delle più alte montagne dagli 
avanzi di animali che si credono di altri climi , rinvenuti nelle 
nostre contrade , ed infine da massi erratici ond’ è cosperso il 
suolo , lungi dalle montagne da cui sembrano distaccali. Son 
questi argomenti valevoli per loro stessi a dimostrare 1’ assùnto, 
ma essendo connessi con sistemi che da un giorno all’ altro pos- 
sono esser distrutti da novelle scoverte , non somministrano 
pruovo inconcusse da sostenere un fallo cosi bene accertato co- 
me quello di Mosè (1). Noi dunque sicuri dalle testimonianze di 
geologi i meno sospetti che nulla siavi nella scienza che con- 
tradir possa alla esistenza del diluvio , ci facciamo a compro- 
varlo con più convincenti pruovc , ricavale dallo stesso racconto 
mosaico , dalla testimonianza dell’ uman genere , e finalmente 
dalle sue memorie. E sulle prime , lasciando anche da parte 
quanto di sopra si è detto sulla divina ispirazione del Pentateuco , 
due son gl’ indizi che distinguono un racconto vero dal mitico ; 
il primo ci è trasmesso da chi potea conoscere il vero , ed ebbe 
buona volontà di dirlo ; l’ opposto s’ avvera nel secondo. Or que- 
ste due doti rinvengonsi eminentemente in Mosè , ond’ è che la 
sua testimonianza è irrefragabile , ed il suo racconto dee aversi 
per vero. Egl’ infalti non poteva ingannarsi , raccontando ciò che 
appena lo precedeva di unni ottocento , spazio non lungo attesa 

(i) Valga per tatti l’ esempio delle conchiglie; si volle ricavar da qacste na 
solido argomento per accertarci 1' esistenza del diluvio. Fatto stù che il signor 
Elia di Bcaumont ha dimostrato ultimamente che le montagne si sieuo for- 
mate per via di sollevamento ed uscito dal grembo della terra , forandone di 
forzo la corteccia , che forse un tempo non presentava veruna notevole sca- 
brosità. Sia che dunque si dica secondo questa teoria dei sollevamenti che le 
montagne sicnsi formate a grado , ovvero improvisamente , come a nostra 
memoria clevossi nel nostro mare il monte nuovo , ove vedemmo improvisa- 
mente sorgere un’ isola c poi scomparire , i certo che con essa si spie- 
ga l’ esistenza delle conchiglie in cima allo più alte montagne senza snp- 
porrc che il mare le abbia coverte in seguito di un diluvio universale. 
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1’ antica longevità , ed essendo versato appieno nelle memorie 
dell’ Egitto e degli altri popoli poteva ben ravvisare se gli annali 
delle nazioni , le iscrizioni , le poesie , i libri , le città , i pub- 
blici cdifizl fossero stali perfettamente d’accordo col suo rac- 
conto. Che poi Mosè , oltre all’ aver potuto conoscere un tal 
fatto , abbialo voluto ingenuamente raccontare , desumesi dac- 
ché se egli avesse voluto ingannare avrebbe assegnata al dilu- 
vio un’ epoca molto anteriore , onde col maraviglioso acquistar 
fede , e conciliare maggior rispetto al racconto seuza tema di 
poter essere smentito. « Questo isterico , dice dottamente il 
Bergicr nel suo dizionario di teologia aW articolo diluvio , 
non ha potute avere alcuna ragione d’ inventare un tal fatto , il 
quale quanto più ò sorprendente in se stesso c nei suoi aggiunti , 
tanto meno può .pensarsi che l’ abbia egli foggiato. Nient’ altro 
egli poteva aspettarsene , fuori che muovere a sdegno i suoi 
leggitori , perdere appo loro ogni fede , e screditar tutta la sua 
storia. Scriveva Mosò per uomini , i quali erano stati come lui 
istruiti dai discendenti de’ Patriarchi , e che non gli avrebbero 
aggiustato alcuna fede , se non mai udite avessero raccontar da 
loro maggiori gli avvenimenti ch’ei riferiva. 11 suo stile uon è 
quello di un entusiasta , di un poeta , o pure di un romanziè- 
re ;,.cgli non cerca di destar maraviglia , nè di far pomposo de- 
scrizioni , nò di appagar la curiosità de’ suoi leggitori. Fredda- 
mente , e semplicemente riferisce i fatti , tralascia parecchie cir- 
costanze cui noi vorremmo sapere, ma la cui ignoranza non ci 
arreca danno , ci mira soltanto ad insegnare agli uomini di te- 
mere la giustizia divina. Sarebbe stato mestieri , che Mosè fosse 
ben convinte non trovarsi nella terra alcun popolo , alcun mo- 
numento , alcun vestigio d' industria umana , anteriore all' epo- 
ca del diluvio , per ardirsi di affermare che cotesta inonda- 
zione fece perire tutti gli uomini salvo Noè c la famiglia sua ». 
Sicché Mosè non avendo nò potuto nò voluto ingannare nella 
sua storia dobbiam dire che abbia dette il vero , ed il fatto che 
racconta sia di una testimonianza assolutamente irrefragabile. 

Nò vale ricorrere ai miti , quasi che fosse stalo il diluvio un 
avvenimento affatto localo , il quale , come vorrebbero alcuni , 
venuto dall’ India ed abbellito dai Babilonesi , fosse dipoi passato 
da questo popolo agl’ Ebrei. « Tutto ciò che racconta questo 
Scrittore , osserva dottamente Haevernick , è espresso nella più 
semplice c naturai guisa ; nemmeno mi termine , nemmeno una 
espressione allegorica vi s’incontra; tulle le voci sono adope- 
rale nel senso ter proprio c rigorosamente letterale, c non vi 
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si osserva il più lieve vestigio di quegli ornamenti mitici , come 
son quelli che troviamo nelle favole dei Greci per riguardo al 
loro Argo, Inoltre , riferendo il Sacro Scrittore le ragioni natu- 
rali eh’ ebbero parte alla catastrofe del diluvio , non vuole punto 
che con ciò da altri si rigetti quanto v'ha di prodigioso in que- 
sto avvenimento , perchè queste cause operarono per un mira- 
colo della divina potenza. Egli ci mostra soltanto con quanta 
scrupolosità ed esattezza furon notati i fenomeni naturali che al- 
lora ebber luogo , e però ha inteso raccontarci un fatto reale , 
della cui verità non vi è alcun motivo ragionevole di anche 
leggermente dubitare. ». 

E che diremo degli annali di tutte le nazioni della terra, i quali 
tutti fan menzione di una catastrofe , cui andò soggetto il mon- 
do , e clic sotto le aberrazioni della mitologia rilevano il fon- 
do di un fatto vero , tolto di peso dalle tradizioni , registrato 
nelle loro verità storiche , e che concorda a capello col mo- 
saico racconto ? Non vi fu popolo antico che non ricordasse un 
terrestre sconvolgimento , un gran cataclisma avvenuto nel no- 
stro globo. Il Caldeo Beroso descrive il diluvio con circostanze 
identiche a quelle di Mosè ; egli dice che Xisulur campò da 
nn diluvio colla sua famiglia e cogli animali più necessari ; se 
non che lo fa antichissimo , ponendo tra esso e Semiramide 
treccntocinquanla secoli. Gli Armeni credono essere avvenuto 
nel mondo un diluvio 5000 anni fa , e Giuseppe Ebreo accenna 
una ciltò , nominata luogo dello sbarco , a piè del monte Ara- 
rat. Gli Indiani sostengono che il dio distruggitore avendo riso- 
luto di affogare la razza umana , Yisnù dio conservatore , no ’ 1 
polendo impedire, ed avendone saputo il tempo preciso , com- 
parve a Saliavrati suo confidente , ed esortollo a fabbricarsi una 
nave , su cui lo salvò con ottocenloquaranta milioni di germi di 
cose. Nel tempio di Gerapoli in Siria indicavasi la buca , per la 
quale dicevansi sfogate le acque devastatrici. I Persiani danno 
al monte Ararat il nome di Koh-Nub , ossia monte di Noè , sic- 
ché a ragione potò conchiudere il Klaproth che tuli' in generale 
i popoli dell'Asia riconoscono un diluvio clic sj riferisce pres- 
so i più a 3044 anni avanti Gesù Cristo. I più antichi libri dei 
Cinesi ricordane una generale inondazione . e presso i popoli 
del nuovo mondo si trovan puranco vestigi di questa tradizio- 
ne. Le antiche storie Messicane rapportano le circostanze di 
un diluvio che spense tutti gli uomini ed animali , fuorché un uo- 
mo ed una donna che si salvarono in una di quelle barche che 
si chiamano Acalles : i Meeoucani rammentano ad un di presso lo 
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stesso. Che se veniamo a popoli più colti , maggiori troviamo 
e più numerose le circostanze di diluvi che inoudaron la terra , 
e sebben vestiti questi dagli slanci di vivida imaginativa ci tra- 
smettono perù un fatto che presiede alta culla di tute i popoli. 

Con quali tinte animate , non ci dipingono i greci ed i latini 
classici il diluvio di Dcucalionc ! eppure tutti son d’ accordo a * 

ridirci essere costui salvato su di una nave (1) , ed insiem con 
lui una coppia di tulle specie di animali. « Che se le pruovo 
istoriche , riflette il dotto Cuvior , che si ò preteso dare delta 
identità dei diluvi di Samotracia , d'Arcadia , e di Dcucalionc , 
e specialmente della loro epoca , non che le spiegazioni fìsi- 
che che sonosi immaginale , scompariscono innanzi ad un' at- 
tenta critica , sempre rimane come rosa probabilissima , che 
quanto di reale havvi in queste tradizioni , come anche in quel- 
le dei diluvi di Ogige , di Siria , di Frigia , d’ Assiria , c di 
Cina , tutto si riferisca alta memoria di un solo e medesimo 
avvenimento , cioè di quello che è conosciuto negli annali e- 
braici col nome di diluvio universale ». Gli stcss' increduli , i 
quali non si sono lasciati sfuggire alcuna occasione per op- 
porsi alla religione rivelata , riconoscono unnnimamcnle queste 
tradizioni , c questo fatto. « Per qual ragione , dice Bailly nel- 
le sue -lettere sull' origine delle scienze , lo spargimento delle 
acque è il fondamento di quasi tulle le antiche feste ? perchè 
mai queste idee di diluvio , di cataclisma universale ? a che 
queste feste che ne sono la commemorazione ? 1 Caldei hanno 
la loro storia di Xisuthrus , che altro non è se non quella di Noè 
alquanto alterata. Gli Egiziani dicono , che Mercurio uvea scol- 
pito i principi delle scienze sopra colonne che potevano reggere 
al diluvio. I Cinesi ancora hanno il loro ben' amato dagl' iddi , 
il quale in una barca campò dall' universale inondazione ». — 

« L' idea del diluvio , soggiunge il Frerèt , siccome l’ abbiamo 
investigata appo differenti popoli , è la tradizione di un fatto iste- 
rico , perciocché non si vuol mai perpetuar la memoria di ciò 
che non è giammai succeduto. Nella forma diversificano que- 
ste storie , ina quanto alta sostanza son simigfianti , presentano 
uno stesso fallo , ili lutto alteralo , ma conservato in tutto. Que- 
sto consenso unanime dei popoli sembrami un forte argomento 
della verità di questo fatto j). Ed infine Boulangcr medesimo 
scrive cosi : « È necessario trovar nella tradizione degli uomini 
un fatto , la cui verità sia da tulli riconosciuta: qual' è questo 

(i) , tarma* , catta , arca ec. 

Voi. I. ' 11 
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fatto ? AHro io non no scorgo i cui documenti sieno più uni- 
versalmente ricevuti clic rfuelli , i quali ci hanno fatto conoscere 
questo tisico rivolgimento , che dicesi abbia altra volta mutato 
la faccia del nostro globo , c che diede luogo ad una totale rin- 
novazione della umana società : insemina il diluvio sembrami 
l' epoca vera della storia delle nazioni. La tradizione che ci ha 
conservalo questo fatto , non solamente è la più anlien di tulle , 
ina è chiara allresl ed intelligibile. Essa ne presenta un fallo 
che si può giustificare c confermare con 1' universalità delle 
testimonianze giacché questa tradizione si rinviene in tutt' i lin- 
guaggi cd in tutte le contrade del mondo , col sensibile progres- 
so delle nazioni e col successivo perfezionamento di tutte le 
urti. Cosi il rivolgimento che ha sommerso il nostro globo , ov- 
vero clic è stalo dello diluvio universale , è un fatto innegabile , 
il quale dovrebbe tenersi per certo anche quando non ce 16 
avessero raccontato le tradizioni ». 

Xé si dica clic il racconto mosaico del diluvio abbia del mi- 
lieu e favoloso come tutti gli altri diluvi, giacché questi nel 
mentre che ci attestano il fondo storico del fatto , di lunga mano 
si allontanano dal racconto mosaico , e presentano nelle loro 
circostanze un carattere affatto mitico. « II solo diluvio mosai- 
co , soggiunge 'il testé cilalo Haevernick , presenta tuli' i carat- 
teri storici da fermarne 1' esistenza. Dapprima , oltre alla sem- 
plicità e alla naturalezza del racconto , il cataclisma che vi è 
narrato , non si riferisce ad alcun avvenimento locale , che fosse 
succeduto fra gli Ebrei , non essendo il loro paese soggetto ad 
inondazione , ma è un fallo generale , avvenuto a tutta quanta 
la lerra. Per 1’ opposto presso gli altri popoli la narrazione di 
un diluvio è sopraccaricata da una moltitudine di cose mitolo- 
giche , cui ben si scorge essere state soprappostc a un fatto 
primitivo e reale , tralasciando allresl che essa é ristretta fra 
circostanze meramente locali. Questo può dirsi soprattutto del 
racconto indiano , cui Bohlcn con tutto ciò pretende darci come 
la fonte di tutte le altre simili narrazioni. Relativamente a quella 
de’ Caldei , cosi come sta sotto di una forma più istoriea in Be- 
roso cd Abideno , vi si trova la proposta fatta da Clironos Si- 
suthros (Xisullirus) di costruire un vascello ; vi si dice eziandio 
che questo naviglio toccò terra in Armenia , e che ne furon 
fatti uscire degli uccelli : vi si dice che Sisulhros fu rapito , e 
Scomparve per la sua pietà , la qual circostanza è certamente 
presa in prestilo dal rapimento dt Enoc ». E qui non si vuol 

tralasciare come tutte queste particolarità che adornano ed aii- 

l >n: < • 



Digitized by Google 



— 147 — 

belliscono le relazioni sloriche do’ popoli non potettero esservi 
aggiunte se non quando il fatto principale era già vieto, e la 
tradizione sua era oscura c confusa , la quale cosa è una no- 
vella pruova della originalità per la quale il racconto mosaico 
si diiTerenzia dai rimanenti. L' oriente s’ accorda coll’ occidente , 
c luti’ insieme ci rammentano resistenza di un universale inon- 
damento. Tra l'altro le medaglie di Apamea , sebben recentis- 
sime (1) provano ciò non ostante fino ad un certo segno es- 
sersi mantenuta nell'Antica Asia la tradizione di un cataclisma, 
ma ciò clic dimostralo in una maniera rigorosa sono le tradi- 
zioni de' Greci. Infatti dai diluvi di Ogigc c di Deuealione si 
scorge , come la mitologia fece suo l' originale racconto del di- 
luvio , e resinaselo in certa guisa ad un luogo , innestandolo 
nelle genealogie' greche. Quanto alle relazioni che troviamo pres- 
so gli Americani ed altre nazioni , esse servono almeno a di- 
mostrare , come fosse stala generalmente sparsa su tutta la fac- 

(i) Tra la moltitudine di monumenti die hanno a di nostri vieppiù raf- 
forzata la veracità dei nostri libri santi , liarvi ancora la numismatica — 
Lo medaglie imperiali di bronzo , rinvenute nella città di Apamea nella 
Frigia , ci dimostrano chiaramente le tradizioni orientali sulla esistenza 
dell’ universale diluvio. Oguun sa che gli antichi popoli cran soliti di scol- 
pire ne’ loro emblemi qualche memorabile avvenimento che diccvasi tat- 
tochó favoleggiando , avvenuto presso di loro. Cosi sappiamo die la città 
di Tlicrme in Sicilia avea efligiato Ercole sullo sue medaglie , rapportan- 
dosi nella sua mitologia che ivi quel personaggio ti fosse riposato; lo stesso 
dicasi di Apamea, la quale corrispondendo alt’ antica Calaeue , credeva 
che in quelle vicinanze trovandoti il monte Ararat , ivi 1’ arca si fosso ri- 
posata. Coti queste medaglie rappresentano da una parto la lesta di vari 
imperatori , di Severo , di Alaeriuo , c di Filippo il maggioro , dall’ atira 
una cassa natante sull’ acque , entro a cui un uomo ed una donna dal petto 
in su , al di fuori di essa cassa un’ altra donna ammantata ed un’ altr’ uo- 
mo in veste succinta con la destra levato in alto , o sul covorcliio della 
cassa un uccello , ed un altro librato in aria che teneva tra gli artigli 
un ramoscello di ulivo. Or queste imagini nell’ augusto spazio di una me- 
daglia non ci poteau meglio rappresentare 1* esistenza dell’ universale cata- 
clisma. Ivi veggousi due diverse scene, ma gli attori sono i medesimi ; 
le ligure che son nell' arca mostrano gl’individui galleggiauti sulle acque, 
quelle clic stanno di fuori sulla terra asciutta atteggiati ad ammirazione 
mostrano gl individui stessi salvati dalla mondazione con sopra il loro cupo 
la colomba che reca il simbolo della pace. E lutto l’assieme delle me- 
daglie rappresentandoci un fatto che non ha che fare col diluvio di L)eu- 
calione, la cui sede' si fa nella Grecia, ci attcsta le tradizioni dell’Asia 
del tulio consone col racconto mosaico. Doctrina nummorum feltrimi — • 
/«uno i 79 3 pari. t. Voi. ///. p . ,3o . 
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eia del globo la credenza del diluvio. Or nessuna di queste re- 
lazioni può venire a confronto il racconto biblico , clic anzi esso 
non offrono colori istorici se. non in quei punti , dove si ravvi- 
cinano alla narrazione del Genesi. Quello che compie la prova 
con cui si dimostra esser l' istoria del diluvio , quale Musò ce 
la racconta , lontana le mille miglia da qualsiasi idea mitologica 
c poetica , è propriamente ciò clic 1’ autore racconta ivi stesso 
dell' arcobaleno nelle nuvole , giacché nel Genesi questo feno- 
meno celeste lui uno scopo afTalto inorale. E desso il segno 
del patto di Jehova cogli uomini , patto clic dee per questi ul- 
timi essere una guarentigia che non saranno più uccisi con le 
acqnc del diluvio. Per tal modo 1’ arco baleno suppone di ne- 
cessità un fatto reale ed isterico al quale si riferisce , essendo 
esso stesso c reale c storico. Allatto altrimenti va la cosa pres- 
so i Greci ; questa meteora è per essi al tutto mitologica e poe- 
tica , sotto la penna de’ loro scrittori tramutasi in una divinità, 
di' è l' Iride , messaggiera degl' iddi. In fine , tuli' i più valenti 
critici che hanno considerato il racconto di Mosò , senza fer- 
marsi a pregiudizi dogmatici , avvisano che le tradizioni «lei po- 
poli intorno ad una grande cataclisma sono talmente diffuse in 
tutte le parli del mondo, e lauto si assomigliano alla narrazione 
musaica clic non si può confessare , come tutte derivino , senza 
eccettuarne alcuna , da quell' unica Tonte ». — « È questo un 
fatto , dice il celebre Pareau , osservalo già da assai tempo , e 
provalo lino al più allo grado di evidenza. E sebbene nella nar- 
razione di Mosè la natura dell' avvenimento non consenta di 
spiegare per mezzo suo alcune particolarità , puro questo rac- 
conto offre tulli gl'indizi di una vera storia , sì per la somma 
semplicità ond' è scritto , e si per la cura o la fedeltà con cui 
I' autore riferisce 1' epoca , la durata del diluvio , e le naturali 
cagioni , di cui si è preveduta la divina potenza per mandarlo 
sulla terra , e poi farnelo scomparire. E per fermo , sebbene 
gravi e molle dillìcultà s' incontrino in questa relazione , nullu- 
dimcno essa è concepita in modo da convincermi intimamente 
non essere stata mica attinta da una tradizione incerta e con- 
fusa , nè sfigurala da varie Unzioni , coinè son quelle altre con 
cui vorrebbesi confrontare , ma derivar da ehi è stalo testimo- 
ne dell’ avvenimento , il quale ha coi suoi ocelli osservalo ogni 
cosa , e che in se medesima ci mostra la più pura fonte don- 
de emanano tulle queste altre relazioni ». 

Finalmente , oltre le tradizioni antiche , anche le memorie 
del genere umano dimostrano lo stesso assunto. Ed invero nel- 
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1’ osservar la storia delle origini de’ popoli c del loro incivili- 
inculo deesi per necessità risalire ad una prima famiglia , la 
quale nelle regioni dell' Asia campata dalla distruzione generale 
nuovamente popolò 1" universo. Le memorie dei popoli più anti- 
chi non oltrepassano 1’ epòea assegnata da Mosè alla famiglia 
Noetica all' uscir dall' arca ; a questo principio rapportaci le 
scienze , le arti , e lutto ciò che risguarda in generale I’ etno- 
grafìa degli antichi popoli , sicché lo stesso Kreret . autore po- 
co sospetto di parzialità poi nostri libri sacri , confessa che 
dopo aver esaminato tutte le antiche cronologie , nemmeno una 
sola uo ha trovalo che rimondali al di là dell'epoca musaica , 
c che nessun monumento , nessun arte , nessuna osservazione 
astronomica possa essere indicala clic trascenda cosi fatto ter- 
mine. Del che essendosi a lungo trattato , passiamo a dimostra- 
re la seconda parte della nostra proposizione , cioè- die il dilu- 
vio sia stato veramente universale. 

Alcuni , eoine il Vossio , per rispondere più agevolmente agli 
increduli , i quali in ogni tempo han prodotto gravissime dilli- 
colta contro le circostanze principali del mosaico racconto sul 
diluvio , han sostenuto non essere questo stalo veramente uni- 
versale del senso che abbia ricovcrto luti' i luoghi della terra , 
ma bensì universale sol nel senso , che abbia sommersi tulli 
gli uomini c tutti gli animati nelle regioni di' cran da questi 
abitate, e quindi universale in quanto alle persone , non già iu 
quanto ai luoghi. Noi confessatili volentieri che posta una tale 
teoria svanirebbero molte e gravi difficoltà contro alcune circo- 
stanze del racconto mosaico sul diluvio , come a ino' d’ esempio 
sull’ abbondanza delle acque capaci a ricovrir tutto il mondo ec., 
e soggiungiamo dippiù che non essendo stato dada Chiesa de- 
finito r universalità del diluvio in ogni senso , cioè mm solo in 
quanto alle persone , ina eziandio in quanto- a luoghi , possa 
senza alcuna nota d' errore una tale opinione sostenersi ; ma 
lasciando da parlo queste distinzioni più brillanti elio solido , 
e volendoci attener strettamente a quanto sla registrato nei no- 
stri libri santi , diciamo il diluvio essere stalo in ogni senso 
universale , chiò che abbia coverto colle sue atipie lutto il mon- 
do. Tanto infatti ricavasi dalle parole stesse (Iella Scrittura e 
dalla tradizione di tute i popoli. La descrizione clic fa Mosè 
delle circostanze particolari dot diluvio è cosi animata , sem- 
plice , e connessa che presuppone essere siala In inondazione 
universale , c quindi il vero diluvium. Kgti racconta nel capo 
settimo del Genesi che dopo aver Iddio chiusi gli uomini e gli 
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animali che volca salvar nell'arca: si ruppero lullc le sorgenti 
«lei grande oceano , e caddero dal ciclo le acque , c dipoi sog- 
giunge. : « E venne il diluvio per quaranta giorni sopra la ter- 
ra . c le acque faccan cresciuta , e lecer salire 1* arca mollo 
in alto da terra. Imperocché la inondazione delle acque fu gran- 
de , ed esse coprivano ogni cosa sulla superficie della terra , 
ma 1’ arca galleggiava sopra le acque. E le acque ingrossarono 
fuor misura sopra la terra c rimaser coverti talli' i monti alti 
sotto il cielo lutto quanto ; quindici cubili si alzò l’acqua sopra 
i monti che avea ricoperti. In questo diluvio ogni carne che ha 
moto sopra la terra restò consunta ; gli uccelli , gli animali , 
le fiere . c tuli’ i rettili clic strisciano sulla terra , tulli gli uo- 
mini. E lutto quello che respira ed ha vita sopra la terra , pe- 
ri : e fu perduto per f impeto di questo diluvio ogni corpo vi- 
vente , eh’ era sopra la terra , dell’ uomo sino alle beslic , tanto 
i rettili che gli uccelli dell’aria; lutto fu sterminato dalla ter- 
ra , e rimase solo Noè, e quelli ch'eran con lui nell’arca ». 
Ciò posto chi non vede essere qui designala una inondazione 
geremie in tutta quanta la terra ? So il diluvio fosse stalo par- 
ziale . era forse necessario che si rompessero le sorgenti del 
grande oceano, e si aprissero le cataratta; del cielo ? se le acque 
giunsero a covrire di quindici cubiti le pii alle montagne , quale 
argine le rallenne che non inondassero in egual modo il rima- 
nente della terra ? c se il diluvio fosse stalo parziale , qual bi- 
sogno vi sarebbe stato di costruire 1 arca , di rinchiudervi otto 
persone , di raccogliervi luttf gli animali , e non piltosto coman- 
de a Noè che si fosse riUrato nei luoghi clic non sarebbero 
stali soggetti ad inondazione per ripopolar® la terra? Inoltre se 
Y inondazione fu parziale , perchè la colomba fu spiccata dal- 
1 arca a vedere se si fossero diminuite le acque ? non avrebbe 
potuto togliere un ramo di albero ove non fosse giunto il di- 
luvio ? Finalmente il diluvio fu paragonalo da S. Pietro (1) al 
fuoco clic nel Unir dei secoli dovrà distruggere il mondo; clic 
se (mesto sarà per essere universale , anche lo slesso debbo 
dirsi del diluvio. Nè vale il dire , nel linguaggio biblico la voce 
tulio scambiarsi spesso con quella clic dinota la maggior parie; 
cosi nel dirsi tulio 1' universo , tutte le regioni , tutta la terra 
vuois’ intendere in senso ampio c non cosi ristretto come da 
noi si sostiene , non vide io dissi una tale soggiunta , giacché 
se la voce lutto alcune volle denota la maggior parte , è ben 
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vero elio per lo più si prende in senso strettissimo; e poi le 
circostanze del racconto mosaico , come abbiaci veduto di so* 
pra , son tali , clic più ragionevolmente debbonsi le espressioni 
usate prendersi in senso stretto. E molto meno vale la replica , 
in cui sosticnsi die a tutta ragione abbia Lio comandala la 
cosli'uzion dell’ arca , acciocché gli altri uomini nel vederla si 
pentissero a tempo dei falli loro , non vale io dissi , giacché 
bastava la predicazione di Noè , avvalorala con alcun miracolo 
più semplice , per avvertire i mortali di tale imminente gastigo, 
senza ricorrere ad una fatica di ccnlo c più anni così circor 
stanziala e minuta ; sicché sembra più verisimile il sostenere 
colla comune de' dottori essere sialo il diluvio veramente univer- 
sale nel più stretto senso. E tale pur lo dichiara la tradizione 
dei popoli , i quali . tuttoché lontani di luogo e di costumi di- 
versi rammentati lutti un cataclisma clic inondò le lor contrade , 
e questa tradizione sarebbe adatto inesplicabile se il diluvio non 
fosse avventilo , o non fosse sialo cosi universale , come dalle 
parole dell’ ispiralo serillore più ragionevolmente rilevasi. 

Qui obbiellano gli avversari , e dicono che non essendo il 
genere umano diffuso per tulio la (erra sarebbe stato ben inu- 
tile questo universale diluvio : sarebbe quindi bastala . perché 
Lio avesse raggiunto il suo scopo , di punir gli uomini pei loro 
peccali , una inondazione peculiare , e particolarmente per quei 
luoghi . nei quali 1' uman genere vive» ristretto : tanto più che 
una cosi immensa quantità di acque da ricovrire sino a quin- 
dici- cubiti di altezza i monti più alti di tutta quanta la terra , 
sarebbe stala afTaltu impossibile. Concbiudon quindi essere più 
convincente ammettere una peculiare inondazione . se non come 
quella die pretende il Vossio ristretta nei soli limili della Pa- 
lestina , almeno non cosi universale da estendersi ili tutta quan- 
ta la terra. Ma que' clic opinano in tal modo dovrebbero pri- 
ma di ogni altro dimostrare , clic gli uomini a tempo del di- 
luvio non fosser dispersi per lutto il mondo , del che pare che 
non solo apportar non possono una ben fondata ragione , ma 
invece sou costretti a sostener l' opposto. La natura era più ve- 
geta e feconda nei tempi primitivi di quel elio fosse a giorni 
nostri , c quindi niuna maraviglia , se in tutto il mondo anche 
allora vi fossero stali degli uomini , i quali perchè viziosi e co- 
verti di delitti avesser tulli meritato di esser puniti colle acquo 
dell' universale diluvio. Nè poi vale il soggiungere esser im- 
possibile tanta quantità di acqua da sommergere tutta quanta 
Ju terra, imperocché non poteva forse l' onnipotenza divina che 
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nvea Imito lutto le cose dal nulla trovar Innt' acqua sulla su- 
porflcic del globo da riunirla , e sommergervi il mondo ? E per 
castigar r umana famiglia non poteva con un novello fiat altra 
acqua creare , ed ottenuto il suo scopo , quindi a poco annien- 
tarla ? Se non che i più rinomati Geologi , convenendo tutti 
sulla possibilità fisica dell’ universale, diluvio , datisi ad indagar 
la causa naturale , della quale si servi Iddio per operare un 
tal fenomeno , ebber ricorso a varie teorie ; chi volle attribuirlo 
alla inclinazione dell’ asse sulla terra come il Bumet , chi al 
cambiamento del centro di gravità ed alla rotazione accelerata 
del globo come il Wistnn , e chi all' attrazione e pressione di una 
cometa come il Delue ; ma lasciando da parte queste ipotesi , 
lo stesso Mosè rapporta i due mezzi , dei (piali Dio si servi 
per eseguire il gran cataclisma , e questi due mezzi furono il 
piover continuo di quaranta giorni , c lo squarciarsi delle sor- 
genti del grande abisso. Ciò posto , una pioggia continua di 
quaranta giorni non poteva nelle mani dell' onnipotenza bastare 
per allagar la terra ? 11 Dcluc ne conviene , c soggiunge , che 
1' emissione e 1' ascensione de’ fluidi che si rarefanno nell' atmo- 
sfera possono modificarla in guisa da produrre (in tal elTetto. 
Inoltre il mare inchiude una Immensa quantità di acque, aven- 
do dimostrato il Laplace che per aversi le marce la media pro- 
fondila del mare debb’ essere di quattro leghe, oltreachò basta 
prendere un mappamondo , e gettarvi uno sguardo per convin- 
cersi che la parte bagnata della terra sia più considerevole del- 
l' asciutta. Or se Iddio rolla potenza sua versar volle porzione 
di quest’ acqua sulla terra , non poteva questa bastare per al- 
lagarla ? die se nelle cavità del nostro globo trovasi immense 
quantità di acqua , come dagli scavi fatti in ogni tempo , dalle 
miniere , c dal fenomeno dei pozzi artesiani evidentemente rile- 
vasi , non poteva Iddio ancor di queste servirsi , e sollevandole , 
con quella voce medesima colla quale un tempo areale abbas- 
sale, inondare con un tal mezzo la terra? E non poteva final- 
mente Iddio per via di decomposizione ricavare acqua da quelle 
sostanze medesime in cui essa entrava come elemento ? Sicché 
non essendo impossibile la creazione di quelle novelle, ncque , 
e potendosi queste trovar nella natura in tanta abbondanza da 
inondare tutta quanta la terra , conchiuder possiamo non esser 
tìsicamente impossibile 1’ esistenza di un diluvio veramente uni- 
versale. . 

Resta ora che in questa terza parte della nostra proposiziono 
da noi si giustifichino le circostanze principali- del racconto mo- 
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solco sull* universale diluvio. E sulle prime obbicttano 1 nostri 
avversari , esser cosa impossibile che l’arca, quale ci vien de- 
scritta da Mosò , abbia potuto contenere tutte le specie degli 
animali col dipplù che sarebbe loro servito pel necessario nu- 
trimento , e quindi soggiungono esser mitico il mosaico rac- 
conto , atto solo a mostrare la cura speciale che Dio si diede 
di salvare Noè , la famiglia di lui , e le varie specie di animali 
dal gran cataclisma. Ma fa mestieri prima d’ogni altro riflettere, 
che se l’ opposizione dei nostri avversari fosse veramente solida 
in quanto che T arca non avesse potuto contenere le varie spe- 
cie di animali , c tutt’ altro , Mosè versato appieno in ogni scien- 
za e mestiere , avrebbe dato all’ arca altre dimensioni più am- 
pie per render credibile il suo racconto. Nè è poi vero che 
Mosè abbia voluto esprimere un mito ; egl’ invece è cosi sem- 
plice e naturale , che neppure un termine , neppure una me- 
taforica espressione s’ incontra nel suo racconto ; tutte le voci 
vi sono adoprate nel senso proprio e letterale , nè vi si osserva 
il più lieve vestigio di quolli ornamenti mitici che distinguono 
a preferenza le immaginazioni ed i miti. In quanto poi alla strut- 
tura dell’ arca , alcuni colle idee ristretto dei nostri navigli di- 
cono impossibile un edificio di si smisurata grandezza c tale 
da poter galleggiar sulle acque ; era essa di un genere affatto 
diverso dalle nostre piccole navi , e conforme all’ architettura 
di quella prima clA del mondo. Chi la dice impossibile , dovrà 
dire impossibili tante altre cose con cui ci sorprende la rimota 
antichità ; dovrà dire, a cagion d'esempio, impossibile resi- 
stenza di Tebe dalle sue cento porte ; eppure le ruinc che si 
osservano di quella famosa città ci fanno conghietturare i mo- 
numenti giganteschi di quei secoli remoti. In simil guisa il sa- 
cro storico non dall’ arca il nomo di naviglio , ma sibbene quello 
di Tcba per mostrarci un bastimento di differente forma c strut- 
tura , c tale da poter corrispondere adequatamcnlc al resto del 
suo racconto. In ogni modo qualunque sia stata la forma e la 
struttura dell’ arca , egli è cerio che la sua capacità era tale 
che polea ben contenere quanto ci vien narrato da Mosè ; i 
calcoli dei più esperti matematici hanno trionfalmente dimo- 
strato una tale verità, come rapporta il dotto Pclleticr di Roa- 
no nella sua veramente aurea dissertazione intorno all’ arca 
di Noè jmbblicala nel 1101 ; egli dimostra il dotto autore la 
capacità data da Noè all’arca essere stala bastante per conte- 
nere tulli gli animali , potendovi essere allogali 0000 specie di- 
verse ; niuno ha osalo finora attaccare l’ esattezza di questi cul- 
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coli, cd il I>eluc n'è rimasto pienamente convinto; k io sù , 
die' egli nella sua sloi-ia della terra e dell'uomo , i calcoli pei 
quali %i è dimostralo che l’arca poteva contenere un paio di 
tutti pii animali conosciuti : li ammetto e li credo esalti a. 

Gl' increduli , cominciando da Celso sino a Voltaire ed a 
Bollico sonosi ingegnali con insulse e vaglie asserzioni farsi 
hefie del mosaico racconto , e mettendo lutto in ridicolo sog- 
giungono che dalla forma dell’ arca ricavasi non esser possibile 
che vi fosse ivi sparsa la luce . non poter pochi uomini dare 
cibo e bevanda a cosi gran quantità di animali , nè solo Noè 
coi suoi figli aver potuto esser da tanto da costruire una si gran 
mole. Le quali dillleollà , sebbene speciose a prima vista , pure 
scompariscon bentosto tanto sol che si consideri dalla forma e 
struttura dell' arca niun argomento potersi dedurre contro I esi- 
stenza ili essa e la sua possibilità . giacché Mosè sol contento 
a mostrarci la malizia degli uomini , il pastigo di Dio , e come 
accanto alla giustizia sia intervenuta la divina misericordia a 
salvare Noè colla sua famiglia , non si è diffuso a descrivere 
le particolari tìi di quest’ arca , come vorrebbero gli avversari ; 
eppure da quel tanto che ci ha detto s inferisce niuna contra- 
dizione esistere nel suo racconto. Mosè racconta aver avuto 1 ar- 
ca noetica trecento cubiti di lunghezza , Ironia di altezza , o 
cinquanta di larghezza , ad essere stata di tre piani o anche 
quattro se vuoisi contare la stiva , o la carena . il dippiu e nel- 
la sfera delle probabilità; e quindi supposto che Dio abbia vo- 
luto salvare Noè e la sua famiglia e la specie degl, animati 
dalla universale inondazione , deesi per necessità dedurre aver 
avuta l’arca quella disposizione che avesse potuto raggiungere 
si grande scopo , e quindi supponendo il cubito di venti pol- 
lici e mezzo in circa , chiaramente deducesi che 1’ are# era ba- 
stevole per salvarvi quanto in essa era racchiuso. Nè include 
conlradizionc 1’ esistenza della luce in si gran macchina , giac* 
chè convicn supporre col Pellcllicr esservi stata una finestra 
alta un cubito elio cstendevasi diagonalmente per tutta la lun- 
ghezza del tetto , o col Gesenius esservi stale molle aperture , 
che formate o di grossi vetri , o di cristalli , o di pietre diafa- 
ne , o di altra guisa potessero dar luce bastevole a tutto in- 
tiero quel grande edilìzio. Per ciò che risguarda poi cibo e be- 
vanda , da darsi agli animali , convien supporre essere stalo 
quello collocato vicino alle cellette ov’ eran rinchiusi sicché fa- 
cilmente potesse loro somministrarsi , « 1 acqua scendesse ne- 
gli abbeveratoi per canali clic la riceveva» dal tolto , e clic ui 
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introducevano nelle stalle per ramo dei purgatoi ; c poi si for- 
mano i nostri avversari una idea troppo limitata del sapere di 
quc’ tempi nelle arti e mestieri. Se Noè ebbe tale abilità da for- 
mare e disporre usa si gran mole , dovca per conseguenza 
conoscere od elTeltuire il modo di aver la luce , di potersi fa- 
cilmente dar cibo e bevanda a tulli gli animali , e quanl' altro 
in essa occorrer poteva. È poi ridicolo quanto si soggiunge 
dagl' increduli non aver potuto il solo Noè coi tre tigli fabbri- 
carsi T arca , giacché ove mai leggesi che il solo Noè abbia co- 
s'ruito quell’ cdilieio ? Iddio disse a Noè : formali un arca , in 
quella guisa medesima colla quale un sovrano comanda ad un 
suo generale clic allestisse una ilolla , sarà forse in tal caso il 
generale obbligato di eJTeltuir tutto da se solo ? E quanto di- 
ccsi che un sovrano abbia edificato una città „ o un generale 
abbia vinto una battaglia forse intender si dee il solo sovrano , 
il solo generale aver tali operazioni mandalo ad eifetìo ? Così 
non era mestieri che Noè solo coi suoi tre figli avesse costruito 
1‘ arca , ma dee ragionevolmente supporsi che abbia prezzolata 
molla gente per tale operazione , e che per la speranza del gua- 
dagno molti siensi prestali a quell' opera , abbcnchè interna- 
mente non avesscr creduto a quanto prcdiccvasi sui futuri de- 
simi del mondo. 

Ma ripigliano gl' increduli non aver potuto Noè raccogliere gli 
animali lutti che csislevan nelle dilfcrcnli loro specie, sulla 
superficie del globo , od esser cosa incredibile che dopo il di- 
luvio ciascuuo si fosse restituito nella primiera sua sede ; nè 
poi soggiungono , gii uomini e gli animali avrebber potuto 
sussistere dopo ii gran cataclisma , essendo dimostralo clic ab- 
bassate d' un tratto ic acquo del diluvio , la terra pel fango e 
per le immondezze non avrebbe potuto esser di nuovo ridotta 
a coltura se non dopo più secoli. Alle quali opposizioni è ben 
facile la risposta , ed in ordine alla prima , anche senza ricor- 
rere alio immedialo intervento della divinità che avrebbe potuto 
ad un tratto riunire attorno a Noè tutte le specie di animali , 
rispondesi aver potuto Noè in tulio il tempo che trascorse per 
la costruzione deli' arca procurarsi di leggieri per suoi messi 
tutte le specie di animali , anche di quei che trovavaosi nei più 
rimoli sili ; ollreachò è dimostralo che prima del diluvio non 
era tanta differenza del clima da obbligare alcune specie di ani- 
mali a dividersi del tutto ed allontanarsi dalle altre , sicché po- 
lendo tulle le specie esser riunito a piccole distanze , era fa- 
cile a Noè procurarsele , e metterle nell' arca per quindi ripo- 
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polare la terra ; cosi si scontrano negli strati dei terreni delle 
nostre contrade certi animali , come per esempio le dUM/UU , 
le quali non sono al presente conosciute altrove fuorché in 
America o nella nuova Olanda , questi strali son regolari e non 
si suppongono 1' cITctlo di una catastrofe avvenuta nel globo , 
sicché debbonsi considerare coinè originari del luogo ove at- 
tualmente rattrovansi. In quanto poi agli animali dispersi dopo 
il diluvio , alterato il clima e fattosi vario nei differenti luoghi , 
ogni specie dovette adattarsi a quel sito ove pel clima e per 
la qualità del cibi si fosse trovata più comoda , ed in quanto 
a luoghi che sono staccali dal continente , potettero cola re- 
carsi , quando prima delle succedute rivoluzioni della terra quei 
sili erano al continente uniti , ovvero esservi trasportali allor- 
ché gli uomini colà si condussero , c quindi aucora li abitaro- 
no. Finalmente non fu cosa impossibile a primi uomini ed agli 
animali campali dall - universale diluvio poter menare innanzi la 
vita Ira perchè è du supporsi elio Noè abbia nell’ arca raccolta 
quantità di viveri da poter bastare alcun altro tempo anche dopo 
l'uscita dall’arca, e perchè le acque del diluvio non si ab- 
bassarono ad un tratto , lasciando ovunque fango od ìiumon- 
dezza , ma a poco a poco , dice la Scrittura , le acque si ab- 
bassarono , sicché all’ uscire di Noè dall’ arca trovò la terra ben 
coltivabile c sufficientemente asciutta pel vento che spiro nei 
suoi sili più alti, e purificali dalle immondezze. Finalmente , 
oltreché è dimostrato clic non tutte le piante do\es^cio (i ne 
ccssilà perire sotto le acque , ma molle vegetarvi ancora c por 
tar frutta , il limo rende più feconda la terra e la vegetazione 
più attiva , sicché più facilmente la campagna potette esser co 
tivattk immediatamente dopo il diluvio , e le piante c le ci e e 
le frutta esser dovettero più ubertose e precoci ; orni è che no 
Noè, nè i «gli suoi, nè le varie specie di animali soffrirmi pe- 
nuria sino a morirne per fame. 

Finalmente , dicono gl’ increduli , esser cosa impossibile clic 
la colomba uscita dall’ arca portasse in bocca un ramo di vcr- 
dcgiantc olivo , primo perchè giusta 1’ osservazione ilei d(*U° ti- 
tanico di Journefort non vi sono ulivi nelle contrade i rmo 
nia , e secondamente perchè il ramo di olivo non poteva aver 
verdi foglie dopo di essere stato sì lungamente nell’ acqua. Al 
che si risponde in primo luogo clic il dotto viaggiatore ili Jom- 
nefort non parla guari di tutta l’Armenia, ma soltanto it a 
campagna clic è intorno al borgo delle tre chiese , c dice etm 
in quel silo non trovansi ulivi , sicché dalla sua asserzione non 
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si può ricavare alcun positivo argomento contro il mosaico rac- 
conto , ma ancorché avesse parlato di tutta intiera quella con- 
trada quale maraviglia , se attualmente non essendovi colò di 
quegli alberi , vi fossero però stati a tempi del diluvio ? « Veg- 
gonsi nel nostro globo, dice appositamente il chiarissimo liul- 
lel , cambiamenti molto più sorprendenti dell' annichilazione di 
qualche specie di piante in una contrada. Che cosa era mai 
1’ Olanda al tempo di Cesare c di Druso ? Nienl’ altro che una 
maremma ove trovavasi un pugno di abitatori altrettanto selvag- 
gi , quanto il loro paese. E che cosa essa è oggidì ? Un am- 
pia e fertile prateria tramezzala di larghi canali , ornala di 1110 I-. 
tissimc case di campagna , di deliziosi giardini , e di dilette- 
voli passeggi ; vi sorgono da per tutto città in numero prodi- 
gioso , di una decenza straordinaria , e di una abbagliante bel- 
lezza ; vi abita un immenso popolo , le cui ricchezze eguagliano 
quelle de' sovrani. Raccontano i viaggiatori che ò cosa maravi- 
giiosa veder come siano al presente abbandonate c incolte le 
vaste pianure che sono nelle vicinanze di Roma , state altra 
fiata si fiorenti c popolose. Da Roma insino a Frascati altro non 
trovi che una pianura arida e cocente: non evvi un sol boschetto 
che temperi il caldo del clima , non un villaggio che renda fe- 
conda la terra , nò un prato che dia pascoli al bestiame. Ecco 
quella, terra , cui Virgilio chiamava paese fertile per le messi 
Salve , magna parens fni/jum , e del quale egli ha tessuto 
un elogio si pomposo nel secondo delle georgiche. Setta , pic- 
cola città delta campagna di Roma è posta su di un monte fa- 
moso altra volta pei suoi vini : Setinum ardebal iti ore , di- 
ceva Giovenale: ma presentemente il terreno di questo Banco 
ha mutato natura , non producendo quasi più alcuna cosa. La 
signora du Bocage dice elio il lago d’Avcrno si temuto ab an- 
tico dagli uccelli c da pesci , ò ottimo oggidì per la pesca , e 
ne assicura Misson che di presente gli uccelli volano c nuota- 
no sulle acquo di quel lago. Ecco alcuni esempi di mutazione 
cui prova di continuo 1' universo. E dobbiam poi maravigliarci 
degli ulivi d'Armenia? » Che se all'epoca del diluvio eranvi 
ulivi in Armenia , perchè non potevano queste piante mantener 
la loro freschezza per un anno sotto le acque ? E qui sulle 
prime convien rifletterò col Calmet che il testo ebraico a diffe- 
renza della nostra Volgata non parli assolutamente della viri- 
dità c freschezza del ramo , ma di un ramo qualunque di uli- 
vo , onde i più dotti interpreti traducono una fronda di ulivo 
colta, o un ramo di ulivo collo, et ecce folium olivac discer- 
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jtlum. Ma ancorché dir si voglia assolutamente essere sialo ver- 
deggiante il ramo di ulivo , certo soggiunge il testé citato Rid- 
ici clic gl’ increduli , 1 quali ci fanno tale obbiezione , non han- 
no Ietto opere di naturalisti. Dice TeolVaslo che il inar rosso ha 
soltanto spine sulle sue rive , ma produce sotto le acque lauri 
ed ulivi , i cui fruiti non cedono punto in bontà agli ulivi della 
Grecia. E Plinio ne fa certi crescere nel mar rosso delle fore- 
ste, la cui parte principale sono lauri ed ulivi carichi di frut- 
ti. Or se queste piante possono vivere stando continuamente 
sotto le acque , perchè mai non avran potuto vegetarvi durante 
un anno ? E ciò basti contro le frivole obbiezioni dei nostri av- 
versari ; ripigliamo il filo dell' istoria. 

'il . • .• ; , ; , : , . ,f\ U'.iif 

TI. Figli di Noè. 

• > ’C ... I 

Noè era di seicento anni quando avvenne il diluvio , dopo del 
quale ne visse altri trecento cinquanta. La scrittura fa menzione 
di tre figli di lui , cioè di Sem , Cam , e Jafet , de’ quali met- 
tendo da banda il figliuolo Cam , che la stessa Scrittura dice 
essere stato il minore tra fratelli (1) , par che Jafet ne fosse 
stato il primogenito , giacché leggesi aver Noè generato i suoi 
tre figli nell’ età'" di anni cinquecento (2) sicché a tempo del 
diluvio il primogenito aver dovea cento anni , ma Sem a leinpO 
del diluvio ne avea novantotto (3) , dunque sembra più vcrisi- 
mile che Jafet fosse sialo tra tutti il primo. Che se volgarmente 
leggesi annoverato Sem in primo luogo , ciò avviene non sen- 
za ragione perchè dovendo da lui nascere Àbramo e’1 futuro 
Messia , sebbene in ordine di natura fosse stato il secondo , 
pure si considera il primo perchè avvanza in dignità gli altri 
due fratelli. Avvenne che cominciando Noè a coltivare la vigna , 
non sapendo gli effetti del vino , molto ne bevve e cadde ncl- 
1’ ebbrezza , ciò che non debbo ascriversi a colpa del santo 
Patriarca , perchè azione fatta nell’ ignoranza ; se non che ac- 
cortosi il figliuolo suo Cam che sconciamente nella stessa eb- 
brezza Irovavasi il padre adagiato , rimanendo scoverle le parti 
del corpo vergognose , invece di ricovrirlo , chiamò i suoi fra- 

(i) Evigitani auleta Noe ex vino, cura didieitttl quac faceva! ei fi- 
li™ suus minor. Geo. g. ren. *4. 

(i) Noe vero , cum guingentorum enei annorum genuit Sem . Cam , et 
Japhel. Gcn. 5 veri. 3a. 

(3) Sem era l centum annorum quando genuit Arphaxad biennio poti 
diluvium. Gcn li, vers. io. 
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(olii a dileguarlo ; allora questi fortemente rampognatolo , a faccia 
rivolta , riverentemente covrirono di mantello il genitore. 11 quale 
svegliatosi e di lutto avvertito maledisse Cam in Canaan (igliuol 
di lui , e profetò che questi sarebbe stato servo dei servi dei 
suoi fratelli ; benedisse dappoi gli altri due figliuoli , i quali a 
distinzione di Cam , gli erano stali pietosi , dicendo : benedetto 
sia il Signore , il Dio di Sem , e Canaan sia suo schiavo ; e 
ilippiù : Iddio dilati Jafet , ed egli abili nelle tende di Sein , 
Canaan sia suo schiavo. I Padri della Chiesa riflettono che esv 
sendo stali tulli e tre i figliuoli di Noè da Dio benedetti , quel 
santo Patriarea non maledisse direttamente Cam suo figliuolo , 
già da Dio benedetto , ma bensì lo maledisse in Canaan , e fu- 
rono veramente i Cananei discendenti di Canaan schiavi dei di- 
scendenti di Sem , cioè del popolo Ebreo , il quale occupò la 
terra di quelli , e li rese suoi schiavi , e soggiungono in ordine 
alla benedizione di Jafet , che Dio veramente dilatò Jafet perchè 
gli concesse più numerosa discendenza , e la profezia di dovere 
un tempo abitare nel tabernacoli di Sem si è a lettera verifi- 
ficata nella vocazione dei Gentili , discendenti di Jafet , i quali , 
ripudiali gli Ebrei, sono stali ammessi nei veri tabernacoli di 
Sem , quanto dire nella Chiesa di Dio , che ha preso il posto 
della Sinagoga , ed è divenuta la vera sposa di Cristo. Dopo 
ciò la Scrittura nicnt’ altro racconta di Noè , se non che aven- 
doci dello esser vissuto novecento cinquanf anni , soggiunge 
esser egli dopo questo temi» mancato ai viventi. Sembra verisi- 
milc che cominciatosi a moltiplicar di nuovo il genere umano , 
e cresciute le iniquità ed i peccati degli uomini , Noè abbia 
pensato di conservarsi nella purità della fede e de’ primitivi co- 
stumi , e con pochi de’ suoi , al par di lui a Dio fedeli , siasi 
appartato dal rimanente degli uomini, per ridursi in contrada, 
dalle altre tutte remota. Ed è questa la ragione per cui non 
senza fondamento alcuni sostengono esser lui slato il fondatore 
dell’ impero Cinese. Certamente le analogie tra lui e Fo-hi , 
primo impcrator dei Cinesi , il gusto inalterabile di questo po- 
polo pei costumi antichi , l’ attaccamento al proprio paese , e 
la premura di allontanare i forestieri per conservare intatte le 
sue consuetudini , son tutte ragioni che consolidane maggior- 
mente la fatta ipotesi. Fti questo* quell’impero che i Cinesi chia- 
maron celeste , che diede limiti alla romana potenza , e che in 
mezzo alla continua attitùdine degli altri popoli conservossi co- 
me conservasi , stabile e stazionario , sino a questi nostri gior- 
ni. Tertulliano osserva inoltre che essendo la verità più antica 
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della menzogna , la favole formò di Noò il suo Saturno , e lo 
analogie Ini i due personaggi fan conoscere clic il iiltizio in- 
ventato da Poeti sia preso dal reale , quale appunto ci vicn 
descritto dalla storia. 1 Gentili dissero clic Saturno avesse di- 
viso il mollilo tra Giove , Nettuno c Plutone , come in verità il 
Patriarca Noè divise il mondo a suoi tre Agli , Sem , Cam , e 
Jafet ; tinsero che Saturno c sua moglie ltca fosscr nati dal- 
1’ Oceano e da Teli Dea del mare , perchè Noò era stato libe- 
rato dal diluvia , in cui l'oceano avea inondata la terra ; dissero 
un vascello esser simbolo di Saturno , il che indica senz' altro 
l'arca di Noè , ed alla festa di Saturno ubbriacandosi denota- 
rono senz' avvedersene 1' ubriachezza cui andò soggetto Noè 
dopo aver piantata la vigna , c bcvutonc il vino. 

Quest' analogia degli anlfchi patriarchi cogli dei ed eroi del 
gentilesimo diede a taluni motivo di pensare c sostenere che 
tulle le favole componenti l' antica mitologia , fosser tolte di 
peso dai falli ile' primi uomini , conservati pure nell’ antica tra- 
dizione , indi alterali dalla stravolta ragione c dalla troppo vi- 
vida imaginativa , c finalmente insozzale dalla corruzione c per- 
versità dell' umano cuore ; sicché il dottissimo Monsignor Ue- 
zio (1) sostenne i primi uomiui della Scrittura non sul corri- 
spondere agli dei del Paganesimo come Mosè a Mercurio , Isac- 
co ad Orione , Noè a Saturno , Sem Cam Jafet a Giove Nettu- 
no e Plutone , ma ancora gli antichi fatti aver perfettissima 
corrispondenza c relazione col sistema mitologico della teogo- 
nia pagana. Cosi disse i diversi diluvi , tramandati dagli scrit- 
tori profani esser copia informe ed alterala del diluvio avvenuto 
a tempi di Noè , il sacrifizio di Agamennone sopra Iligcnia cor- 
rispondere al sacrificio di Jcflc, Mercurio condutlor di anime 
all' inferno esser tolto di peso dal fallo di Mosè quando fece 
inghiottir dalla terra Datan ed Abiron, Vulcano scendente dal 
cielo corrispondere a Mosè discendente dal S'ma . la pugna di 
Ercole con Achcloo al transito di Mosè pel Giordano, il cape 
di Ulisse al cane di Tobia , il discorso di Achille col cavallo 
al discorso di lialaam coll'asino, ed infine Niobc corrispondere 
a Giobbe , le Deità fondatrici di Troja a Labano c Giacobbe , 
ed Ercole dalle sue ingenti forze a Sansone e Giosuè. È questa 
1' opinione dell' insigne Prelato , il (piale ad ogni fatto q perso- 
naggio antico facendo perfettamente corrispondere un fatto o 
personaggio della mitologia , si sforzò di dimostrare essere state 

(i) Qu aiti, di nel. Lib. II. p. i4‘J- 
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le Tavole tulle alteraruenli (li tradizioni vere c di Tatti che sen- 
za miscela di errori e stravaganze furon dappoi nella lor pu- 
rezza registrati uelle nostre divine Scritture. Noi prima di e- 
sporre il nostro giudizio su questa opinione dell' Uezio , accioc- 
ché i giovani si formino una giusta idea sulla religione deli' an- 
tichità pagana , e sulla origine della mitologia daremo prima- 
mente a maggior precisione e chiarezza alcune poche nozioni 
preliminari. • . ■ 

Macrobio (1) distingue giustamente la Tavola dalla narrazione 
favolosa o apologo , e dice esser la favola un racconto assolu- 
tamente falso , laddove la narrazione favolosa o apologo consi- 
ste in un complesso di finzioni , combinate sopra di un fonda- 
mento vero ; cosi era favola quanto raccontavasi di Vulcano che 
con uno colpo di scure sul cranio di Giove , ne avesse spiccata 
Minerva r ed erano narrazioni favolose o apologhi quanto Esopo 
narrava a. diletto dei fanciulli sul fondamento delle verità primi- 
tive. Da qui si deduce un’ altra essenzial differenza tra la favola 
e l' apologo in quanto all' oggetlo eh' entrambi si propongono , 
giacché nel mentre 1' apologo ha uno scopo eminentemente mo- 
rale e socievole , la favola è per lo più sconcia di sua natura , 
o tale da corromper la mente ed il cuore. Tati cran le favole 
degli antichi , le quali raccontando e dipingendo infami amori , 
inauditi incesti , vendette orribili , ed esecrandi delitti contribui- 
rono immensamente a produrre quei degradamenlo morale , cui 
quelli giunsero ; specialmente poi Greci ed ì Romani molto del- 
le favole abusarono sino ad attribuire agli Dei i lor delitti ondo 
sanzionare il disordine , e divinizzare lo stesso vizio. « Le fa- 
vole , dice il massimo Vico (2) col lungo volger degli anni o 
col cangiar dei costumi furono impropriate , alterate , oscurate 
nei tempi dissoluti e corrotti , anche innanzi Omero ; e perchè 
agli uomini Greci importava la Religione , sperando non avere 
gli Dei eosi contrari ai loro voli , come contrari erano ai lor 
costumi , attaccarono i lor costumi «gli Dei , e diedero sconci , 
laidi , oscenissimi sensi alle favole ». Ma oltre le favole , e gli 
apologhi sonovi ancor le Parabole : cran queste usitatissime 
presso a popoli di Oriente , e specialmente a quei di Siria c di 
Palestina , e nel mentre le favole erano sconce di lor natura , 
gli apologhi inverisimili , le parabole, tratte da similitudini, mi- 
ravano con vaghezza di ^nalogia e d' induzione a persuadere il 

(i) Presso Bajle ari. Achille. 

(t) Scienza nuota , Iti. t. p. ut). 

Voi. 1. 12 
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■ vero aHa metile ed il bene «1 mere : an*l erano con maestre* 
Tele arte contornale drnecKlenli lati , ette sebbene non tulli gii 
elementi di esse eorrispondessCPo ad aHretlnnli oggetti , mira- 
van però luti' insieme ad insinuar la inorale. Che {trave uso 
fece il nostro di vili Maestro delle parabole ! lungi da essi; l' in- 
tollerabile oscurità delle favole, lungi la bassezza degli apolo- 
ghi , ed i bassi discorsi dei lupi delle tigri e dei leoni ed i 
ceci fritti e le monde nocelle , tutto invece spirava nelle para- 
bole 1’ eminente proprietà del persuadere. Le trentadue Para- 
bole di Gesù Cristo , sparse nei suoi Vangeli , dimostrano tale 
dottrina da fare arrossire l'antica sapienza del Gentilesimo . e 
quando i Poeti parlavano dei loro eroi con favole , e quando i 
maestri ai loro allievi con apologhi , e quando infine i sapienti 
o dubitavano , o corrompevano , o parlavano con astrattezze , 
Gesù Cristo faceva uso di questo linguaggio divino , e eolie sue 
parabole e colle sue similitudini , desunte dai costumi delie fa- 
miglie , insinuava il più sublime perfezionamento deli’ individuo 
e della società. La parabola del figlino! prodigo è così tenera 
coni' è terribile quella di olii avendo ottenuto misericordia dal 
suo padrone -, negolla al suo conservo , e l' esempio del ricco 
Epulone , seni' abbandonarsi alle ideali teorie di stolto comuni- 
Smo, dimostra essere stata la differenza dei gradi e degli stati 
da Dio costituita acciocché il ricco usasse pietà e largisse limo- 
sine al povero ed all’ infelice : insomma Egli dipinge mirabil- 
menle i costumi di ogni sorta di persone , e siachò ci elevi al 
cielo , o che ci faccia guardare allo stalo presente e futuro di 
questa bassa terra , è sempre nobile , sublime , divino , e ten- 
dente al reale perfezionamento detta umanità. 

Ciò posto passiamo ora ad osservare 1’ origine delle favole , 
ed in che conto debb' aversi 1' opinione di Cerio. Che motte 
antiche favole sieno state tolte da personaggi scritturali e diti 
loro fatti c clic di essi il paganesimo abbia impinguala ta sua 
mitologia ella è cosa indubitata : ma ascrivere l' origine eomune 
e le fasi del politeismo a questo unico principio è lo stesso che 
far servire la storia al preeoncelto sistema , ed obbligare i fatti 
a modellarsi secondo il proprio genio. « La Religione ci per- 
suade , dice appositamente il dotto abbate Banief (i) che tutti 
gli uomini discendono da uno stipite eomune , ed è verità in- 
contrastabile che alcuni tra gli uomini abbian conservata la me- 
moria di certi awenlimcnli , come il diluvio , ed altri : nta pre- 

(t) Mitolog. Ioni. i. p. Co. 
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linieri» ohe si trovino fra le nazioni indili dei nostri misteri , 
«na conformità evidente dei lor costumi con quelli dei Patriar- 
chi , attribuire ad essi una contezza esalta delle orgio di Bac- 
co , dei misteri d’ Iside ed Osiride , della favola di Giasone b 
di Medea corrispondente ai fatti del popol santo è un errore 
nel quale sogliono sovente incorrere coloro , i quali abbagliali 
al primo lampo da qualche raggio di somiglianza cominciano a 
formare un sistema che poscia cercano con islenlali paragoni 
di giustificare ». Ed il Vico (t) soggiunge a confutazione di quei 
che credon le favole essere storie sacre corrotte dalle narra- 
zioni gentilesche « che gli Egizi sebbene praticalo avessero co- 
gli Ebrei nella loro cattività , però per un costume eomuue dei 
primi popoli , cioè di tenere i vinti per uomini senza dei , e- 
glino della Religione e storia Ebraica fecero anzi belle che con- 
to , i quali , come nana il sacro Genesi , sovente per isclicrtio 
domandavano agli Etnei |>erchc lo l)io che essi adoravano non 
veniva a liberarli dalle loro mani ». E lo stesso, anzi molto 
più dicasi dei Greci e Romani. Riconoscendo adunque nella ra- 
gione di Uetk» una causa parziale sibbene , ma non generale 
delle antiche favole e della mitologia tra pagani comune , dicia- 
mo l' ignoranza dell" intelletto e la corruzion del cuore essere 
state le due prime e principalissime cause dell' aulica niitolo- 
gia. Ed invero , appesa che l'uomo cominciò a dimenticare il 
primo Creator delle cose , dovette rivolgersi alle creature , ed 
osservando in queste fenomeni straordinari ed inesplicabili alla 
sua mente si avvili , si prostrò innanzi a loro , vi riconobbe 
un soprannaturale e divino , c cominciò ad adorarle quai nu- 
mi ; cosi il Gentilesimo riguardò come divino lutto ciò che ma- 
nifestossi come slraordiuario e possente , e quaudo alla igno- 
ranza della mente sopraggiunse la corruzione del cuore , 1' uo- 
mo sentendosi al vizio cosi propenso da non poterlo allogare e 
reprimere , volle- giustificarlo , e se ne fece un dio ; cosi ognuno 
si costituì divinità di proprio genio , ed alterate lo nozioni del 
bene e del male le azioni più nefande divennero alti sucri di 
religione e di cullo. Furon queste le due prime cause dell' an- 
tica mitologia , la quale variò secondo la diversità dei luoghi o 
dei (empi , ed ebbe incremento dalla immaginativa dei poeti , 
dalla ignoranza ile’ popoli e dalla politica degli imperanti. E 
quando , lasciale da banda le bizzarrie Orientali , si volle ri- 
durre a più compatto sistema -la mitologia presso i Greci e Ro« 



(i) Scienza nuova lit- ». p. ?5. 
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mani sorse la distinzione in dei maggiori e minori. I primi fu- 
ron quelli che al numero di dodici erano stali già consecrati 
dallo famiglie prima clic si fondassero le città (!) ; i secondi 
furono infiniti di numero , specialmente presso i Kmnani , nei 
quali era invalso il sistema di venerar puranco gli. dei dei po- 
poli soggiogali. Questi v' aggiunsero ancora i semidei che di- 
cean nati dalla unione di un modale e di un celeste , come 
Enea , nato da Anchise e da Venere , e gli eroi i quali perchè 
benemeriti delle società furono aneli - essi levati al cielo , come 
(tomolo , Curio , Camillo. Finalmente furonvi divinità simboli- 
che come Astre* a significar la giustizia , c divinità che speci- 
ficavano le peculiari forze della natura , come Eolo padre dei 
venti. Così la mitologia sempre più si estendeva c complicatasi 
presso gli antichi , ed Orazio (2) vedovasi sconfortato dal no- 
verarla e descriverla. I Flosolì anziché mettere argine a tanto 
degrudamente , vieppiù lo giustificarono , c volendo aneli - essi 
spiegar l'origine delle, cose posero a base e sostegno d - ogni 
mitologia il Caos ed il Destino. Era necessario n togliere lauta 
corruzione e nequizia , che lo stesso Dio sen vcuisse nel mon- 
-do ed additasse a mortali la retta strada da cui erausi sventu- 
ratamente allontanali. E lauto difalli fu escguilu ; il Figliuoi di 
Dio . pieno di grazia e di verità , prendendo umana carne , tol- 
se il mondo da quel dcgradaiuento in cui giaceva , proclamò 
un solo essere il Dio , creator del Cielo e della terra , e que- 
sto Dio esser padre di tulli , insinuò non nien colla voce , che 
mollo più coll - esempio , una legge di carità e di virtù , ed ad- 
ditò a tutti il buon sentiero per cui sorgere a gran perfezione. 
Allora le favole scomparvero , restò mula la mitologia , ed il 
Cristianesimo , lasciando il mondo materiale alle dispute dei fi- 
losofi , ed alla umana attitudine il progredir nelle scienze na* 
turali , nelle arti , e nelle industrie innalzò il mondo morale 
all - apice del perfezionamento , onde possiamo esclamare col 
Montesquieu : esser cosa meravigliosa che la Keligion Cristiana 
la quale sembra aver di mira soltanto ia felicità dell’ altro mon- 
da , renda i suoi seguaci anche in questo felici ! 

Così le favole e la mitologia antica son restale soltanto nella 
sfera dell - erudizione , su di che , prima di lasciar questo pun- 
to , non possiamo non deplorare aUaineule l - intemperanza ed 

(■) Questi dei son noverati in duo esametri : 

Jur.o , Fetta, Minerva, Cerei , Diana, Fenut , Man , 
Mcrcuriut , Jori , Neplunut , f'ulcanut , Apollo. 

(a) Lib. /. Od. XII. .-. • - • 
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esagerazione di alcuni , i quali a giorni nostri , amando sempre 
gli estremi , c dagli abusi volendo argomentare contro il retto 
usar delle cose , han declamalo altamente contro ogni cono- 
scenza di antiea mitologia sino a bandir la croce ai classici del 
secol d'oro ed ai poeti dell' antichità. Che il troppo abuso dello 
favole e la materiale conoscenza di esse abbiano ingombrala la 
mente dei giovani d’ idee stravaganti e corrotte non può met- 
tersLin dubbio , nè io parteggio per 1' opinione di coloro, che 
dalla conoscenza c daHo studio degli antichi classici ripetono 
ogni progresso morale di uvvuuzalo incivilimento, uiu ristretto 
in giusti limili c colle convenienti esplicazioni lo studio dell’ an- 
tica mitologia , appreso non giù inaleriaUnente , ma nella cor- 
ruziou degli aggiunti non perdendosi giammai di vista la verità 
del fondo e 1’ unità del principio , io dico che debba aneli' esso 
formar parte dell' attuale coltura. Ed infatti la conoscenza delle 
favole ci mena alla spiegazione dei capo-lavori dell' antichità , 
senza la quale quello imagiui sarebbero oggetti morti ed ine- 
splicabili ai nostri sguardi ; essa sviluppa la nozione de' fatti 
delle antiche storie , giacche i primi storici furati poeti , ed 
anclie quando si conlradissoro e pagliaroli tra loro rilevaroit 
sempre un fondo di verità ed un ponto comune di reale esi- 
stenza ; essa intlnc è la forma oscura delle scienze cho a\ causi 
i primieri , c ia storia informe di ciò che essi operarmi di ma- 
raviglioso e di grande , ia quale bene ponderala apporta iuti- 
nilo lume alte conoscenze moderne. Aggiungo dippiù ; 1! antica 
mitologia , sottoposta all' accorto sguardo del teologo , maggior- 
mente afforza le pruove di nostra sauta credenza. Essa da una 
parte ci mostra la corruzione del cuore c della mento umana 
abbandonate a loro stesse , e quindi la necessità della rivelar 
zione , dall' altra ci fa risalire alle verità primitive da Dio stes- 
so trasmesse all’ uomo , c 1’ unità del principio , le cui vesti- 
gio si rinvengon sempre nella molliplicilà degli errori. Eini- 
scan dunque di declamare questi sedicenti riformatori , e ad 
esempio dei nostri sommi , i quali furon dotti e morali non u- 
stnnle lo studio degli antichi classici e della vetusta mitologia , 
apprendano esser luti' altra la causa di quel degradamelo die 
essi bandir vorrebbero dalla umana società col promulgai' 1’ igno- 
ranza. ' 

III. Discendeati di Sem. 

Intanto il genere umano progrediva , e sempre più mollipli- 
cavasi , Sem , figliuolo di »\oè , avea generalo Arfaxad , il quale 



— t (Hi — 

in età di anni Irenlaclnque generò Sale mori di trecento 
trentotto anni. Sale di treni’ anni generò Kber , c questi generò 
Fnleg che volea dir divisione , perchè nato in quel tempo ap- 
punto , in cui il genere umano, raccolto nelle pianure di Sen- 
naar , fu obbligato a dividersi attesa la Babelica confusione ; 
« La terni , dice la Scrillura nel Genesi al capo XI , avea una 
sola favella ed uno stesso linguaggio. K partendosi dalli Oriente 
gli uomini trovarono una campagna nella terra di Sennaur , ed 
ivi abitarono. K dissero tra di loro; andiamo , facciamo dei mat- 
toni , e li cuociamo col fuoco. E si valsero di mattoni in cam- 
bio disassi , e di bitume invece di calcina. E dissero: venite , 
facciamoci una città e una torre , di cui la cima arrivi lino al 
cielo ( illustrando così il nostro nome ) per non andar divisi 
per tutta quanta la terra. Ma Jehova discese a vedere la città 
e la torre che fabbricavano i ligliuoli dell' uomo , e disse ; Ecco 
che questo- ò un sol popolo , ed hanno tutti la stessa lingua , 
ed han principiato a fare tal cosa, e non desisteranno da' loro 
disegni , lino a che gli abbian di fatto condotti a termino. Ve- 
nite adunque , scendiamo , e confondiamo il loro linguaggio , 
sicché 1’ uno non capisca il parlare deli altro. E per tal modo 
li disperse Jehova da quel luogo per lutt' i paesi, e lasciaron 
da parte la fabbrica della città , e quindi a questa fu dato il 
nome di Babel ( confusione ) , perchè Jeheva ivi confuse il lin- 
guaggio di tutti gli uomini , e di là li disperse per tulle quante 
le regioni ». 

Alcuni , seguendo lo storico Giuseppe , sostennero il motivo, 
che indusse i ligliuoli degli uomini ad edificare la torre , es- 
sere stato il timore di veder di nuovo allagala la terra daU’uni- 
versale diluvio , ma essendo orinai fresca la memoria di que- 
sto diluvio c sempre visibile l’ arco di pace , segno di eterna 
alleanza tra Din e 1’ uomo , non sembra plausibile una tal ra- 
gione , anclie perchè ben inutile sarebbe stata quella torre a 
difender gli uomini dalle acque lorchè conosceva»! aver queste 
ricoveri© di quindici cubiti i monti più aiti , sicché pare che 
non altro motivo abbiano avuto gii uomiui ad ediiìcar la torre 
se non quello che ci viene espresso dal sacro lesto , quanto 
dire essendosi essi a dismisura moltiplicali , scesi nelle pianure 
di Seminar , ed obbligati a dividersi , voller prima edilicare un 
tal monumento die arrivasse al ciclo, e clic manifestasse a po- 
steri la lor potenza. Un tal motivo di sciocca c vana presun- 
zione non poteva a Dio piacere , e perciò valendo umiliar gli 
uomini, ed istruirli con un miracolo di sua onnipotenza , lad- 
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dove sino a quel punto unico era sialo il linguaggio di tulli , 
egli confuse sillatlamanle i lor parlari , elio nou più s' intesero 
a vieenda , e costretti furono ad abbandonar 1‘ impresa c di- 
sperdersi ; il che fu cagione ebe quella birre fosse chiamala Ba- 
beki, ohe rotea dir eon/tatowe, La quale torre , al diro S. Ber- 
nardu, è figura di ciò che il mondo far dovea nei secoli avve- 
nire , ove par ohe gli uomini non pensino che ad innalzar buri 
contro Dio per mettersi in salvo dalla sua giustizia , e costituir 
la propria grandezza coll’ eternar piuttosto il loro nome in ter- 
ra , ohe a. divenire varamento grandi noi cielo* 

•• • • • • • I 

lff. Torre di Babele. 

* '•* * .• *.«'.« . i j 4 

Il racco ni* di Moaè sulla Torre di Babele ha tuli' i caralievi, 
di una vera istoria ; eppure gli antichi e moderni increduli non. 
han cessato ripeterci essere affatto favoloso . ed inventato piut- 
tosto a render ragiono delia molUplieilà delie lingue, i loro ar» 
gementi son cosi frivoli da non meritare risposta alcuna, ciò 
nuiladiineno a maggior precisione e chiarezza stabiliremo con- 
tro di loro la presente. 

MOPOSIZiaitE CMtt, 

fi Tado della Torre di Babele è veramente isterico , e et spiega mirabilmente 
. * • f origine • la causa d dia con fai io n do’ linguaggi. 

■ i 

Se v'ha cosa che con maggior 'semplicità e chiarezza ci vien 
descritta ne' nostri sacri libri , ella è questa della torre di Ba- 
bele. Ivi nulla si scorge che abbia del mitico e favoloso ; in- 
vece Musò ci racconta semplicemente essere stati tutt i popoli 
di un sol linguaggio , avere per vanità voluta edificare una tor- 
re , ed averli Dio finalmente dispersi , confondendo le lingue. 
Ivi è designato il luogo , ove fu costrutta la torre . quanto dire 
i campi di Sennaar Ira il Tigri e T Eufrate, ed il nomo stessa 
di Babele che ritenne quel grande edlfizro , era tale da traman- 
dare ai posteri un tal fatto , ed esprimere adeqiratatnente la 
eonfusion delle lingue. I ruderi di questa torre vedovatisi an- 
cora ai tempi di Erodoto, il quale dice di averli egli stesso os- 
servati ; la descrizione ette ne ha lasciata questo autore com- 
bacia perfettamente colle circostanze tutte descritteci da Mosè ; 
essa era di materia laterizia legata con bitume , si componeva 
di otto quadrati , T uno sopra dell' altro con perfetta ordine nr- 
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chiléttonico , il lato della base era lungo palmi 310, e l’ altez- 
za di essa giungeva a palmi UHM) , tutta la fabbrica era esatta 
e bene intesa. Iddio , a disperdere questi vani progetti , si ser- 
vi della confusion delle lingue perchè siccome 1’ uomo a segno 
di superbia servivasi e servasi della lingua per comandare agli 
altri , cosi fcc’ egli che non più s’ intendessero i linguaggi , e 
1' uomo vanitoso in tal guisa restasse umiliato. Cosi l’ uno non 
più intese li altro , e soggiunge il sacro testo , che confusi i 
linguaggi ebbero mattoni per pietre , e bitume per cemento ; 
novello argomento della realtà del racconto mosaico , essendo 
queste circostanze affatto uniformi a ciò che ci narrano gli sto- 
rici dei mattoni e del cemento usato in Babilonia. Questo rac- 
conto mosaico è confermato dalla tradizione di tutt’ i popoli , i 
quali al dir di Erodoto , Strabone , Giuseppe Ebreo , Giustino , 
e Plinio riconnbber lutti una guerra della terra contro del cie- 
lo , ed un gasligo che i numi inflissero ai mortali ; tradizioni 
e memorie che non si possono spiegar d'altronde che dalla e- 
sistenza di un fatto vero ed isterico , alterato dalle diverse su- 
perstizioni c mitologie. E quale altra via più facile e piana per 
ispiegarc la diversità delle lingue*, se non quella clic ci som- 
ministra Mosò ? Se lutti gli uomiui ebber comune l' origine , 
perchè poi la diversità de' linguaggi ? Se i dialetti semitici han 
comune la loro radice , e perchè in lant’ idiomi distinti , e in 
tanti luoghi cosi disparati? Sono note le osservazioni di molti 
insigni scrittori moderni sull' origine delle lingue , e su quella 
scienza nata a giorni nostri che parla della loro congiunzione 
e famiglie dalle quuli osservazioni due cose son facili a dedur- 
si , la prima cioè che tra le innumerevoli lingue disperse in 
tutto il mondo tali sono i segni di congiunzione che non si 
possono altrimenti spiegare se non coll' assegnare a tutte una 
origine comune (t) , e la seconda che la diversità , la quale 

(v) Klap rotti — Alia polyglotta. Par. e8»3 p. IV. 

Alex, de Humboldt — ivi eil. p. FI. 

Feder. Schlegel — De l’ Alemanne par Mad. de Siati , Par. t 8 tS 
t. III. p. na, , 

Mcrian — Principe» de V Elude comparative de» languii. Par. 
iSuS p. 3. 

Guohunoff — Discourt tur f elude fondamentale de» langue». Par. 
1822 p. 3t. 

Ac t aci cinici Petropolitani — Mèmorre» deVAcad. tom. V. Bulle t. 
Unir. 7. tecl. voi. /. p. 38 0 . 

Erchhoff — JVouv. Journ. Aliai, tom. 1 . Par. i 8 a 8 p. 4aS. 
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in esse si ossem , non poteva esser prodotta se non da una 
perfetta, violenta , e subitanea dispersione de’ popoli tutti del- 
T universo (♦). Si dirii essere ciò avvenuto per un miracolo di 
Dio. E bene , saranno perciò in dritto gl’ increduli rigettare nel 
racconto mosaico tutto ciò che sente di miracolo , e dirlo af- 
fatto mitico è favoloso ? con quale buona logica potranno asse- 
rir questo , e sostenere ? se si vuol rigettare un tal racconto , 
o dirlo mitico e favoloso , che còsa rimarrebbe più di certo 
ne’ sacri libri ? che cosa ne avverrebbe del senso ìstorico e 
letterale de' passi più chiari deile. nostre divine seritlure ? Nò 
vale la pena rispondere gran fatto atte obbiezioni de’ nostri mi- 
tici , che sono cosi insulse da arrossirne non dirò già un esperto 
filologo , ma uom qualsiasi che faccia uso de! senso comune 
di ragione. Essi ripetono primamente ciò che Gelso opponeva 
ad Origene dicendo aver Mosò attinto il suo racconto di Babele 
da’ poeti nella guerra de' Titani contro Giove , al che trionfal- 
mente rispondeva quel dotto Padre > essere stato Mosò più an- 
tico non solo di Omero , ma di tutti gli altri poeti della Grecia , 
c qnindi tanto lungi essere stalo quello dal copiar le favole 
de’- Poeti , che anzi questi servironsi in gran parte delle anti- 
che tradizioni , istoricnmentc raccontate da Mosò , per foggiar 
le loro favole ed I lor mitologici racconti. È poi ridicolo quanto 
soggiungesi esser finzione ciò che si racconta sulla discesa di 
Dio a veder la torre , ed esser cosa impossibile che la sommità 
di questa giungesse sino al ciclo , giacché avendo dovuto Mosò 
scriver per uòmini , a modo umano specificar volle 1’ azion di 
Dio in ordine alla Babelica torre , ed il dirsi dover la torre 
giungere sino ai cieli è una di quelle diciture che rinvengonsi 
frequentissime nelle divine Scritture , e che anche a nostro mo- 
do di esprimerci dinotano una grandissima altezza. 

Si è domandato qual fosse stato il primitivo linguaggio par- 
lato da primi uomini , e nella seguita confusion delie lingue , 
quale il popolo che lo avesse conservato? 11 dotto Dezio sostie- 
ne il comun linguaggio di tutti gli uomini primitivi essere stato 
l’antico Cananeo, conservato ne' discendenti di Eber, onde fu 
detto ebreo , o ebraico , che questo linguaggio si fosse dipoi 

(i) Uerder — Nouv. ilem. de l' Acati. R. dee Sciences , fieri in t?83 

P ■ 4>$- 

Sharon Turner — l)iss. R. Soc. litler LonJ. i8ai - %5. 

Abel-Ilemusat — Rèchérches sur Ics langues , toin. /. Par. t8aj 
p. XXIV. 

Niebuhr-Kumiscke Geschicktc. a. ausy. lom. t. p. So. 
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ritenuto nella discendenza di Àbramo sino alla cattivila di Ba- 
bilonia , allorché gli Ebrei conversando co' loro signori , altera- 
rono col Caldaico il loro antico parlare , c che infine ritornati 
gli Ebrei dalla schiavitù , essendo restala la pura lingua ebrai- 
ca alla conoscenza de' dotti dalla mescolanza doli' Ebraico e del 
Caldaico sia sorto il Siriaco , clic divenno la lingua volgare 
presso di loro , parlata pure da Cristo e dagli Apostoli. Questa 
opinione del dottissimo prelato non è priva di verosimiglianza , 
sebbene altri dienuo che la lingua primitiva siasi smarrita do- 
lio la confusione babelica , cd invece siasi diffusa qual radice 
in tulle le altre lingue. Chccbè sia di una tal quislionc , non 
essendo essa di gran momento , e restando sempre in qualun- 
que ipotesi nella sfera delle probabilità , potrà ciascuno sco- 
gliere quella che gli sembrerà più plausibile , e noi invece con- 
tinueremo il Ilio della nostra istoria. 

> F. Origine della società e del potere. 

Divisi gli uomini nelle pianure di Sennaar , ciascuno colla' 
sua discendenza prese quella via che credelte più opportuna 
per soddisfare a' suoi bisogni. Cosi i discendenti di Cam si di- 
spersero per 1’ Asia meridionale e per 1* Affrica , quelli di Ja- 
fet per l’ Asia settentrionale per la Scizia c per l' Europa , e fi- 
nalmente quelli di Sem per 1’ Asia centrale. In quelle piccole 
società primitive il padre era e sacerdote e re ; egli disponeva 
cd ordinava quanto era necessario a rendere il cullo a Dio do- 
vuto , e dettava regole di morale e di giustizia secondo che l'uo- 
po il richiedeva. E quando quelle famiglie si moltiplicarono e 
divennero grandi società , il potere privalo divenne pubblico , 
c colui che naturalmente in ragion d’ origine avea lino allora 
comandato agl' individui , divenne principe delle famiglie , e di 
tutti sovrano. Quando dunque ci si domanda quale sia l' origino- 
della società e del potere che in essa comanda , noi rispondia- 
mo cho 1’ una e 1' altro riconoscono Iddio per autore . ed han- 
no il lor fondamento nella natura stessa delle cose. Iddio creò 
T uomo socievole , perchè dopo averlo formalo dal limo della 
terra , soggiunse non esser cosa buona che 1’ uomo rimanesse 
solo c gli dette una compagna , e quando da questa prima cop- 
pia nacqucr tìgli , la società maritale divenne domestica , e quan- 
do questa vieppiù molltplicossi , ed in diverse famiglie si e- 
stcse, la società domestica divenne pubblica. I filosofi dello 
scorso secolo fecero luti’ i possibili sfoni per distruggere coi 
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loro insulsi sofismi questa legge tli natura , e ragionarono ili 
uno stato selvaggio che essi coi più ampollosi vocaboli chia- 
marono stato di natura , di couiunion negativa , ed anteriore ad 
ogni società . seu/, a considerare che un ordiue immutabile so- 
vrasta all’ uomo , «hi eui è sottoposto a determinale leggi , che 
gli sono così naturali eoiue il vivere ed il respirare. Cosi la 
retta ragione li ha del tutto smentiti allorché ha dimostrato che 
l' iitvenùon del linguaggio . la comunicazinii delle idee , c quin- 
di la società esser non possono opere allatto umane, a meno 
che dir si voglia essere sialo 1' uomo crealo por restar sem- 
pre immobile nello stato brutale , c tante belle c sublimi fa- 
coltà essergli state inutilmente concesse dall’ autor della natu- 
ra. L' esperienza ha confermalo questi ragionamculi , e si so» 
veduti uomini lasciali a loro stessi , in mezzo alle selve ed ai 
boschi rimasi' immobili per molli sei idi nello stato brutale. Se 
dunque la società domestica è naturale all' uomo , lo è pari- 
mente , la società pubblica perché lo stcss' ordine c natura di 
cose fan si che la società xlallo stalo domestico passi allo stalo 
pubblico , allorché da tigli altri figliuoli nascendo , la famiglia 
naturulmenlo diventa famiglie , e ciascun padre senza cessar 
ili comandare alla sua progenie , diventa però naturalmente 
soggetto al comune stipile , il quale per la stessa natura delle 
cose ottiene il potere pubblico in ordine a tulli quei che di- 
scendono ila lui. Clio se ogni società costar dee i|t tre perso- 
ne o fisicamente o muralmente distinte , cioè potere , ministe- 
ro , c sudditanza , queste Ire persone ► che nuluralmcnlc esi- 
stevano nella società domestica , dovettero per necessario an- 
damento prender pure il loro posto nella società pubblica , c 
così nella famiglia il padre rapprcseiitaudu il potere , la madre 
il ministero , cd i figliuoli la sudditanza , avvenne clic nella so- 
cietà pubblica il patriarca costituì il potere , il corpo dei ma- 
gistrali , o di quei che amministravano la giustizia , il miai- 
stero , ed il popolo la sudditanza. È sempre la natura c F or- 
dine delle cose clic parla : allontanarsi da quest' ordine è lo 
stesso che cadere iu runlrudizioni cd errori. Se non che que- 
sta origino primitiva della società e del potere , che ha il suo 
fondamento nella natura stessa delle cose e nella ordinazione 
di Dio , e che si trasmette per successione , non esclude clic 
altre forme governative sicno istituite pel fatto umano , c che 
si dicono derivative e fittizie , ciò clic avviene o perchè ini uo- 
mo , il quale tra tulli gli altri si distingue per vigor di inclite 
c di corpo invade i dritti altrui , c ne diviene F assoluto sigilo- 
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re , coinè nella occupazione e conquista , il qual modo di do- 
minio, sebbene da principio ingiusto sia in colui che con tali 
mezzi giunse al potere , pure collo scorrer del tempo ad evita- 
re maggiori mali si legittima per prescrizione , ovvero per palli 
c contralti allorché alquanti cedono i loro diritti ad un altro , 
e questi assume il dovere di amministrarli sotto determinale 
leggi , nel qual caso il governo dicesi elettivo. 

Ciò posto , si risponde facilmente alla quistione tanto dibat- 
tuta ed intralciata, se cioè il potere discenda immediatamente 
da Dio , ovvero abbia origine dal popolo ; imperocché fatta la 
distinzione di governi assoluti ed elettivi , i primi discendono 
immediatamente da Dio , perchè fondati sulla natura stessa delle 
cose , ed i secondi mediatamente da Lui ed immediatamente 
dal popolo , come quelli che hanno origine da un fatto uma- 
no ; dal clic naturalmente s'inferisce poter questi essere de- 
posto dal popolo nel caso di abuso: c quello non giù. Ed in- 
vero nel governo elettivo , discendendo il potere immediata- 
mente dal popolo , c ravvisandosi quello come risultato di pal- 
li e contratti , mancando chi lo possiede ad una condizione es- 
senziale del patto , può dal popolo esser deposto e da altri 
surrogalo ; se non che anche in questo caso convicn distin- 
guere con S. Tommaso che quando dicesi popolo non debba 
intendersi sotto questo nome ogni uoin qualsiasi della plebe , 
non inreslAn di pubblico carattere , giacché cosi discorren- 
dola sarebbe lo stesso che gettare la società in continuali di- 
sordini , ma bensi s’ intendan coloro che nella società rappre- 
sentano il sommo potere. In tal caso il sovrano è un manda- 
tario del pqiolo , rappresentalo da principali della città , i quali 
investili del sommo potere possono a ragion veduta rivocare il 
mandato , spogliare il sovrano del commesso potere , ed altri 
investirne ; oltreachè collo stesso Angelico convien riflettere che 
anche nel caso di deposizione , il sovrano elettivo debba esser 
deposto quando è vero tiranno cioè che lutto regga per vantag- 
gio proprio c fion per lo bene della comunanza , e quando la 
tirannia sia allatto intollerabile ; che se questa tollerar si possa 
o per non esser giunta all' estremo , o perchè vi sia prossima 
speranza di vederla cessare , neppure in tal caso è permesso 
deporrc il tiranno , essendo sempre minor male soffrire altro 
poco di tempo che precipitare la società in disordini insepara- 
bili a simili mutamenti. Tutto il contrario avviene nei governi 
assoluti ereditari , ove il potere discendendo immediatamente da 
Dio j non c permesso al popolo insorgere contro il sovrano , c 
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molto meno deporlo. La rivoluzione è sempre un delitto, ciò 
che non si potrà mai ripetere abbastanza in questo secolo in 
cui della insurrezione si è fatto un principal dovere dell'uomo. 
L'Apostolo troppo altamente proclama questa dottrina , allorché 
dice che ogni uomo sia soggetto al poter che comanda , e ciò 
uon solo per 1" impero dotta fona , ma molto più per vincolo di 
coscienza , e non meno allorché è buono ma anche quando é 
perverso , e che chi resiste al potere resiste all' ordinamento di 
Dio ; i primitivi Cristiani lo mostrarono col loro esempio ai tem- 
pi specialmente di Nerone e di Giuliano . in cui sarebbe stato 
loro molto facile insorgere con profitto , e la stessa rivoluzio- 
ne , come Saturno che divorava i suoi figli , punisce rigorosa- 
mente quegli sciagurati che infransero le leggi dell’ ordine e 
delta società. 

.Furon queste le dottrine che per ben qundici secoli , dacché 
surse la Chiesa , regolarono il mondo ; allorché novelle opinio- 
ni , nate dal lezzo delle più mostruose eresie , cominciarono ad 
attaccare i fondamenti solidi non mcn della Chiesa che di ogni 
civìl comunanza. Già gravissimi semi di rivoluzione si erano 
sparsi dapprima , indi erano sventuratamente invalsi nella colla 
Europa , già il rispetto per le autorità costituite cominciava a 
diminuirsi nel cuor dei popoli per lo scisma dei Ire Pontefici , 
e per le passioni di uomini scapestrati che d’ ogni parie inon- 
davano , allorché in quel tempo appunto comparve un libro che 
ridusse come iu sistema cosi malnati principi , e che professò 
alla scoverla le pericolose dottrine. Fu questo appunto il libro 
di Giovanni detto il Piccolo, il quale per difendere il Duca di 
Borgogua , autor della morte del Duca d’ Orteans suo Zio * so- 
stenne apertamente esser lecito anzi meritorio a chicchessia di 
uocidcre il tiranno , e per dare maggior polso a tale assertiva 
si sforzò di corroborarlo coll' aujorilà di S. Tommaso. La scan- 
dalosa sentenza del Piccolo fu danuala dalla Università di Pa- 
rigi , e tenutosi il Concilio di Costanza la dottrina del tiranni- 
cidio fu per opera di Gersone solennemente anatematizzata. Ma 
una causa ancor più vasti dovea quindi a poco produrre più 
funesti effetti , e consumare l' opera tenebrosa , degna di esser 
pianta con eterne lacrime. Lo spirito di rivolta scoppiò nel Pro- 
testantismo , H quale sebbene in fatto di dogma fosse stalo re- 
spinto da cuori ben fatti ed (yninentemente cattolici , pure al- 
quanti principi invalsero appo questi , e tra l’ altro si videro 
teologi rinomatissimi i quali sostennero che sebbene ad uom 
privato non fosse lecito uccidere il tiranno , pure il fosse per- 
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mosso alto nazione e (*nn pubblica attlorilà ; da qui la prnpn- 
pnsizinne tra lineai oecidera l ir tinnititi -, ebbe- In Francia nel- 
lo scorso secolo- caldissimi partigiani ed oppugnatori , è cosa 
Incredibile, ma por vera! ciascuno di essi fecesi setolo della dot- 
trina ed autorità di S. Tommaso. Rè la tpiistionc si ristette in 
Francia , ma , restila all' Italiana od in senso più moderato . fn 
trattala ultimamente, dallo Spodalieri , il quale forse con line 
non Irisle nel suo libro dei drilli dell' uomo pubblicato in As- 
sisi nel 1791 si sforzò provare a tenore com’ esili diceva . della 
dottrina dell'Angelico esistere tra re e popolo un con tritio so- 
ciale , col quale avendo il popolo al sovrano cedulo i drilli suoi , 
potesse rilorglierli allo stesso in caso di abuso. Abbiate veduto 
a nostri giorni come stilane dottrine , sovversive di ogni ordine , 
sieno invalse presso uomini che andavano in voce di sapienti , 
c die itati mostralo col loro malaugurato esempio come la scien- 
za umana gonfia e distrugge , laddove la carità conserva ed edi- 
fica. Dio volesse che tali perverso e sovvertitrici dottrine non 
avesscr tuttora seguaci ! Noi intanto a compimento di questo ca- 
po , poiché ci troviamo aver detto di sopra sull’ origine dei po- 
tere , alquante cose soggiungeremo sulla dottrina di S. Tom- 
maso ette servirà ancora per precisar maggiormente un articolo 
di lauta hnporlanza. 

L'Angelico , di cui menano tanto rumore i moderni distruggi- 
tori di ogni ordine costituito , in molti luoghi delle sue opere T 
ove Ita trallalo del potere e della società , esclude T klea di un 
contratto sociale , e quindi stabilisce come fondamento di ogni 
sua teoria il rispetto al legìttimo potere , rigettando la malau- 
gurata dottrina di poleT insorgere contro il sovrano , e mollo 
più di poterlo uccidere in caso di abuso. Egli sostiene sulle 
prime f uomo esser naturalmente socievole , e dice l' ordine 
stesso e la natura delle cose aver formata la società (t). Clic 

(|) Maturale est homini ut sii animai sociale et politicum , in molti- 
tudine vicens , magie edam quam omnia alia animalia ; gitoti gttidem 
naturalis necessitas declorai. AUis enim animalibus natura praepuravit 
cibum , tegumento pilorum , dejcnsionem , ut denteo , cornuti , ungues , 
vel saltem velocitatem ad fugam. Homo autem institutus est nullo ho- 
rum sibi a natura praeparato , sed loco omnium data est rei ratio , per 
ipttim sibi haec omnia ojjìcio maauum possi! praeparare , ad guae omnia 
praeparanda unus homo non sufficit. Nani untis homo per se sufficien- 
ler vitata transigere non posse I. Est igitur homini naturale guoJ in so- 
cielate multorum vivai. Ampliti s aliis animalibus insita est naturalis 
industria ad omnia ca guae sitai eis vtilia, vel nocica , sicul ovis na- 
turai iter ■ ac stima! lupum ininiewn. Quaedatn edam animalia ex natu- 
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se l' uomo , egli soggiunge , è dalla natura costituito in socielà , 
siccome nessuna società può reggere e governarsi senza di un 
potere , la natura stessa ha disposto clic neHa società siavi un 
potere. E questo è quanto l'Angelieo dimostra nel capo primo 
sui regime dei Principi. Lungi dunque dalla dottrina dell'An- 
gelico’, l’ idea di un patto o contratto tra governati , e gover- 
nanti , imperocché se alla società , naturale dell’ uomo, è bensì 
naturale un poter che la regoli , questo potere non risulta d’ al- 
tronde se non dalia natura stessa deile cose , ossia da Dio au- 
tor delia natura. Tanto conferma anche più evidentemente il 
citato autore in altre sue opere, ove dirtiostra che siccome il 
borgo ha origine dalla comunanza di più famiglie , « la città 
dalla comunanza di più borghi , cosi F autorilà dei Principi ri- 
sulta dall' autorità paternale , e n’ appunto T ampliazione (1) , 
dal che s’ inferisce che siccome F autorità del padre non ha ori- 
gine da uha convenzione tra padre e figli , ma nasce natural- 
mente , e però viene da Dio , cosi parimente F autorità dei Prin- 
cipi. E acciocché niun dubbio esiste sulla mente di un tanto 
dottore in si importante quistione , egli vieppiù conferma que- 
ste sue teorie eon un altro paragone che istituisce , dicendo 
che il sovrano sta ai sudditi come Dio al mondo , e l’ anima al 
corpo (2) , talché il governo di una moltitudine ha somiglianza 
al governo di Dio nel mondo , ed alF influsso dell’ anima sul 
corpo; ciò posto se il potere di Dio sul mondo , e dall’anima 
sui corpo non dipende da una convenzione , ma da rapporti ne- 
cessari del mondo con Dio e dall’ anima col corpo , così il po- 
ter del principe sui popolo non nasce da ufta libera ed arbi- 
bitraria concessione de’ sudditi , ma dalle relazioni necessarie 
ad ogni società tra suddito e sovrano. É questa la dottrina per 
quanto chiara altrettanto convincente dell’Angelico Dottore. 

rati industria cognoscunt aliquas erba s medicinale* et alia eorum vitae 
necessaria. Homo aulem horum quae stutl vitae tutte necessaria nata- 
ralem cognitionem habet sokm in communi , guati eo per rationem va- 
lente ex universalibus principiis ad cognitionem singulorum , quae ne- 
cessaria suiti humanae vitae pervenire. Non tei aulem possibile juod 
ttnus homo ad omnia hujuemodi per suam rationem perlingal. Eet igi- 
lur necessarium Uomini quod in moltitudine vivai , et unus ab alio adjit- 
vetur , et divergi diversi* invemendi* per rationem occupentur , pula 
unus in medicina, alius in hoc , alita in alio. De Regimine Principila 
lib. i. e. », — Le sterno ripeto S. Tommaso in altri luoghi delle sue ope- 
re , come nella i. a. q. g 4 art - d. ed in Hbr. Polii. Lect. », 

(i) Lib. ». Polii. — Libri ». cap. ». de Regia». Prineip. t 

(s) De Regna, Prineip. lib. l. cap. li. 
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Coutro (li queste autorità cosi evidenti lo Spcdaticri , chiu- 
dendo gli occhi a tanta luce , invoca a suo favore il capo 1* 
del terzo libro del Regime dei Principi , in cui il santo Dottore , 
trattando lo stesso assunto , dimostra il dominio dei Principi 
venir da Dio, come da primo ente c da primo motore , perchè 
il domioio fondandosi sulla ragione di ente, ed essendo un 
moto dei dominanti , dipende da Dio come lutti gli altri enti e 
movimenti delle create cose , e quindi , die egli , nulla dalle 
citile autorità potersi inferire per dimostrare ogni potere na- 
scere peculiarmente da Dio. E qui bisogna sulle prime riflet- 
tere che l' opuscolo ventesimo di S. Tommaso , diviso in quat- 
tro libri , che ha per titolo De Regimine Principimi ad Regem 
Copri è di cui Unito abusano i sostenitori del contratto sociale 
c del 'tirannicidio , abbia formalo in ogni tempo il soggetto di 
accanile dispute tra gli Eruditi. Alcuni se Y ebbero del lutto per 
genuino , c di tal sentimento furono Tolommco da Lucca , Bar- 
tolommeò Logolela , il Guidoni, il T rivelo , il Colonna, il Pi- 
gnone, S. Antonino, cd altri mollissimi , tra quali ultimamente 
il Balmes ; al contrario , il Bellarmino seguilo da non pochi 
Scrittori , aneli - essi rinomali , sostenne non essere un Ulto opu- 
scolo genuino parlo di S. Tommaso , c perchè lo stile non è 
come nelle altre opere , breve e sostanzioso , ma invece ridon- 
dante di espressioni poco esatte , c con mente non al certo de- 
gna di cosi grave scrittore , c perchè nel libro terzo si narra- 
no cose avvenute dopo la morte di lui. Ma i dottissimi Padri 
Quelif ed Eehard , seguiti dal P. Bernardo de Rossi han bat- 
tuto una terza strada , concordando mirabilmente i due oppo- 
sti sentimenti. Ess' infatti sulle prime dimostrano colte autorità 
dei codici manoscritti e dei citali dottori aver S. Tommaso com- 
posto un opuscolo sul regimo dei Principi , ma osservano che 
quello , che tutto intiero si attribuisce al santo Dottore , ne 
comprenda due , ciascuno di due libri , e di diverso autore. Ed 
invero l - Autore sul finir del primo libro annunzia che nel secondo 
avrebbe anche più distintamente tenuto discorso dei doveri del 
Principe , ed alla fine del secondo dichiara di aver trattato di 
tulle le cose che coDcernono il governo di qualunque signore , 
e specialmente del Reale. Pare dunque che nuli' altro vi fosse 
stalo da aggiungere al trattalo diviso in due libri c già completo 
sul regime dei principi. Intanto nel terzo libro ricominciasi ad 
esporre novellamente Y origine del potere, ed a ripetersi in al- 
tro modo le stesse cose , con un testo scritturale a fronte di 
ciascuno dei due libri , quindi è che se a vicenda si confron- 
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Uno i rispettivi libri , oltre le ragioni addotte dal Bellarmino , 
sulla diversità del dettato c dello stile , s' inferirà chiaramente 
essere stalo l' autor del terso o quanto libro affatto diverso da 
quello dei due primi. Tutto ciò confermasi mercè la scoverta 
di novelli codici , come quello di S. Gcnovcfa ut num. 19 fol. 
160 , il manoscritto di S. Vittore 63.> , un’ altro manoscritto 
posseduto da Alessandro VII. come, attesta Paolo Frigerio , ed 
il codice Coibenti no LMM , ove si rapportano come di 8. Tom- 
maso i due soli primi libri con piccole varianti sul finir del se- 
condo v onde sembra ormai ben fondala la sentenza dei due Pa- 
dri Quetif ed Echurd , i quali sostengono essere stato S. Tom- 
maso autor dell' opuscolo de Regimine Princtpiwn in quanto al 
libro primo ed al secondo sino al capo IV, c che Fr. Bartolo- 
meo ria Lucca T compagno c conlldenlc di lui , abbia colle ri- 
maste schede compilato il rimanente del secondo libro , e scrit- 
tovi del suo 11 terze od il quarto , come espressamente rilevasi 
dal codice di Alessandro VII e dal codice della .Medicea di Fi- 
renze. Ciò posto , se T opposizione dello Spedalieri è stala tolta 
da un codice dimostrato apocrifo, inutilmente invoca a suo favore, 
T autorità dell' Angelico; ma anche dato che luti’ intiero l’opu- 
scolo ne' suoi quattro libri sia stato di S. Tommaso niun soli- 
do argomento puossi da quello ricavare contro In già esposta 
dottrina , imperocché quanto il santo Dottore dimostra collo au- 
torità della Scrittura e con ben fondate ragioni che ehi insor- 
ge contro il potere si oppone all' ordinamento di Dio , ne sie- 
guc per necessaria deduzione che il potere sia da Dio , non 
come motore universale e come primo ente , loeehè si verifica 
iella pennission del male c nelle azioni peccaminose , ma bensì 
come causa immediata e particolare che induce stretto dover di 
•obbedienza. Tanto soggiunge il santo Dottore nel libro II. del- 
le Sentenze allorché dice che T obbedienza è un debito che ha 
rapporto ad un precetto , c questo debito nasce dalla superio- 
rità che ci obbliga non solo temporalmente pel timor delle pe- 
ne, ma ancora spiritualmente per dover di coscienza. K poiché 
la. superiorità secondo la sua indura è da Dio (non come pri- 
mo motore o primo ente soltanto, ma come causa speciale ) 
perciò i sudditi sono obbligati di obbedir ai lor Superiori (I). 

• Vinciti .11*0.» IP.ilS rìltnl-ir . ' 

(ì) Obedimtia retp ieit »» praeceplo r/uad serva! , debilitili obrerranda. 
Hoc aulem debilitili cauealur ex ordinatione praelaliom't , </uac rirtnlem 
eoacltram fiabe! , non lati! turi temporalità- propler tram , *ed opirHuit- 
liler propter coiucieuliam, ut .Ipostolut dici! Iloti i. XIII- eeeuudmn jaoeC 

Voi. /. ta 
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!Iu qui insorge lo Spedalieri , e da quell’ istesso lUbro primo 
del regime «lei Principi , che riconoscesi come genuino parto 
di S. Tommaso , si sforza di sostenere il suo assunto del social 
contratto , e della facoltà popolare di deporre il suo principe. 
Dice infatti S. Tommaso nel citalo libro al capo sesto: se ap- 
partiene al diritto di un popolo di provvedersi dei Ite , può non 
ingiustamente il Re da esso.istituilo abbandonarsi , o raffrenar- 
sene la potestà reale , se tirannicamente ne abusi ; nè dee sti- 
marsi infedelmente operare tal popolo coll' abbandonare il ti- 
ranno, quantunque prima siasi a lui sottomesso in perpetuo <, 
perocché lo stesso tiranno non portandosi fedelmente nel go- 
vernare il popolo , come esigeva il dovere di Re , meritò che 
non gli fosse osservalo ,il patto dai sudditi. « Qui S. Tomma- 
so , couchiude lo Spedalieri , riconosce espressamente dei pat- 
ti dall’ una parte e dell’ altra , cioè un vero contratte condi- 
zionato , ed insegna che il popolo non è infedele -nell' abban- 
donare il Re , perchè il Re mancando il primo al suo patto fe- 
ce si che il popolo non fosse più obbligalo di osservare il suo. 
Questo è un dire che violata la condizione essenziale del con- 
tralto , il contralto si scioglie da se stesso. E questa è in termini 
la mia dottrina ». Fin qui il citato Autore. Ora acciocché ade- 
qiiatamcnte si giudichi della mente di S. Tommaso in un punto 
cosi importante , è necessario che si osservi e si svolga tutta 
intiera la sua dottrina , espressa nel citato capo. & Tommaso 
.sulle prime distingue doppio genere di tirannia , altra dice es- 
ser tollerabile , altra intollerabile , nel primo caso il tiranno, 
tuttoché rivolga esclusivamente a vantaggio proprio ciò che do- 
vrebbe profondere al ben dei sudditi , pure non abusa a tal 
segno ohe la pace e la salute del regno corran rischio , nè per- 
seguila e martoria i suoi soggetti : tutto il contrario si verifica 
nella tirannia intollerabile : quale fatta distinzione , sostiene lo 
Angelico (1) . che se la tirannia non è eccessiva ed intollera- 
bile, Ila miglior consiglio sopportarla aniichà implicarsi nei pe- 
ricoli di una rivoluzione. Che se poi la tirannia fosse affatto 

...» Ili». »-»%». : . 1- » » ■l'-J- fc.'Co Vi “1 Wi'-W » 

orcio praelationis a Deo descendil , ut Jposlolus ibidem innuit. Et ideo 
secondimi hoc quod a Deo etl , obedire laiibue Chrietianus tenetur. Et 
quoniam praelatio eecundum guani fortnam scraper eet a Deo ( quod de- 
bilum obedienliuc causai ) ideo lalibus prue talli ( quamvis indignis ) obe- 
dire tenentur subditi; li Seul. Disi. X LI V . q. a. art. a. in aolat. 

(i) Si non J aerei excessus ì gratiniti il , uli/ins est remissam lyratmi- 
dem tollerare ad leinpus , qucua , conira igrannum agendo , inaine mal- 
tiphcare periculis . quae -suiti gracida ipsa igrannide. 
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inlollorahile , come dovrà ii popolo comportarsi ? sarà forse le- 
cito a ciascuno disfarsi del tirannico governo ? Egli ribatte sulle 
prime l’ opinione di quei che sostennero potersi in tal caso da 
ciascun privalo agire contro del tiranno , e mostra un tal pro- 
cedimento illecito perchè condannato dal precetto Apostolico, 
riprovalo dalla condotta dei primi Cristiani , e causa di mag- 
giori disordini (1). Indi passa a svolgere il modo da tenersi 
nel caso che si debba insorgere contro l' intollerabil tiranno. 
Qui 1* Angelico propone tre casi , corrispondenti a tre forme di 
social reggimento. Il primo caso risguarda i governi elettivi 
quando il sovrano è eletto dal popolo e dagli ottimati , nel qual 
caso il sovrano tirannicamente abusando del suo potere , può 
dal popolo o dagli ottimali esser deposlo , cosi i Homaui cac- 
ciarono via Tarquinio il superbo (2). 11 secondo caso risguarda 
i re deputati da un principe superiore al governo di un popo- 
lo , ed in questo caso spella al principe superiore di corregge- 
re e deporre chi abusa del suo potere , cosi praticò con Arche- 

(i) Si ti 'I inlollerabiiis excessut Ij/rannitiit quibusdam vitata fuil , ut 
ad forlium virorum peri invi lyrann um interimere , segue prò Uberationa 
mullitudinit exponere periculit mortit . . . Seti hoc Jpottolicae doclrinae 
non congruit. Docet ernia noi Petrus , non bonit tantum et modestis , 
rerum e tinnì discolie dominit rererenler subtlilot ette, linee etl en/m 
gratin , et propter contcientiam Dei tuslineal ’guis Irislilias , patiene 
intuite, linde cum multi Romani imperatore t Jìdein Christi persequeren- 
tur tyranniee , magnaque multitudo tam uobilium quam popoli ette t ad 
Jidem conversa , ne* mietendo ted morlem pai ienter et armali tutlincn- 
tee prò Chrislo, luudantur ut in tacra Tkebeorum legione manifeste ap- 
parti. Enel auleta hoc moltitudini pericolotum et ejat rectoribue , ti 
privata praesumplionc aliqui uttentarent praeticlentium ne ce in , eliam 
tgrannorum ; plerumque enim hujutmodi periculit magie exponunl te boni 
guata mali. Malie auleta tolel ette grave dominium non minus Regina 
quam tgrannorum , quia tecundum tentenlium Salomonit : Prov. Dissipai 
impios Rei sapiens. Magie igitur ex hujus praeiumptione immillerei 
perieulum multitudini de amittione Regit , quam remedium de subirne- 
tione tyrauui. Vide tur auiem magie cantra tgrannorum eaeviliam non 
privata praeeumptione , ted aucthoritate putisca proOedendum. Loc. cit. 

(*) Si ad ejue mullitudinit alieujut perlineat tibi provider e de Rege , 
non injuste ab eadem Rex inslilulus potett dettimi , vel ref renari ejat 
potestas , si palesiate regia tyranniee abukitur. Noe putanda est tutù 
multitudo infideliler agire , lyrannum desuntene eliam *i eidem in per- 
petuam te ante eubjccerat : quia hoc ipso inermi in mulliludime regimine 
te non fideliter gerene , ut exigit regit ojficium , quod ei poetimi a tub- 
ditts non obserralur. Sic Romani Tarquinium superbum , quem in regesti 
suteepcrant , propter ejus et JiUorum tyrunnidem, a regno ejecerunt , eie. 
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Jao re «Iella Giudea Tiberio Cesare ( 1 ). Finalmente il terrò caso 
risguarda i principi i quali per diritto di eredità, o di succes- 
sione , o di conquista abbiano assoluta signoria sul loro regno ; 
.in tal caso , dice S. Tommaso , non dipendendo questi da al- 
tri se non da Dio , si dee a Dio stesso ricorrere , il quale può 
facilmente o convertire il cuor del sovrano come avvenne net 
fatto di Nabuccodonosorre e di Assuero , ovvero distruggerlo co- 
me aecndde a Faraone. E per ottenere tuttociù , consiglia ir ci- 
talo Dottore , dee il popolo togliendo da se la colpa ed il vi- 
zio , c riformando i suoi costumi , ricorrere a Dio colla pre- 
ghiera ; unico mezzo legittimo per esser liberato dal flagello 
della tirannia (2). 



(i) Si vero Bit j in alìcu/ns supcriorie perlineal mulìitiidini proridere 
eie regt expcclandum est ah eo remedium conira tyrnnni nequiliam, Sic 
Archelai qui in Judaea prò Ilerode palre suo regnare jam carperai , 
paternam malitiam imi antis , Judaeis contro eum querimoniam ad Cas- 
sarmi Augustum deferenlibus , primo quidem polestas d/ini imitar a fi Itilo 
ci Regio nomine et mediatale Regni sui inter duos fratres suos divisa. 
Deinde cum nec sic a lyrannide compescerelur , a Tiberio Cassare re- 
legatile est in exiliuin riputi I.ugdunum Galline civilatem. 

(a) Quod si timniuo contro tyrannum auxilium humanuui haberi non 
palesi , reenrrendum est ad regem omnium ì truci , qui est adjutor in 
opportunitalibus , in tn'bulatione. Kjus mini polentine subest, ni cor ty- 
ranni crudele conrertat in mansuetudinem , sccundum Salamonis sen- 
tentiam : cor Regia in manu Dei , et quocumqtie voluorit , irtclinabit illud. 
Jpse enim Regie Assueri crndelitatem qui Judaeis morlem parabat in 
mansuetudinem vertit. Jpse est qui ita Aobuchodonosor crudelem regem 
CQncerlil , quod faclus est dicinae poten'iae praedicator. Tyrannos vero 
guos reputai courersione indignos palesi auferre de medio , vel ad in- 
fimum s tatuili reducere , sccundum illud sapienti» ; sede» ducimi super- 
korum destruxit Deus , et sedere feci! inites prò ei- . Jpse est enim qui 
ridens ajjìictionem populi sui in ACgyplo et audiens corum clamorem , 
Pharaonem tyrannum dejeeit cum exercilu suo in mare. Jpse est qui 
memoratimi N abuckodonosor prt'us superbirmela , non solum ejec'um de 
regni solio , sed etiam de Itomtnum consortili in simititudinem bestiai 
commutavi!. Acque enim abbreviala manus rjus est , ut populum suina 
a tyranais liberare non possi!. Promitht entm popolo suo per Jsaiam 
requiem se dalurum a labore et concussione ab servitale dura , qua ante 
sel cierai diccns : Libcrabo meum gregera de ore corum , salice t pasto- 
rum qui pascunt seipsos. Sed ut Ave benefìci uhi populus a Deo merea- 
tur , debel a pecculis cessare , quia in ulliunem peccati divina permis- 
sione impii accipiuni principalum , dinotile Domino per Oseam. Dabo 
libi regem in iurorc meo , tjuoii regnare fucit hominem bypocrilam propter 
peccata populi. Tallendo est igitur culpa ut cesse! lyrannorum plaga. Ibid. 
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È questo il sunto (tetta dottrina dell’ Angelico , sviluppala nel 
capo sesto , dalla cui semplice esposizione chiaramente rileva- 
si quanto lungi vadano dalla retta interpretazione del Santo io 
Spedalieri , i difensori della dottrina del contralto o imito socia- 
le , ed i promotori delle popolari insurrezioni. L' Angelico pro- 
pone tre cèsi , e l'opposizione dello Spedalieri ha luogo sol- 
tanto nel primo caso . cioè nei governi elettivi : ivi il potere 
•provvenienlc dal popolo o dagli ottimati sodo date condizioni , 
può avvenire clic il Sovrano manchi ad una parte essenziale 
del suo mandalo, ed allora dal mandante può essere spogliar 
to del suo potere. Di questo parla S. Tommaso , si ad ina miti- 
titudiim pertineat siiti providerc ite m/e , e poiché la mag- 
gior parie dei governi a tempi suoi erano elettivi . di questi a 
preferenza intende parlare , e dando concigli a ootoro eoi ap- 
parlenevasi la scelta di nominare il principe, vuole elio eletto 
sia chi malagevolmente possa divenir tiranno , e nel caso che ’l 
.divenisse quale fosse la condotta a seguirsi. Sicché non inse- 
gna T Angelico che ogni sovranità nasca dH contratto , e che il 
popolo possa sempre deporre il Sovrano , violator del patio; 
egl' invece riconosce nel terzo raso una specie di principi na- 
seenli soltanto da Dio , pei quali in caso d' abuso non si pos- 
sa ad altri aver ricorso se non a Dio , cercando il rimedio non 
nelle rivoluzioni e tumulti , ma bensì nella rhnozion del pecca- 
lo e nella preghiera. Nò vale il dire che I’ Angelico non parli 
di un terzo caso , cioè dei governi assoluti , ma intenda par- 
lar soHanlo di due casi , cioè dei governo elettivo , e del feu- 
datario , ed in ciò che soggiunge proponga il mezzo di aver 
ricorso a Dio nel caso che non vi sia umano rimedio , non 
vale io dico questo appicco , giacché è chiaro parlar 1’ Angeli- 
co nel primo caso dei governi elettivi , nel secondo dei feuda- 
tari , e nel terzo degli assoluti ; in opposto la sua partizione 
non sarebbe siala adequala , giacché se a tempi di S. Tommaso 
vi eran puranco governi assoluti ed ereditari , doveva il santo 
Dottore tener parola non solo dei governi elettivi e feudatari 
ma puranco degli assoluti. Quando dunque S. Tommaso sog- 
giunge il caso in cui non avvi mezzo umano d* infrenare il po- 
tere e di disfarsi del tiranno , intende parlare di un potere che 
venga immediatamente da Die , cioè dei governi assoluti , che 
rendesi chiaro dagli esempi , addotti dal santo Dottore , di As- 
suero , Nabuccodonosorre , c Faraone , i quali al certo non 
eran sovrani elettivi , ina ben vero assoluti. 

Ed ecco che cou queste teorie si rispoude puranco ai sostcnl- 
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lori del tirannicidio . giaceliè se non è lecito nei governi asso- 
luti ed crcdilurl deporre il principe mollo meno è lecito po- 
terlo uccidere in caso di abuso, siccome con infauste dottrine 
sostenne 1' antica e moderna protervia. Avranno un bel dire i 
sostenitori del tirannicidio dover l’ uomo per dover di natura 
difender se stesso contro 1' ingiusto aggressore . anche ucciden- 
dolo quanto ogni altro mezzo main ili . questo insegnare la leg- 
ge di natura , questo chiamarsi giusto da Cicerone lodando al 
eielo gli uccisori di Cesare . questo infine applaudirsi dall' An- 
gelico Dottoro. La legge di natura non proibisce che si ributti 
la forza colla forza . ma vuole die si farcia con la moderazio- 
ne di una incolpala difesa . c che non sia permesso di fare al- 
F assalitore maggior male di quel che sia necessario per sal- 
varsi. Or chi eorre ad uccidere il tiranno fa le parli di assa- 
litore non di assalito , c facendo quelle di assalitore , con qual 
diritto esercita un potere clic non ha, e lo esercita in un alto 
cosi solenne qual e quello di toglier la vila al suo simile ! ed 
anche essendo assalito , non è obbligato ad usar tuli i mezzi , 
e contentarsi di far lauto male e non più . per quanto la sua 
salvezza il richiede ? Nè vale addurre V esempio di Tullio die 
loda gli uccisori di Cesare , e 1' autorità di S. Tommaso che lo 
conferma ; giacche il santo Dottore , posto il principio che chi 
violentemente usurpa una signoria non ne diventa veramente 
signore, dimostra clic Cesare non era legittimo signor di Ro- 
ma., ma benvoro un usurpatore, e quindi se ’lulliu c S. Imn- 
muso lodarono gli uccisori di Cesare non approvai» di certo gli 
ammazzatori di un vero principe , ma di un usurpatore del prin- 
cipato. Nò Bruto c Cassio e gli altri uccisori di Cesare agirono 
in proprio nome, o per privala autorità, ma bensì essendo a 
parte della congiura meglio di trecento senatori puossi a ragion 
sostenere essersi tanto praticato per pubblica autorità . quan- 
to dire per autorità del senato , appo il quale allor trovava» 
tuttavia la somma delle cose. Chiudiamo il prosapie capo . ci- 
tando l'autorità di uno Scrittore il quale non può essere al 
certo accusalo di troppa parzialità a favor dei Principi. « Pur 
me io penso , dice Carlo Rolla nel libì-u secondo della ma sto- 
ria d' Jtulia con Unitala da qt iella del Guicciardini . clic ogni 
uomo dirillo c dabbene, debba vedere che 1 azione di uccidere 
un tiranno sia empia , o da essere da tulli , cd in tuli' i tempi 
scvcrissiinamcute condannala. Questi mandati dati per supposi- 
zione ad un individuo per vendicare la . società da se Stessei, 
io non li capisco , c credo , clic in nessun caso I' uomo abbui 
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diritto di ammanare 1' uomo . se non in quello di personal di- 
fesa , quando non possa fare altrimenti , o quando Ita mandato 
espresso di ciò fare dalla società . come nei casi di giustizia. 
Non è per questo che io voglia giustificare la tirannide; anzi 
dico , eh’ ella, contraria alle leggi umane , contraria alle leggi 
divine , è la più grande calamità che possa affliggere un popo- 
lo : ma questo dico ancora e manlengo che non debba mai es- 
ser lecito ad un individuo di ammazzare un cafro di nazione , 
solo perchè è , o ei suppone che sia un tiranno. La massima 
contraria a questa è assurda , iniqua , terribile , e distruggitri- 
ee di ogni società perchè la vita di un Principe anche buono . 
o eapo di repubblica , o capo di monarchia dipenderebbe dal 
capriccio , « dalla passione , o da un falso raziocinio di un par- 
ticolare individuo..'. Il rimedio è vicino al male , e 1’ esperien- 
za dimostra , che I’ aspettare non è mai lungo , nè vedo , che 
questi assassinamenti di bramii per congiura , abbiano sovente 
prodotto la libertà ». •• 



Digressione sai ComuniSmo. 

• • J f 

E qui a compimento dell’opera convien dire di un’ allra pe* 
de che ha avvelenalo ed avvelena tuttora le moderne società , 
dico il ComuniSmo o Socialismo. Sono i Comunisti quegli ama- 
tori di politiche utopie i quali . poco o nulla contenti del pre- 
sente . e sognando uno stalo ideale di politica associazione , 
vorrebbero condurre l'umanità per un sentiero che non le fu 
affatto segnato dal Facitore supremo. Essi o per vana illusione 
o per sordido interesse escludono dalle lor sognale società il 
mio ed il luo , e ludo riducendo alla eomunion negativa dei 
beni, con ciò distruggono l’idea di ogni qualsiasi proprietà. 
Simili a Platone , senza averne la mente ed il cuore , vorreb- 
bero realizzare la chimera di novelle repubbliche T e non s’ac- 
corgono che le lor dottrine tendono niente meno che a distrug- 
gere l’uomo e la società. È questo un novello errore riservalo 
alla tristizia dei nostri giorni ; imperocché se finora corse f an- 
tico adagio esser sacra la proprietà . essi risolutamente sosten- 
gono la proprietà essere un furto : formula da mettere u soq- 
quadro il mondo se scendesse per caso o sventuratamente per 
F umana famiglia ad esser discussa da coloro cui molto pro- 
mette di’ ella sia trovala vera. Invano li sforzi a dimostrar fu- 
tili le. lor Icoric , incoerenti i lor sistemi , e f>er trista esperien- 
za nocivi, fatali, e degni ordine pubblico e privato sovversivi, 
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essi talmente intatuati sono in questo bisogna cbc sempre piti 
si raffermano nei loro errori , c ricorrendo sempre ai lor prin- 
cipi, dicono tutto al più essere stati questi malamente appli- 
cali , ed a novelli esperimenti ostinatamente ricorrono. In ciò 
poi si distinguono dai Socialisti , clic essi non amnicllon guari 
proprietà di sorte alcuna , laddove i Socialisti riconoscono sib- 
bene il diritto di proprietà , ma vorrebbero coi loro sistemi ino- 
dorarne gli abusi. Tultocchè differenti nei lor principi , questi 
correttori della Provvidenza giungono per diverse vie ai mede- 
simi risultali , quanto dire all' estinzione della proprietà , e con 
essa al totale rovescio della società , dell’ ordine , detta liber- 
tà , della famiglia , e ciò che dee farci raccapricciare d - orrore y 
e procurarci il dispregio o la compassione dell’ età vegnente si 
é , clic questi principi nello spazio di pochi anni si veggono 
da per ogni parie diffusi , sicché nella sola Francia trovanti 
professali in ventiquattro mila trattati. Sorgente inesauribile di 
rivoluzioni c disordini! Intanto , tuttoché unico sia lo scopo che 
si propongono i Comunisti cd i Socialisti , le lor teorie nascen- 
do da differenti passioni del cuore umano', noi ad amor di or- 
dine li dividiamo in Ire classi. Alcuni , c sono di scarsissimo 
minierò, d' intelletto leggermente- istruiti e ili cuore ben fatto , 
atterriti dalla ognor crescente miseria , ed argomentando dal be- 
ne ad un meglio ideale , vorrebbero ad ogni costo veder solle- 
vate le classi povere della società , ed anelando ad una più e- 
qua dislribuziou di ricchezze , e credendo di scorgerla nel co- 
muniSmo , ammettono in buona fede tal desolante dottrina. Essi 
non riflettono essere il male una legge di natura , questo mon- 
do esser luogo di espiazione , l' uomo non essere sialo esclu- 
sivamente crealo per questa vita peritura . non potersi tuli' i bi- 
sogni soddisfare , non potersi togliere lult'i mali , sihbene nl- 
Jegerirli e con ben nitri mezzi , anziché con quelli suggeriti dal 
comuniSmo . ed esser qualche cosa di più nobile c divino in- 
frenare le proprie voglie , anziché abbandonarle ad ogni più 
smodalo eccesso. Altri , e sono in maggior minierò , difendono 
e sostengono tale teoria pel bisogno che hanno di sconvolgere 
il mondo. La rivoluzione non dice mai basta , ed essi , nati in 
quel suol vulcanico ove non si ammetto via di mezzo . vorreb- 
bero sempre fare qualche altra cosa . e non avendo altro da in- 
novare si son rivolli al comuniSmo. Essi guardano attorno a 
loro . c reggendo tulio rinnovalo il politico c civil sistema , il 
feudalismo abolito,' le ricchezze del riero distrutte, i privilegi 
annientali , i pesi eguali in tulli -, eguali le imposte , e rifor- 
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ino , e costituzioni , e repubbliche, vorrebbero qualche altra 
cosa di nuovo , e nell’ attuale andamento della società , rima- 
sta la proprietà come una colonna d’ un tempio antico in mez- 
zo all’ edificio in mina , vorrebbero abbattere ancor questa , e 
siccome il comuniSmo è 1’ unico mezzo da raggiungere questo 
scopo , il comuniSmo invocano , al comuniSmo s’ appigliano , ed 
il comuniSmo ardentemente difendono. Cosi per essi . non più 
casa , non più vincoli di natura , non più famiglia , il figlio eman- 
cipato dal padre, la donna dall' uomo , T universo da Dio. Po- 
tenti geni che livellando ogni altezza e distinzione sociale , per 
evitare la disuguaglianza nella civiltà spingono il mondo nel- 
l'uguaglianza delia barbarie! Àltr’ infine tra Comunisti , c questi 
ne costituiscono la maggior parte , colla tinta appariscenza di gio- 
vare altrui sono tali per proprio interesse. Allorché una società 
priva di religione si spinge nell’ ateismo , allorché i soli piaceri 
materiali e sensibili si fanno ad occupare tutta intiera la vita di 
esseri degradali , allorché l'uomo , divenuto belva , r si mette a 
seguire il cieco istinto , e quasi non avesse ragione non sa mo- 
derare se stesso , crescono i bisogni , mancano i mezzi , lo 
passioni sbrigliate domandano piaceri , il lavoro 6 una molestia 
c si evita , l’ ozio è una soddisfazione e si cerca , sino a fame 
un novello bisogno : in questo sialo spRvenlevole ninna mera- 
viglia che l’ uomo intenda a rapinare 1' altrui , c volendo giusti- 
ficare il disordine, se ne forma un sistema . c ricorre al Co- 
muniSmo. l T n tal sistema diffuso nel popolo da questi agitatori 
politici , vieppiù ne aizza il furore , ed essi profittando di tal 
disposiziono si formano un partilo , si mettono atta testa di 
gente disperata , e giunti al potere , cui ardentemente anelava- 
no , si ridono del comuniSmo , diventan ricchi proprietari , ed 
insultano a quel medesimo popolo , che coi suo sangue e colla 
sua buona fede si fece scala ai loro ambiziosi ed interessati di- 
segni. Le ultime pruove falle dai capi comunisti confermano la 
verità di questi delti , giacché spesso si è veduto in questa beala 
comunità di beni i primi sollazzare ed abbondar di lutto , e gii 
altri continuare a languire nella indigenza , e nella più spaven- 
tevol miseria. 

Ora cosi descritte nel lor natio aspetto le varie classi dei 
Comunisti , io dico , che il ComuniSmo sia assurdo e chimeri- 
co nei suoi principi , inefficace nei suoi mezzi , pericoloso nei 
suoi effetti. Dico sulle prime essere ii comuniSmo assurdo nel 
suo principio ; ed infatti è assurdo nel suo principio quel siste- 
ma die esclude la proprietà , ma il comuniSmo esclude fci pro- 



Digilized by Google 




— 1*6 — 

prie là . dunque il sistema del comuniSmo 6 assurdo nel suo 
principio. Si prova la maggiore ; la proprietà è un diritto ine- 
rente alla umana natura . ma 6 assurdo nel suo principio quel 
sistema che esclude un diritto inerente alla umana natura . 
dunque il comuniSmo , che esclude la proprietà . è assurdo nel 
suo principio. La soluzion del problema consiste nella pruova 
della maggiore . od il signor Adolfo Thiers . nome ben cono- 
sciuto non meno nella repubblica lellcraria che nella diplo- 
mazia Francese nel suo Trattalo della, proprietà dimostra es- 
ser qncsta un dirillo giacché die’ egli, se ogni diritto nasce da 
un bisogno * e questo non eflimero ma reale , fondato su di 
una legge coslanle di natura, se la proprietà non fosse dril- 
lo , 1' uomo non potrebbe soddisfare ai suoi bisogni , ed ogni 
idea svanirebbe di libertà , di ordine di famiglia , di socìb j 
tà. Alto rispetto a cosi insigne autore.; ma a quel che ci sem- 
bra . il ragionamento di lui vale nell' allualc andamento della 
serietà , di quella società che i comunisti chiamano imper- 
fella . e che perciò vorrebbero sopra di altre basi rifare. A- 
vrcbb' egli dovuto poggiar il suo principio sopra di base ancor 
più solida ; imperocché lasciando da parte quella sua teoria clic 
ogni diritto nasca dal bisogno, cd altre idee poco isattc c ic 
rinvengonsi nell’ opuscolo dell eloquente oratore , tlglic di quella 
filosofia ctic per voler tulio innovare à spinti i popoli m mimili 
disordini , egli cade in petizion di principio, nè del tutto ri- 
solve la quislione contro i comunisti. Costoro nel volere 
miliare la proprietà, non intendono clic l'uomo non debba sa- 
tisfare ai suoi bisogni , anzi per meglio soddisfarli inventano 
un tal sistema, e per effettuarlo suppongono lo stalo di una 
futura società ancor più perfetta, nella quale secondo biro non 
solamente si potessero soddisfar meglio i bisogni della Mia . ma 
ancor più perfetto risultarne il sistema sonale ; insognava dun- 
que dimostrare che la proprietà sia nella natura dell uomo . c 
che l’ intrinseco costitutivo di quest’ essere ragionevole imporla 
che abbia diritto sulla sua proprietà . diritto di cu. non si po- 
trà mai spogliarlo a meno che non s. voglia annullare la _ si a 
natura . dritto che gli sarà sempre intrinseco ed uiseparah.le .n 
qualunque stato di futura società si voglia collocarlo M .invero 
l’uomo è un tulio costante di anima e corpo ; egli può usare 
delle sue facoltà . ed il diritto che ha sulla sua niente c u, suo. 
sensi esterni, gli è tanto naturale , intrinseco essenziale^ che 
senza di questo dirillo 1’ uomo non sarebbe più uomo , ^ 
semplice tronco : sicché comunque si consideri , in qualunque 
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sialo di futnra società vogliasi collocarlo, finché T nomo sarà 

uomo , astrazion facendo da ogni bisogno , avrà sempre dirilto 
sulle sue faeollà , e sull' esercizio di esse. Or chi ha drillo sulla 
causa avrà eziandio diriUo sugli elTeUi, in opposto il primo dirillo 
sarebbe , inolile , effimero . frustraneo , e Dio e la nalura avreb- 
bero alcuna cosa inutilmente prudono contro il nolo assioma * 
dunque se I' uomo ha dirillo sulle sue facoltà inlerne ed ester- 
ne. ha diritto ugualmeole sul prodotto di esse, quanto dire ha 
per sua natura il diritto di proprietà ; ed ecco il fondamento 
della proprietà . basalo sulla nalura stessa dell' uomo. Dunque 
prescindendo da ogni estrinseco bisogno . da ogni stalo reale o 
(inizio iti futura società , finché l' uomo sarà tale, avrà sempre 
dirillo di esser proprietario . ed il comuniSmo che annulla la pro- 
prielà , «lislrugge la natura stessa dell' uomo, fi poi quali assurdi 
nel ComuniSmo ! Condizione inevitabile del comuniSmo è la vila 
in comune ; in tal sistema 1' uomo non più lavora per proprio 
colilo , ma per la società . )a quale non polendo accordare un 
compenso diverso a diversi lavori perché allora la proprietà e. 
la ricchezza riiiascercbbero , dee volere per rondizionc neces- 
saria la comunanza indivisibile della fatica ; quindi salario egua- 
le , godimento comuue , vietata f economia , c per vietarla in- 
quisizioni importabili , lavoro pubblico , c sotto gli ocelli di tulli. 
Ceco il ComuniSmo clic io chiamo sistema assurdissimo. Im- 
perocché se il lavoro debb' esser comune , codio si regoleranno 
tante diverse specie di lavoratori ? c se il lavoro non può e non 
dev' essere della stessa natura . iu diversità del lavoro dovrebbe 
per necessità indurre diversità di trattamento , perchè non po- 
Ircbbosi al par nodrire chi attende a coltivare la terra , e dii 
si applica allo studio ed alle saltili speculazioni della scienza. 
Più , non si può fare c non si vorrebbe clic il prodotto dei la- 
vori fosse del lutto simile , ma alcuni prodotti più , alcuni me- 
no perfetti. Or questa disuguaglianza di prodotti non portereb- 
be di necessità l'ineguaglianza di consumatori ? Così queste dif- 
ferenze inevitabili e naturali dividerebbero e suddividerebbero 
gli uomini clic vissero sotto le regole di quel ComuniSmo che 
suppone l' abolizione di luti' i diversi stati introdotti dal pre- 
sento sistema della proprietà , c che dopo breve tempo si mo- 
strerebbe nel fallo onninamente impossibile. 

Su questa solida base costituito il diritto di proprietà , ,e mo- 
strali gli assurdi clic seco porla. di sua natura il ComuniSmo, 
ne seguono diversi corollari ^ c sotto di un tal rapporto ben 
procedono i ragionamenti del Tliiers, Ne segue iu 1° luogo che 
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se r uomo ha 11 diritto sul prodolto del suo ingegno c delle 
sue fatiche possa trasmettere un tal prodotto ad altri per do- 
no o per successione ; tanto richiede 1 idea di libertà , di or- 
dine , e di famiglia. Ne segue in 2° luogo , che essendo la pro- 
prietà un dirilto clic nasce dall' esercizio delle facoltà personali 
dell' uomo , se queste facoltà ed il modo di usare di un tal di- 
rilto non sono eguali in lutti gli uomini , di questa ineguaglianza 
della causa produttrice della proprietà . nasce l’ ineguaglianza 
dei beni che ne sono l' effetto , la quale è giusta , c costitui- 
sce la bellezza dell' armonia dell' universo. Cosi sorge la ric- 
chezza la quale se offende gli ocelli dei riguardanti pel con- 
traposto della circostante miseria , vicn essa comandata dalla 
suprema legge della necessità , o compie nella società vari uf- 
lizi , di cui questa non saprebbe fare a meno ; procura gli agi 
necessari alla coltura delle scienze , al perfezionamento dcl- 
1’ arte , e forma quell’ alla regione sociale , in cui lo spirito bi- 
sogna che abiti per esser gustalo, eccitato, c conservalo. Nè 
qui vale opporre clic non sempro il lavoro c 1 esercizio delle 
facoltà naturali dell' uomo sicno fondamento di proprietà , ina 
spesso ancora la frode e la violenza , come pure se.la terra fu 
tutta occupala da primi proprietari , a quei che succederanno 
mancherà il luogo per lavorare , c quindi anche la facolta ( i 
divenir proprietari. Alle quali due opposizioni si risponde in 
primo , che se è vero che alcune volle la frode e la \ iolcnza 
sieno le origini della proprietà , il potere dovrebbe , per quanto 
gli è possibile , 1’ una c l'altra prevenire , e poi anche questo 
non facendo, lo stalo non approva giammai questi modi di di- 
venir proprietari, nè ci annette alcun diritto , eccetto il caso 
della prescrizione , la quale riconosce la sua giustizia appunto 
in questo che , col lavoro continuato di molti anni , si sana ì 
vizio dell' origine della proprietà, sostituendo alla violenza ed 
alla frode il lavoro , clic n è la sola origine legittima. Quanto 
alla seconda obbiezione si risponde che questa totale occupa- 
zione della terra per 1' estensione crescente della proprietà non 
può avvenire , come finora non è avvenuta , stanlechè gran par- 
te della terra è ancora ineolla ; e poi 1' accrescimento della pro- 
prietà , anziché usurpare tutta intiera la terra , la rem e piu 
accessibile ai bisogni dell' uomo , dappoiché al fai dei con i 
r aumento relativo della ricchezza generale riesce anche a pro- 
iillo di coloro che hanno soltanto le proprie braccia , h qua 
diventano tanto più necessarie , quanto più valore acquista la 
terra clic essi coltivano. Riassumendo il Un qui detto ; 1 uomo 
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liti naturali facoltà , ha quindi diritto sull’ esercizio delle facoltà 
medesime , il quale garentito dallo sialo , indefinito , trasmisi- 
bilc , costituisce una delle leggi essenziali dell’uomo c deila 
società. Dunque il ComuniSmo che toglie questi dettami di na- 
turai diritto annulla la natura dell’ uomo , c quindi è assurdo 
nei suoi principi. 

Ma il comuniSmo è ancora all'alto chimerico ed ideale; esso 
suppone uno stato di comunion negativa , in cui tuli’ i beni 
fosscr comuni , ed affatto conosciuti i nomi di mio e di tuo , 
e quindi una società di cui non esista disuguaglianza di diritti 
e di proprietà ; or questo stato non ha mai esistito , anzi es- 
sendo la società , come attualmente esiste , consistente cioè nel- 
la ineguaglianza dei dritti e delle proprietà , lo stato naturale 
deli’ uomo , in questo riconoscer si dee una legge di natura f 
e quindi ogni contraria teoria debbesi riguardare come chime- 
rica cd affatto ideale, Questa teoria non è mica nuova nel mon- 
do , ma nacque da quella filosofia capricciosa , ed anticattolica 
che da Ire secoli prevalse nella colta Europa , allorché sulle 
prime scrittori Protestanti , come Grozio e Puflcndorfio sogna- 
rono , e di poi scrittori Cattolici , nella maggior parte in buo- 
na fede , ripetettero quello stato di natura affatto ideale in cui 
1’ uomo , lontano dalla società , avesse potuto nella compagnia 
dei suoi simili goder dei doni di natura , o menare beatamente 
la vita. Or questo stato è chimerico , giacché 1’ uomo , come 
di sopra abbiati» dimostralo , è naturalmente socievole , nè so- 
cietà alcuna può aversi senza l' ordine che nella ineguaglianza 
consiste , che se la ineguaglianza fondata sulla natura fisica c 
morale degli esseri ragionevoli , è essenziale ad ogni società , 
è essenziale il dritto di comandare , il dover di obbedire o 
l’esclusivo dominio di quanto a ciascuno s’appartiene; insom- 
ma la società vuole 1’ ordine , l’ ordine richiede l' ineguaglian- 
za , l’ ineguaglianza suppone il diritto di comandare , c 1’ esclu- 
siva proprietà. dei beni. Or questa idea di società , di ordine , 
d' ineguaglianza fu sulle prime fondala nel cielo , ove tutti gli 
angeli nelle diverse lor gerarchie costituiti furono in perfettis- 
sima società , società di amore e di lumi. Ivi gii uni agli altri 
sovrastano , alcuni comandano , ed altri n’ eseguono compiuta- 
mente gl' imperi coHa più grande concordia e colla più per- 
fetta obbedienza , non essendo altro la società che la con- 
cordia degli spiriti , uniti tra loro per mezzo dell’ obbedienza 
allo stesso potere. Coerentemente allo stalo degli Angeli , 
S. Tommaso ragiona di uno stato di società che sarebbe esi- 
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siilo negli nomini , ancorché ilon fossero slaf infelli (lolla ori- 
ginaria colpa. « Per due ragioni , dice il santo Dottore (1) an- 
che, nello stalo d' innocenza I’ uno avrebbe sull' altro doiniiyilo , 
non già come il padrone sul servo . ma come sul tìglio il pa- 
dre, primamente perchè l'uomo essendo per natura socievole, 
anche nello stalo d’ innocenza avrebbe vivalo hi società , e la 
vita sociale non può concepirsi senza che 1' uno comandi agli 
altri , giacché tra la verità dei (ini parziali 6 sempre necessa- 
rio che vi sia uno che intenda al fine generale, cioè al benes- 
sere di tutta intiera la società , ed in secondo luogo perchè 
avendo un uomo a preferenza degli altri eminenza di scienza 
e di virtù , questi doni sarebbero stali alTatto inutili se non a- 
vesse potuto col suo regime nella società impiegarli a vantaggio 
degli altri ». Or se nello stalo d'innocenza vi sarebbe eziandio 
stata disuguaglianza negli uomini , e quindi impero , c proprie- 
tà , mollo più nello stalo di degradamento , all’ impero diret- 
tivo fu mestiero aggiungere il poter coattivo j e maggiormente 
crescer dovette la disuguaglianza c la proprietà negli uòmini , 
attesoché la terra non più dette spontaneamente i suoi fratti , 
e le attitudini c le facoltà naturali degli uomini, accoppiate 
alle economie parziali ed alle risorse dei genio , si potettero 
tiemaggiormente sviluppare - 

Cosi sursc l' economia domestica , indi la nazionale , c fi- 
nalmente la politica. La prima ha rapporto alle società patriar- 
cali, c suppone una sociabilità d'individui ad individui. La se- 
conda fu poi più estesa , allorché l' incivilimento diffondendosi 
di famiglia in famiglia, la tenda del Patriarca cangiossi in cit- 
tà , ed i figliuoli del padre comune in cittadini del medesimo 
stato : allora bisognò coordinare gl’ interessi particolari ad uno 

(i) Tale dominium /tornirne ad hominem in elatu innocenliae filistei 
propler duo ■ Primo quia homo naturaliter eel animai eociale ; unde /to- 
rnine e in staili innocenliae socialiler vixissent. Socialis auleta vita muU 
torum esse non polesl niei aliquie praeeideret , qui ad bonum commune 
intenderei ■ Multi enim per se inlendunl ad multa , ttnus vero ad unum. 
Et ideo Philotophus dicit in primo Polii, qaod quandocumque multa 
ordinantur ad unum , semprr invernila- unum ut principale et diri gens. 
Secundo quia si unti* homo habuisset super aliam supereminentiam sden- 
tine et justitiae inconveniens fuisset , nini hoc exequerelur in utililaten 
aliorum , secundum quod dicitur , (. Pel. IV. io. LnusquUque gratinili 
quasi accepit in allcrutrum illam administrantc. linde Jugustinus dicit 
XIX. de Civit. Dei, quod justi non doiniuandi cupiditate imperant, sed 
oilicio eousulemli, et cap. XV. Hoc naturalis ordo praescribit : ita Deus 
liominuui condidit. S. Th. tn Suiti. Thcol. t. x. Quaest, XCf /. art. 4- 
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Srnpo comune , metter le fortune privale .in relazione Ira loro ed 
in ordine allo stato , ed una legislazione complessa nel suo sco- 
po subordinar dovette le vedute parziali aìl'iniilà di un line ancor 
comune. Cosi surse l' arte governativa ( ta chiamo arte perchè 
allora meno si disputava e meglio si agiva ) c la sfera dell’ a- 
zione divenne necessariamente più grande a misura che lo stalo 
dilatò le sue frontiere , c l' accrescimento della popolazione este- 
se i suoi bisogni. Restava 1' economia politica la quale non po- 
tette avere tra gli antichi popoli il suo pieno sviluppo , atteso 
gli ostacoli che opponeva alle relazioni reciproche delle nazioni 
lo stato poco avvanzato delia navigazione e dell' industria , c 
più ancora la nazionalità esclusiva dei culti e delle leggi. Cosi 
le istituzioni relative all' immegliameuto della sorte dei poveri 
non ptttettero esser l' oggetto della legislazione del Paganesimo, 
non perchè presso a quelli non vi fossero stati indigenti , ma 
perchè mancava il fondamento della carità , e la schiavitù sem- 
brava essere la condizione naturale della maggior piirte degli 
uomini , e la indispensabil garanzia deila loro esistenza. Nel 
mentre che Mosè coll’ immortale suo codice consecrava il di- 
ritto della proprietà , e gli accordava una costante protezione , 
la filosofia si sforzava invano di assicurarla presso le genti , ed 
invano indagava risorse al sollevamento dei poveri. Tutl’i suoi 
sistemi , si ridussero a due , quanto dire alla istituzione di Pi- 
tagora , ed alla repubblica di Platone. 11 primo imaginò la di- 
struzione di luti' i diritti individuali di proprietà , che volle riu- 
niti ed assorbiti nella persona del capo della società , il quale 
per mezzo di suoi agenti facesse spandere i fondi comuni tra 
i membri dell' associazione. 11 secondo stabili la comunione dei 
beni , come fondamento della sua repubblica , ed hnaginaudo 
un sistema afTallo opposto a quello di Pitagora comandò f as- 
sorbimento dei diritti individuali , collocandoli nell’ estensione 
illimitata di essi , o nel diritto di ciascuno su tutto. Ma questi 
sistemi eran soltanto applicabili ad una popolazione molto circo- 
scritta , e ad una piccola società , ma non potevano eseguirsi da 
grandi nazioni nel progresso ognor crescente di loro estensione 
territoriale. Era riservalo al Cristianesimo di presentare al mon- 
do un altro tipo sociale ; esso non solo confermò il diritto di 
proprietà , ma diede ancora allo spirito umano un' attività no- 
vella onde produrlo. Divenuto religione e legame comune di 
tutti gli uomini , fu ancora il vero elemento dell’ universale in- 
civilimento , e colla verità dei suoi dogmi menando gli uomini 
ad eterna vita , procurò anche quaggiù la prosperità materiale 
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dell’ universo. Nel mentre cho infrenava le passioni, ed incul- 
cava la moderazione per se , e la rarità , divina carità! inverso 
degli altri , introduceva collo spirito di fratellanza universale 
un diritto pubblico nel codice delle nazioni , e coll' abolizione 
della schiavitù , colla propagazione dei lumi , col suo spirilo di 
proselitismo , colle crociate , ed iufine colle missioni straniere 
assicurava al commercio ed all’ industria le più rapide conqui- 
ste. In tal guisa coll' animare , col garantire, coll’ assicurare 
la proprietà chiamò i popoli n comune floridezza , c ne pre- 
venne l'indigenza; che se per le varietà delle sorti umane, o 
per le sventure inseparabili alla nostra misera condizione alcuni 
ridotti si fossero nella classe d' indigenti „ apri asili di ogni ge- 
nere por sopperire ni comuni bisogni. Nei secoli che a torto 
chiamiamo barbari sorsero quegli stabilimenti clic non han ces- 
sato di destare la nostra maraviglia , e clic una cicca ed in- 
grata iilosolia bau in gran parte distrutti per surrogarvi le ste- 
rili risorse di una vana filantropia. 1 vecchi ; gli ammalali , gli 
orfani , gli esposti , i ciechi , i sordi-muti , i mondici , i viag- 
giatori erano ristorali nei lor bisogni in quegli asili di carità 
da una religione di amore fecondala dalla voce di quel Dio clic 
protestò che avrebbe avuto come fatto u se stesso quanto l’ uo- 
mo operato avesse a favore dell’ ultimo dei suoi fratelli , c sotto 
nome di fratelli intendeva lutti gli uomini. 

Intanto nel mentre la religione serviva di base alla comune 
floridezza , non vietava che «coverte si facessero e peculiari 
mezzi fossero adoperali , onde sempre più animare c raggiun- 
gere sì nobil fine. Cosi nel seno stesso del Callollcismo sorge- 
vano massime di economia politica che a migliore andamento 
dirizzando le pubbliche cose , semprepiù rafforzavano il carita- 
levol principio. Di già nel 131G Macchiavcllì avea dello la si- 
curezza pubblica c la proprietà essere il fondamento dell' agri- 
coltura c dei commerciò , e la popolazione sotto l’ egida di go- 
verni dolci e moderali esser sempre più grande , ed i matri- 
moni più numerosi e facili ; nel 1379 il conte Gaspare Scar- 
nili'! da Reggio domandava una moneta uniforme in (ulta Eu- 
ropa , Antonio Serra da Napoli , autor di un trattalo uscito a 
luce nel IGEI sulle cause produttrici dell'oro e dell’ argento 
nel regno , analizzava il principio generatore della pubblica in- 
dustria , un Bandini , arcidiacono di Siena pubblicava nel 1773 
un - opera in cui ravvisatasi i germi di quelle teorie che han- 
no illustralo in seguilo gli economisti francesi Say e Malthus, 
cd il Genovesi dettava le sue lezioni dei commercio, nella sua 
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cattedra di Napoli , la prima die fosse stata in Europa fondala , 
ed a lanf atterza sollevava la pubblica economia. Intanto in 
mezzo alla comune Um idezza . c nel' mentre elio il mondo avan- 
zava gradatamente sotto 1' egida della religione al suo vero in- 
civilimento , era sorto e scnipreppiù s' ingrandiva il Protestan- 
tismo. Esso portò seco una sorgente inesauribile di odio e di 
egoismo , e le rivalità nazionali prodotte dalla riforma arresta- 
rono in gran parte la spinta impressa dal caltolieismo alto svi- 
luppo dell' industria e del commercio , sorgente di pubblica' 
felicità. Allora questo grande elemento , civilizzatore subordi- 
nalo in parecchi stali , ed ove più ove meno , al potere poli- 
tico non potò spandere liberamente i suoi doni , e quindi com- 
pletamente i benefizi clic avea ormai procurato nel mondo , le 
rendile ecclesiastiche sottomesse aneli' esse al budjel dello stato 
furon dissipate da mani profano, o gl' indigenti non più trova- 
rono nelle antiche risorse come sollevar la lor miserili. Scosso 
il giogo delta religione conveniva che questa surrogala fosse dal- 
la filosolhi , e che novello teorie di pubblica amministrazione, 
supplissero I’ andamento pratico e progressivo dei Cristianesimo ; 
cosi presso alla riforma la scienza della economia politica fu 
surrogata ai dettami pendici dell' Evangelo , siccome la scienza 
del diritto di natura , inventala da 'Orozio c Puflendorfio surro- 
galo avea i principi inconcussi ed eterni dell' etica cristiana. Il 
primo sistema regolare di economia politica fu quello dell' in- 
glese Colberl , seguito in tempi più a noi vicini da Smith , 
sebbene come abbinili veduto di sopra era ormai gran tempo 
cho qualche barlume di una tale scienza , subordinala però 
sempre ai religiosi principi, era ormai comparso in Italia. Di- 
ciamo però francamente il vero , tutte queste teorie , lotti 
questi pomposi trattati inventati da Protestanti , e adottali da 
coloro che senza esser tali ne vollero seguir le orme , non 
produssero 1’ effetto elio se ne desiderava ; mancava il fonda- 
mento su cui innalzar si dovevano , (pianto dire la religione , e 
senza la religione . quanto dire senza i pubblici costumi , non 
vi può essere floridezza pubblica , nò felicità , neppur materia- 
le ; e siccome i trattatisti di diritto naturale , tuttoché molle 
verità avessero accuratamente dimostrato , in molli errori cad- 
dero per difetto di solido fondamento , cosi gli scrittori (ti 
economia politica , in mezzo al generale movimento , in mez- 
zo alle più ingegnose speculazioni , spinsero i popoli nel più 
spaventevole pauperismo. Ermi questo scienze nate dal Prote- 
stantismo , e quaudo la radico è infella , i rami non possono 
Voi. I. IV 
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non esser malsaui ; nò nei siam di coloro che ogni scienza 
bandir vorremo dal mondo ; anzi ministri di una religione che 
ama o promuove ogni sorta di sviluppo , amiamo ancor noi tulle 
quelle istituzioni che rendono gli stali ognor più floridi e Teli- 
ci , e giusl' appunto per questo line vorremmo che questi scien- 
tifici apparali fossero innalzali sulla solida base della religione 
c dei pubblici costumi. Intanto , lolla la barriera della mode- 
razione , della frugalità , degli antichi principi che religione im- 
poneva , non che abolite del tulio quelle istituzioni che davano 
pronta ed eflicace risorsa allo stato ed al! individuo , furono i 
novelli sistemi economici applicali , astrazion facendo dalle ba- 
si religiose c morali , in Inghilterra ed in Francia. E qual n è 
stalo F elicilo ? Oltre quell' aridità di cuore , quell' assenza di u- 
manilà e di carità , quel materiale egoismo che formano quasi 
1' anima di cosifatti sistemi , iu Inghilterra si vede nell' appa- 
rente prosperità industriale un sesto della popolazione spinto 
nella più spaventevole miseria , ed in Francia la classe degli 
operai gridare al comuniSmo , e compromettere da un momen- 
to all' altro la tranquillità dello sialo. Cerio che 1' avvenire spa- 
venta ; il monopolio dell' aristocrazia Inglese forse impedirà al- 
tro tempo lo scoppio fatale , e clic sarà della Francia ì II futu- 
ro è nelle inani di Dio ; noi rammentiam soltanto il gran dello 
di liurkc : u bisogna raccomandare la pazienza , la frugalità , 
il travaglio , la sobrietà , e la religione ; il resto non è che fro- 
de c menzogna ». Ed intauto volendo raccogliere in poche pa- 
role quanto abhiam dello iìn qui , manifestamente appare che 
se tuli' i popoli , anche nelle loro abberrazioni , riconobbero 
sempre un diritto nella proprietà , dobbiamo in questo consenso 
universale , di tuli' i luoghi , e di luti’ i tempi riconoscere una 
legge di natura , c quindi ci è forza conchiudere esser del lutto 
fittizio lo stalo di comunion negativa , e F essenza di ogni pro- 
prietà ; c quindi il comuniSmo non aver mai esistito, ed esser 
del tulio ideale nei suoi principi. 

àia il comuniSmo è bensì inefficace nei suoi mezzi. E qui tra- 
lasciando coloro che per isfrenate passioni si son dati a soste- 
nere cosi malaugurato sistema , e volendo attenerci soltanto a 
quelli che credono di jiotere con tal mezzo procurare la feli- 
cità dei loro. simili, noi diciamo che essi colle teorie del Co- 
muniSmo in niun modo raggiungono ii loro scopo. Tolta infatti 
la proprietà , e messi luti - i beni in comune, per poterli divi- 
dere onde accorrere ai bisogni di oguuuo , converrà ricorrere 
ad uno dei due mezzi , cioè , o si dovrà ummellci'c il diritto 
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di tulli sopra ciascuna cosa, ovvero stabilire un capo in cia- 
scuna società , il quale dividesse il lavoro e desse a ciascuno 
quanto conviensi secondo il bisogno: or l'uno e l'altro moz- 
zo non può alTallo condurre ad un buono risultato ; non il pri- 
mo perchè ammesso il diritto di lutti su ciascuna cosa , ne ri- 
sulterebbe per ultima illazione l’ impero della fona , e si ve- 
drebbe con tal mezzo attualo nel mondo il rovinoso sistema di 
Hobbes; non il secondo perchè un tal sistema, appena possi- 
bile nelle piccole associazioni , richiede virtù somma in cia- 
scuno dei membri della società onde ognun si contenti dell' ot- 
tenuto , e molto più nel distributore del lavoro e del compen- 
so ; il che non polendosi verificare nelle grandi popolazioni , in 
mezzo al lusso ed alle passioni che d' ogni parte straripano , 
ne segue che anche un tal mezzo resti affatto ideale ed illu- 
sorio. E ben per tale lo riconobbero i principali tra gli stessi 
Comunisti , i quali ridotti a miglior senno , ricorsero ai mezzi 
che lor proponevano i Socialisti ; ed in tal guisa gli avversari 
«lolla proprietà , non osando più negarla d’ una maniera asso- 
luta , si son limitati a correggerne i difetti , per mezzo di al- 
cuni trovati ,• che sono principalmente l'Associazione , la fìc- 
ciprocanza , ed U birillo d lavoro. L’ associazione ha per 
iscopo di ovviare a due mali, alla mancanza del capitale clic 
è negato all' operaio , c di cui egli pure non può fare a me- 
no , ed alla guerra fratricida della concorrenza. I lavoratori u- 
nili , associmi , troverebbero facilmente quel capitale che a 
ciascuno di loro si nega ; e la concorrenza , nella unità de- 
gl’ interessi , sarebbe evitata. Altri poi tengono per inevitabile 
e necessaria questa concorrenza , e fan ragione ette quel ca- 
pitale che si negasse all’ operaio isolato , si negherebbe puro 
ad una associazione di essi. Il punto dunque è di trovar il mo- 
do come sopperire a questo capitale. Ed ecco ciò clic propon- 
gono : si diflinisca un prezzo certo di ogni cosa ed agevole, si 
crei una banca ; la quale abbia una carta che valga lant' oro , e 
che si dia a chi vuol produrre; questa carta non mancherà 
mai all'operaio , come il danaro , e tosto vedrassi un fenomeno 
prodigioso di produzione e consumo. Questo importa il sistema 
che dicono della Reciproca/nza. Finalmente , secondo altri , la 
concorrenza ed il capitale numerario essendo indispensabili , 
quanto lo Stato garentisse il brilla di lavoro a chi ne manca , 
per mezzo d'un capitale pronto per questo , gli effetti tristi 
della proprietà sarebbero per lo meno attenuali. 

Questi tre sistemi . secondo Thiers , hanno lo stesso princi- 
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pio del ComuniSmo , e {rii restano inferiori in quanto alle con- 
seguenze. Ecco coni’ egli ragiona : il male è innegabile : il col- 
tivatore ha una trista vita a menare , nondimeno il suo stato 
migliora , come attestano la storia ed il fatto , ed egli non è 
punto sommesso alle grandi crisi degli industrianti. 1/ operaio 
«Iella ritta , per I’ alimento ed il progresso dolP industria ha ve- 
duta la sua opera divenire più intellettuale , i modi come prov- 
vedere a se stesso più facili , la sua condizione dal 17rt9 . e 
dal Irti ì in poi . ha di molto avvantaggiato. Se nonché i suoi 
bisogni son pure cresciuti.' Poi appunto I’ aumentata produzio- 
ne fa che talune volle cessi momentaneamente la -éonsumlnio- 
ne , e però all - operalo il lavoro: a lutto ciò si aggiunga nna 
folla di gente che non è riuscita in nessuna carriera, e ‘che 
però è ili peso allo Stato, c languisce. A questo male ripara- 
no i socialisti ? No : perché I' AtsociazioiU! non ò solo diffici- 
le . ma affatto impossibile in agricoltura , essendo che la lena 
è. per tal modo divisa ohe -rendo imitile il concorso di un nu- 
mero di coltivatori. Ed in quella parte del suolo dove 1 asso- 
finzione del lavoro converrebbe , si vuole rischiaro un capitale 
di coltivazione ingente , e però o bisognerebbe costringere la 
fiducia dei proprietari , o imporre al pubblico erario il rischio 
di un negozio dubbio. 

Nè meno inapplicabile' è per In altre professioni , nel -più 
gran novero delle quali I’ opera è talmente divisa c parlicoht- 
rizznln , che non si piega al lavoro in comune , nè a rendi- 
conti regolari '. quali è meslieri elio siano in un’ associnone. 
Sicché un tal sistema , solo concepibile pei grandi stabilimenti 
d’ industria , ai quali il lavoro in comune può adattarsi , sareb- 
be rovinoso agli associali , ed allo Stalo che dovrebbe soppor- 
tarne le perdile. Un sistema quindi che non può essere vini- 
versate, è 1‘ opera di pochi , e mai sì fa a dire elio con esso 
s' intende al benessere del popolo. 

15 si aggiunga , che se il capitale . di cui ha bisogno 1’ asso- 
ciazione , è fornito dallo Stalo , si toglie ingiustamente alla mas*- 
sa dei contribuenti , esponendolo a perdersi , e se esso è ri- 
tenuto dal salario degli operai ; è un tristo ed imprudente im- 
piego della loro economia per la ragione die nulla ei ha «li 
più pericoloso d’ impiegare il capitale in intraprese industriali. 

Uni, «ti chi sarà la 'direzione di queste industrie? Dei me- 
desimi operai , come par che si convenga ? ed allora qual ce- 
lerilà avrassi , -qual maniera di giudicare ? (ìli operai sceglieran- 
no Un direttore ? ed ceco un padrone assoluto , come sarebbe 
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stato il proprietario ; e cosi a voler esser conscguenti , sosti- 
tuendo gli amministratori ai proprietari , si sostituirebbe al 
principio dell' interesse personale ebe è il. solo conveniente al- 
l' industria privata , il principio dell’ interesse generale , clic 
non è proprio clic del Governo dello Stalo. ,, 

Abolendo il sistema di pagare il pregio ad opera compita e 
secondo che essa vale , si distrugge il solo meno lascialo agli 
operai di partecipare ai bendici del capitale ; perocché in que- 
sta maniera di lavori 1’ operaio è un picciolo inlruprcndiiorc , 
che mette le sue braccia e la sua maestria , ed altri il capita- 
le. Però specola conm un intraprcndiloxe , ò associato ai be- 
ndici del capitale , senza correre i rischi del proprietario.. K 
la concorrenza al lavoro cito si chiama un principio ubbomi- 
nevolc , e. per lo quale nulla può. prosperare è nondimeno la 
sorgente di ogni miglioramento. nella sorte delle classi povere , 
e lolla t non resterebbe che il monopolio degli operai associali , 
in danno di quelli ebe non i jumo. Dippiù , 1' operaio è anche 
consumatore , c eoa ciò egli viene a fruire di lutti i beni che 
la concorrenza procaccia .alla società. Questo per quanto riguar- 
da il sistema deli’ Associazione. 

Alla cresciuta carezza del prezzo da una parte , ed alla diffi- 
coltà di, -avere il capitale dall'ultra , attribuiscono i fautori del 
sistema della Jteidprocanaa i mali ven detta società. Quindi a 
ripararvi proponesi di creare il buon mercato , dapprima stabi- 
lendo il prezzo della cosa , e poi sopprimere il numerario , 
creando una .banca di cambio , come innanzi si è dello. 

Ma come si lisserebbe il prezzo senza introdurre una inquisi- 
zione minuta ed intimi» della vita sociale ? Kd anche con ciò , si 
giugnerebbe a comprendere nella legge tuli' i valori ? Quanlo al 
capitale, 1’ oro oltre il valor nominale, lisi il valor reale clic 
non saprebbe esser supplito dalla caria, Poi , questa si ricuse- 
rebbe ad alcuno , o no ? Se non si ricusa ad alcuno , questo è 
prova che non vale. Se poi si metterà una condizione , un mo- 
do. per procurarsela ; basterebbe dire che alcuno é operaio 
per averla, o bisogna provarlo? In questo caso trattandosi di 
prova incerta . la carta polendosi o non polendosi acquistare , 
'diventerebbe alla sita volta difficile , e si darebbe all' uno , si 
rifiuterebbe all’ altro. Cosi, gli efl'etti del sistema si ridurrebbe- 
ro ad un buon increato , che non avrebbe alcuno effetto se 
fosse generale , perchè ognuno darebbe meno e riceverebbe 
meno , e se fosse particolare sarebbe mi monopolio , e dippiù 
ridurrebbesi ad un nuovo numerario in carta , che sarebbe o 
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egualmente difficile ad acquistare il valore dell’ antico , o vile 
se si desse ad ognuno. 

Itesia il Drillo al lavoro , cioè l' obbligazione imposta allo 
Stato di fornire il lavoro agli operai che ne mancano. Ma que- 
sto drilto al lavoro non sarebbe un drillo a rigor di termine. 
La mancanza del lavoro che di rado si verifica negli agricol- 
tori , avviene più spesso nelle manifatture. Ma ciò , che altro 
vuoi dire se non che la società non sente in quel punto il bi- 
sogno di esse manifatture per averne troppo prodotte ? Ora iu 
tal caso noà si può pretendere che lo Stalo si faccia fabbri- 
cante di ferro , di tessuti , o di altro , quando appunto il fer- 
ro , i tessuti abbondano , e soverchiano. E di più , anche fa- 
cendolo , susciterebbe una concorrenza nell’ industria che sa- 
rebbe dannosa , massime in un punto , iu cui il ristagno del com- 
mercio indica che la produzione sia molto cresciuta. Aggiungi 
che i dritti o sono , o non sono : se sono , si traggono dietro 
alcune conseguenze assolute , e però l’ operario avrebbe dritto 
non solo ad avere un lavoro dallo Stato , ma ad averne uno 
conforme alle sue abitudini , e quindi dovrebbe trovare indiriz- 
zandosi al Governo un filatoio, una bollega ec. pronti a rice- 
verlo. Se il dritto è , è tale in tutti gl' istanti , e non si può 
negare a tutti gli operai che per una ragione qualunque voles- 
sero abbandonare gli stabilimenti ovo lavorano , in guisa che 
lo Stato diventerebbe complice di luti’ i loro capricci con dan- 
no dell'industria. 

Ma pure quale sarebbe il mezzo di attenuare la proprietà ? 
Per ora , dicono coloro che 1' attaccano , si rispetterebbe la di- 
stribuzione attuale dei beni , finché si possa donare una solu- 
zione completa alle quislioni sociali , ma frattanto i ricchi pa- 
gheranno : quindi soppressione delle imposte impopolari , cioè 
di quello clic gravitano sui proletari. Ma ciò , ripiglia i) signor 
Tliiers , non sarebbe nè giusto , nè possibile , perciocché non 
è vero che nel fissare l’ imposta , i Governi abbiano avuto per 
isoopo principale di alleggerire una classe di cittadini a spese 
dell’ altra , ma invece di prendere il danaro ove era più facile 
di trovarlo. Il principio regolatore deli’ imposta 6 infatti che 
ella debba cadere sopra ogni maniera di prodotti , cosi di quelli 
della proprietà , come del lavoro. Essa è proporzionale a ciò 
che si possiede , perchè si deve concorrere alle spese della 
proiezione sociale secondo la quantità dei beni clic son proiet- 
ti. L’ imposta lui col tempo per tendenze essenziali ed utili di 
diversificare all’ infinito , di ripartirsi ali’ infinito , c tende a 
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confondersi coi prezzo delle cose in modo che opinino ne sop- 
porti la sua parie , non in ragiono di eiò che paga allo Stato , 
ma in ragione di ciò che consuma. ' * • * 11 1 

Cosi con un breve -, ma grave trattato dell' imposta , dà termini 
1 illustre Autore alla discussione ,■ conchiudendo con una mas- 
sima dolorosa . ma pur troppo vera , cioè rhe nella socielft ci 
ha una porzione di mali ehc il Governo può ben rimuovere, 
ma oe ne ha un'altra inerente all'umana natura che niun per- 
fezionamento immaginabile dei Governi potrebbe riparare. « Par- 
late , dunque , egli dice , parlale al popolo come fa la religio- 
ne. Senza indebolire in lui il giusto sentimento dei suoi diritti , 
senza lusingare l'inerzia , o la rea volontà di coloro che Io go- 
vernano , ditegli nondimeno che ci ha per tutti una somma di 
dolori inevitabile che è nella essenza medesima dell' anima uma- 
na , che non il ricco l’ ha falla , ma che Iddio solo la mise in 
lui come la voce che dee trarlo fuori dall’inazione , per spin- 
gerlo all' opera . eioò alta vita. Gitegli pur questo , se non vi 
proponete di doppiare il suo dolore , e cangiarlo in furia em- 
pia , che gli ritornerebbe sul capo ». 

Eil ecco, come giusta il ragionamento del signor Tliiers, tut- 
te le risorse dei Socialisti , colle quali rimediar vorrebbero ai 
tristi effetti deila proprietà , non solo non raggiungono il loro 
scopo , ma ricadono nella stessa conseguenza del ComuniSmo , 
con cui si distrugge ogni idea di proprietà. Sicché il ComuniS- 
mo non solo è assordo cd ideale nei suoi principj , ma è an- 
cora inefllcace nei suoi mezzi. 

Ma il ComuniSmo è Analmente pericoloso nei suoi effetti , e 
non raggiungo il suo scopo , qual’ è quello di procurare l’ uma- 
na felicità, Ed invero il ComuniSmo distrugge sulle prime ogni 
ordine sociale , che , come dicemmo di sopra , nella inegua- 
glianza consiste ; distrugge ogni ardore al lavoro , perchè non 
essendo il salario personale , nè proporzionalo alla quantità e 
qualità dui prodotto estingue ogni zelo e solerzia , distrugge la 
libertà umana , la quale sla appunto nella facoltà di scegliere 
c disporre , indovinare e godere , il che non potrebbe avvenire 
in un modo di vita ove lutto è predisposto ed ordhiato da leg- 
gi indeclinabili ; distrugge infine ohimè ! i vincoli più cari del 
cuore umano , distrugge la famiglia. Ascoltiamo il signor Thiers , 
il quale con somma eloquenza descrive ammirabilmente un punto 
di tanto interesse. ‘ 

« L' uomo , quale lo ha fallo natura , c non quale voglion 
farlo i sofisti , ha bisogno di avere il suo campo , nel suo ciub- 
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po la sua diinora , nella sua dimora la sua famiglia. Quando 

dall' infanzia egli è passalo alla gioventù , e il suo essere è 
compiuto . egli sposa la donna clic ha stello, o che i suoi ge- 
nitori hanno scelto per lui. Ne ottiene dei figli ; lavora per 
quella e per questi ; gli è caro di adornar la sua compagna , 
obietto dell’ amor suo ; si applica a ben educare i iigliuoli che 
ella gli ha dati , a indirizzarli per questa o per quella profes- 
sione , a preparar loro , sia nella carriera che egli ha percor- 
sa , sia in una più elevata , ricchezze ed onori. Allorché ha 
raggiunto questo scopo , che é vecchio , e clic la vita non ha 
più gioie , elio r amore è un ardore estinto , che i successi 
non gli appaimi più se non come una detezione della terra , 
ei rinasce nei suoi figliuoli. Quei gusti eh' egli non ha più per 
se. stesso , gli ha per loro. Egli è felice quando essi amano , 
quando riescono. Giovane e forte ha protetto la loro infanzia , 
vecchio e infermo è protetto da essi nella sua decrepitezza. In- 
fine ei si muore dopo essere stalo fanciullo , adolescente , uo- 
mo maturo , vecchio , dopo aver ricevuto dai suoi figli i ser- 
vigi che ha rendalo ad essi , sempre amante , sempre amato , 
c accompagnalo lino alle porte della vita dagli esseri a cui ha 
dato la vita. Cosi lo generazioni umane si seguono dandosi la 
mano , da quel primo uomo che le Scritture chiamano Adamo 
sino a questi ultimi discendenti . che periranno non si sa di 
qual morte col pianeta che ci trasporta pei campi dell' infinito. 

« Ecco . mi si dirà , l' ideale della famiglia. Ma quell’ uomo 
ha scelto quella donna sotto 1" influenza di un impressione pas- 
seggierà : ha cessato di amarla , o ha cessato di essere amato 
da lei : 1’ ha ingannata , od ha finito per esser egli stesso in- 
gannalo da quella. Codesta società coniugale è diventala una 
tirannia : quei Iigliuoli , ei gli ha negletti , ovvero , ottimo pa- 
dre , dopo averli colmali di sollecitudini , non ha trovalo in 
essi che ingratitudine ed abbandono. 

« Conosco queste diatribe ; ma son pur fiacchi ragionatori co- 
loro che per queste accidentali anormalità delle cose rivolgonsi 
contro le cose in sé stesse. Or ora mi farà a spiegare codeste 
anormalità ; proviamo innanzi tratto elio quell' ideale che son 
venuto tracciando rimati vero , attraverso tulle le vicissitudini 
della famiglia umana. 

it. Fra gli animali il padre non conosce mai gli esseri usciti 
da lui. La madre , quando ha finito di allattarli , o nelle spe- 
cie non mammifere . (piando ha loro insegnato a viver soli , gli 
abbandona , nou vuol più vederli neppure , c se li caccia d’at- 
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torno come importuni. Ir educazione ha consistilo nel. condurli 
fino all’ età in cui posson nulrirsi e difendersi. Si tratta d' un 
mese, di due, d' un anno per quelli che han vita più luuga: 
dipoi son lasciali nel comuniSmo. Il padre , Hi madre , la prole 
vivono senza conoscersi , senza distinguersi , in una promiscuità 
per la quale la natura non mostra appo essi veruna ripugnanza. 

« Tale è la famiglia presso gli animali. Vero è eh’ essi non 
han cure , non fastidio , non obbligo d’ assistersi quando più 
non si amano , non adulterio. da rimproverarsi , non negligenze 
paterne , non ingratitudini filiali da deplorare , chè non sono 
nè cattivi sposi , nè cattivi genitori , nè cattivi figli. 

u Ma un tale stato d'innocenza, di libertà, di felicità voi lo 
augurate per la specie umana ? Quest' innocenza , questa liber- 
tà , questa felicità son quella del bruto. Ina volta conseguito 
il line che ha riunito il padre c la madre , faccenda d' un istante 
per l’ uno , di poetò mesi per 1' altra , ei si separano , e la fa- 
miglia è disciolta : e sì che è durata il tempo necessario alla 
educazione della specie. > . 

« Ma 1’ educazione dell’ uomo è di tutta la vita. Quest’ essere 
cosi forte ,. destinato a durare più della maggior parto degli al- 
tri animali , destinalo ad esser Newton , Racine , Voltaire , o 
Napoleone ,. quando lui finito di poppare , appena sa muovere 
il passo , si lasccrcbbc rovesciare da un cane , schiacciare da 
un cavallo , se voi lo abbandonaste a sè medesimo ; e quando 
sarà in grado di mangiare , di camminare , d' evitar gli osta- 
coli pericolosi, non potrà vivere in mezzo a questa società 
dove lutto si compra, dove non si trova la sussistenza nello 
strade , come gli animali trovati la pastura nc' campi. Bisogna 
che il padre c la madre guadagnino la vita per lui. Poi egli è 
un essere pensante , conviene sviluppar la sua intelligenza , col- 
tivarla , elevarla , metterla a livello della sua professione , della 
sua nazione , del suo secolo. Salile anche più su , e so è il fi- 
glio di quelle grandi famiglie, che son l'onore ilei loro paese, 
se è il tiglio degli Scipioni a Roma , il figlio degli Annibali nel- 
la gelosa Cartagine , s- egli dee un giorno sostenere il lustro 
del suo nome , la gloria della sua patria , bisogna inculcargli 
le virtù ereditarie , le nobili passioni della sna stirpe , e allora 
tutta una vita di buoni , di eroici esempi non è troppo. Se è 
il figlio di Jean Rari, bisogna porlo in mare accanto a suo pa- 
dre , c se in di di battaglia ei par commosso , s’ à a legarlo 
all' albero del vascello che comanda 1’ eroico marino. Credete 
voi che per un tale obbietto possa mai esser soverchia la du- 
rata delia famiglia? 
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« Per r animale , la famiglia e la protezione della madre du- 
rante l’etìl dell' infermità tìsica : per l’ uomo è la vigilanza del 
padre e della madre sull' anima di lui , continuata per tutta la 
vita , è la perpetuità delle savie lezioni , dei grandi espmpt ! 

ir Ma in una repubbliPa ; tivridio ! si hanno a dir tali cose ? 

« La famiglia umana indubitatamente non è sempre e ikmin-i 
quc la stessa : al pari delle altre istituzióni sociali essa non 
può punto toccar la perfezione Un dall’origine della società. 
Nello sialo nomade l’ Uomo ha più mogli . giacché , vivendo li- 
beramente sotto il cielo , nei vasti 'pascoli del deserto , in mez- 
zo all'abbondanza pastorale, 1’ esistenza è facile per lui ed 
egli può alimentare molle mogli e molti figliuoli. Despota,' non 
avendo peranco appreso a rispettar la debolezza delia' sua eom- 
pagna , egli appaga il suo gusto che è di aver più spose, im- 
pone loro la fedeltà eh’ egli poi non osserva punto , ha da tutte 
dei tìgli i quali vivon tra loro come ponno, e, se una di esse 
la vince sulle altre , lascia Agar andarsene al desèrto e morir 
di sete con Ismaele. Infine , se questo barbaro nomade , con- 
quisterà un giorno Costantinopoli , avrà delle concubine a cen- 
tinaia , condannate in un Harem a viver un certo tempo per un 
capriccio di lui , e che gli daran figliuoli di ogni origine , f 
«piali si faranno l’ un con l’ altro la guerra sanguinosa del ser- 
raglio. 

k Persino a Roma , in quel santuario de’ grandi c nobili sen- 
timenti , ma dei sentimenti rozzi , massime prima che il Cri- 
stianesimo avesse ingentiliti ed elevati i cuori , il legame con- 
iugale era lungi dall’ esser sì stretto come è divenuto dipoi. Il 
matrimonio avea dei gradi : dal concubinato all’ nriion dilUni- 
tiva ci eran degli stati intermedi , ammessi e riconosciuti dal- 
la legge. 

« Per ultimo , il divorzio era faeil cosa : una romana passava 
spesso da una casa in un’ altra. La famiglia consisteva più di 
tutto nel padre , assai poco nella madre. Molto più della tene- 
rezza , una nobile boria di razza era l’ anima della famiglia. 

n Questo santo orgoglio era spinto tant’ oltre , che gli Sei- 
pioni , avendo un figlio indegno di loro , andavano a doman- 
dare a Paolo Emilio di ceder loro un suo figliuolo il quale da- 
vasi a educare a Polibio , e diveniva Scipione l’ Emiliano. La 
grandezza di Roma appoggiata sulla grandezza delle famiglie do- 
minava il mondo. Ma spesso mancava la madre , e la tenerezza 
era un desiderio. La madre dei Gracchi è un’ eccezione che 
conferma, anziché smentisce, questa verità. 
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« Il Cristianesimo , che ha fatto tanto per la società umana, 
contenendo I’ uòmo , obbligandolo a immolare lo sue tendenze , 
ii rispettar la debolezza della donna come quella dello schiavo , 
ha costituita la famiglia qual essa è di presente. Per un sol pa- 
dre , una sola madre , una sola progenie di figliuoli. Ecco la 
perfezione, di quesla santa istituzione. Senza fallo nella ineo- 
slauza di ior voglie l’ uomo , la donna possono non esser sem- 
pre contenuti abbastanza. Baro è eh' ei si amino dello stesso 
amore dalla gioventù alia vecchiezza ; ma eoi tempo all' amore 
succedo l’ affetto coniugale. L’ essere elio si è associato ai vo- 
stri interessi durante tutta la vita vostra , che ha lo stesso or- 
goglio , la slessa ambizione, la stessa fortuna, non potrà mai 
esservi indifferente , e se l' estremo ravvicinamento delle esi- 
stenze lm prodotto alcun disgusto . il giorno in cui quell’ essere 
vi sarà rapito, voi sentirete dal vuoto che vi resta nell' anima 
qual posto egli vi teneva. Senzadio , non rimangon torse i figli , 
poi quali la famiglia è stata Istituita f Lo sposo , hi sposa , i 
cui sentimenti sono alterati , si ravvicinano , si conciliano quan- 
do si tratta di quegli esseri diletti , unico scopo della vita , al- 
lorché la vita non ha altro scapo. Essi soffrono in quelli , sof- 
frono erode! mente ; ma soffrono anche più quando non ne han- 
no. Chi di fatti vorrebbe svellere dall' anima umana quel sen- 
timento della maternità , si amaro c sì dolce a un tempo , sì 
delizioso e si terribile , che, ora veglia sulla donzella , custodi- 
sce il suo pudore , la conduce sino al letto nuziale , l’ ama di- 
venuta madre , ama quanto lei stessa i suoi figliuoli ; ora se- 
guendo il giovane nella sua carriera tempestosa , dopo averlo 
assistilo fanciullo , adolescente, l’ accompagna tremando all’ en- 
trar della vita , soffre amaramente delle sue traversie , gode sino 
al delirio dei successi di lui ? Talvolta quella madre si tenera 
ha consentilo a vedere il figlio suo abbracciar la carriera delle 
armi. Ella ha fremuto , udendolo essere alla vigilia d’ una bat- 
taglia : che gioia s' egli lia sorvissuto c se vi si è onorato ! Oh ! 
senza dubbio la sarà crudelmente straziata , se gliel ricondu- 
cano morto anche sulle insegne tolte ai nemico ; sarà straziata , 
vorrà morire e morrà forse I .Ne couvcngo , il bruto , anche il 
migliore , il cane ehe voi amato , non ha di simili dolori, àia 
voi dunque volete diventar bruto , abdicare l' anima vostra , ces- 
sar di essere una creatura libera , che pensa bene o male , che 
gode e soffre, soffre profondamento! Allora strappatecela dal 
petto colesta anima , ricadete sulle quattro membra , fate piedi 
le mani , abbassate verso la terra colesti! fronte destinata a mi- 
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rare i cieli , «recto* <id eidei-a toUcrc vullus , e divenite bruto 
per non soffrire. 

« I tìgli cagionali dei dolori , il contratto arreca noia , come 
i limili .del campo vicino importunano colui che vorrebbe co- 
gliervi dei frutti. Ciò posto , vel confesso , io non vedo cosa 
più conscguente che 1' abolire i limiti della famiglia , nonché 
(incili del campo attiguo. Non si avrà più altro podere, altra 
dimora , altra donna , altri figliuoli clic quelli della comunità. 
Si amerà , si servirà il tulio in massa , o cosi molle dìfiìcoltà 
sarai! tolte. di mezzo, l'uomo si unirà momentaneamente alla 
donna che gli sarà piaciuta, resterà con lei più o uien lunga- 
mente , poi , soddisfatto il bisogno o svanito il gusto , si allon- 
tanerà lasciandole i travagli della gravidanza , ai quali la previ- 
dente comunità avrà provveduto , andrà qualche volta a visitare 
nel presepe comune ( erèc/ie ) luti' i figli di lutl'i padri, di 
tutte le madri, si studierà di non riconoscerne alcuno , per te- 
ma di commettere il peccato di amarne uno individualmente , 
c avrà per godimento di famiglia il piacere di vederli, lutti bam- 
boleggiare sotto .1’ ala della comunità. .. .. 

« lo mi so bene che molli avversari della proprietà protesta- 
no a questa dipintura , e dicono clic una siffatta promiscuità 
gli urta. li certo essi saranno di miglior gusto y ma la logica 
loro è peggiore. * • 

u bisogna , . come ho dello , o che 1’ uomo abbia tulio in 
proprio , il suo campo , nel suo campo la sua dimora , india 
sua dimora In sua donna c i suoi figliuoli»; ovvero nulla , uè 
il campo , nè la dimora , nò la donna , nè i figliuoli ; oliò nei 
sistema intermedio vi ha , oltre ad un falso principio , contra- 
rio alla natura , 1’ inconseguenza più pericolosa pel sistema , e 
Jo piìi crudele per l' individuo. Tentate, se potete, di strap- 
par 1’ uomo a sé stesso , di uccidere quell’ islinlo del suo cuo- 
re che lo porla ad appropriarsi tutto ciò eli' egli tocca , coso 
materiali , e cose morali , abituatelo a spandersi nell’ immen- 
sità , a lavorare per Irenlasei .milioni di concittadini , ad amare 
diciollo milioni di femmine , a careggiare cinque o sei milioni 
di fanciulli ; abituatelo a questa effusione del suo essere ; ma 
se voi permettete alla tendenza che incessantemente lo ricon- 
duce in sè di soddisfarsi in -qualche maniera . questa tendenza 
diverrà bentosto più, forte e più irresistibile. Lasciategli infuni la 
moglie e i figliuoli , e in quell' istante medesimo ci vorrà dar 
loro i beni di tutta quanta la comunità. Insensati che siete ! 
uuu uYde compreso clic , avendo Dio distribuito agli esseri l'u- 
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nlvorso , cioè lo spazio e il tempo , avendo loro scompartito 
questo campo dell' infinito , avendo creato degli esseri distinti , 
ai quali non appartiene, nò tutto i) tempo , nè tutto lo spazio . 
avendo creato una lima , ima terra , un sole , e nell' infinito 
migliaia di altre lune , di altre terre , di altri sóli che hanno 
oiascuno una pòrte dello spazio , una parte del tempo , giacché 
cominciano e finiscono i avendo messo su questi • grandi esseri 
insensibili , benché animati da forze motrici , altri esseri egual- 
mente distinti, alenni sensitivi 'e pensanti , quai son gii ani- 
mali e tra gli animali l’ uomo ; egli è nei principio stesso dei- 
tà creazione che questi èsseri sensitivi c pensanti , separati r- 
ziandio gli uni dagli altri , abbiano la lor porzione, dello spa- 
zio e del tempo : ehe a quel modo che i globi celesti , sui 
quali essi vivono , hanno una parte dell’ estensione universale , 
essi abbiano a sè Ima parlo di quei globi , che 1' animale ab- 
bia la sua lana , l’uomo la sua dimora , che , essendo itti es- 
sere morale dotato della faeollà di amare , egli ami , non già 
l'insieme . che sarebbe troppo grande per lui . ma una parte, 
quella che sla a portala di lui , innanzi trailo suo padre , sua 
madré , sua moglie , i suoi figliuoli , vai dire la sua famiglia, 
indi la siia patria, forse dopo la patria la razza d'uomini a cui 
appartiene , la razza cristiana . per esempio , ad esclusione della 
razza maomettana ! Ma non sentite voi che , se andate piiVoltre , 
darete nell' assurdo , perchè vi sarete messo in opposizione con 
hi natura delle cose? Non udite i beffardi che , volgendo in burla 
la benevolenza a buon mercato, dicono che amare il genere uma- 
no si è non amar nessuno ? Voi risponderete forse clic il vostro 
sistema 6 quello della benevolenza universale , ovechè il vecchio 
sistema sociale è quello dell’egoismo ? Or questo vecchio siste- 
ma è egoistico nè più nè meno che la gravitazione è un egoismo 
planetario. Ciascuno ha la sua orbita , c in quest' orbita il suo 
raggio di attrazione. L'uomo è un essere limitato, il suo cuore, 
lo è come il suo corpo. Ei bisogna innalzarlo successivamente 
da lui alla sua famiglia dalla famiglia alla pairia , dalla patria 
all’ umanità. Appoggiato su questi scalini , egli può elevarsi , o 
si eleva difatti allo più alte affezioni. Primamente ama sè stesa 
so . poscia , perfezionandosi vie maggiormente , comprende cito 
ta prosperità della sua patria è connessa a quella della sua fa- 
miglia , ed ama I’ una pressocchè quanto !' allra. Voi potele in- 
fine condurlo sino all’ amore dell’ umanità , ma per gli scalini 
di questa divina scala che il fa salire via sè alla famiglia , alla 
patria , alla umanità, a Pio. Esigere ch’egli ami il tutto pri- 
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ma della parie , 1' umanità prima della pairia . la patria prima 
della famiglia , è un ingannarsi grossamente sulla sua natura, 
sul raggio delle forse tìsiche e morali elle to fan muovere. Dis- 
togli che ami 1’ Europa primaehù la Francia , la Francia prima- 
che la sua famiglia , che lavori pei più lontani dal suo cuore 
innanzi (ti lavorare pei più prossimi ; e , precettore ridicolo , 
non otterrete che un’ obbedienza beffarda. Sarà come se aveste 
fallo girar la luna direUamente intorno al sole , prirnaehè in- 
torno alla terra e con questa intorno al sole, centro comune, 
ma indiretto della sua esistenza planetaria. A dirla in breve , 
T uomo , essere Hmilalo , dee elevarsi per gradi (ino a quei 
tutto, nel quale voi volete, confonderlo. Cosi procedendo , egli 
ascende , laddove , seguendo i’ opposto cammino , discende dal 
tutto a gè stesso. Cieco ordinatore delle cose ! bisognava Dirlo 
salire, e al contrario voi i’ avete fallo calare? a Fin qui 1’ elo- 
quente oratore. 

Nè vale assumer 1’ esempio dei primi fervori del Cristianesi- 
mo e delle Comunità Religioso per giustificare l’ ideale perfe- 
zionamento delie future società da intprovisarsi , clic anzi que- 
sti esempi anziché infermare , maggiormente giustificano ia ve- 
rità della nostra proposizione. I primi Cristiani vissero alcun 
tempo in comune sotto la presidenza dei loro Vescovi c sotto 
il ministero dei Diaconi ; essi costituivano allora piccole socie- 
tà , piene dei primitivo fervore , ed animate dalla più ardente 
carità ; ina questo stato non durò lunga pezza , nè andò guari 
che diffuso il Cristianesimo ed ampliata per tutto il mondo la 
novella religione , si dovette serbare tuli' altro metodo , ed ani- 
mare piuttosto i ricchi alla limosina , ed i poveri alla rassegna- 
zione e pazienza ; oitreachè eziandio in quei primi fervori e sotto 
ia immediata direzion degli Apostoli non poohi si videro i quali 
agirono in controsenso di questa primitiva comunanza , come da- 
gli atti Apostolici osservasi nel terribii gastigo inflitto da S. Pietro 
contro di Anania e Saflìra , perché tutto il loro non avean posto 
in comune , e le vedove dei Greci già mormoravano contro a quei 
pruni distributori perchè loro non si dava ciò che con maggio- 
re abbondanza ciargivasi alle vedove dei Giudei. I vizi e i di- 
fetti vi saranno , finché vi saranno uomini , villa donee liomi- 
n es , e disse bene un antico : essere l' ottimo il maggior nemi- 
co dei meglio. Contentiamoci dell’ attuale ordinamento sociale , 
ed animiamo piuttosto la migliore distribuzione deile ricchezze , 
anziché negare la proprietà e la legittima ineguaglianza di es- 
sa. L’ esempio poi degli Ordini Regolari non calza a proposito 
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dappoiché che uomini stornelli delle terrene cose . ovvero slra- 
ordinurianienlo violi dilli’ iutiero della }fru/.iti . c soltanto intenti 
a procurarsi fuori di questo mondo un ordin migliore di (rodi- 
mento) e di pace , utobiano scelto di seppellire in un chiostro 
le passioni più lenere del loro cuore , ed abbiano con ciò ri- 
nunziato ad ogni proprietà , non dee i farci meraviglia : ivi tulio 
1’ uomo è assorbito uell’ applicazione , nell’ orazione , e nella 
lutale abnegazione di una cieca obbedienza , con cui egli in un 
colla proprielà rinunzia a luU' i vincoli di questa bassa terra ; 
ma addurre questi casi eccezionali o volerli a tulli applicare , 
è una di quelle utopie , delle quali è tanto gonfio il nostro se- 
colo , e che termina nel più fatale disinganno. Clic anzi questo 
esempio dee vieppiù convincerci del contrario , allorché reggia- 
mo gli stessi Pontefici sommi , c di questi i più illuminali ed 
esperti della inferma c misera natura umana , onde animare 
vieppiù 1' amore al lavere ed alla industria , con dotta e squi- 
sita prudenza , aver permesso a non pochi tra gli Ordini rego- 
lari , a quei specialmente che intendono a vita adiva , clic 
dalla primitiva comunanza s’ allontanassero , sempre però colle 
dovute riserve per salvare l' integrità del promesso volo. Ciò 
clic dovrebbe illuminare quei che più al bello ideale attenden- 
do che al possibil reale , spirili tornitati e ristretti , vorrebbe- 
ro spingere la società in inlerininnbili disastri ed in intonile 
sciagure. 

E ben lo prova il ComuniSmo , il quale , oltre all’ esser chi- 
merico ed assurdo nel suo principio , nonché inefficace nei suoi 
mezzi , 6 infine pericoloso o desolante nei suoi elicili. La feli- 
cità dell' uomo, disse il signor Say , è legala al senti mento 
della sua esistenza ed allo sviluppo delle sue facoltà ; or 1' e- 
sistenza è tanto più completa e lo sue facoltà lanlo più si c- 
sercitano , quanto egli maggiormente produco e consuma. È 
questo un errore , che fa consistere la felicità dell' uomo nel 
crearsi sempre maggiori bisogni col desiderio di soddisfarli , er- 
rore che produsse in Inghilterra ed in Francia quel lavoro ge- 
nerale , progressivo , perpetuo , che moltiplicò infatti i bisogni 
nella classe specialmente degli operai , ai quali terminala la ne- 
cessità dei generi , e quindi del lavoro , non altro più rimase 
che far rivoluzioni , ed invader 1' altrui. Ed invero allorché mi 
date una moltitudine di uomini senza legami di famiglia , sen- 
za previdenza dell’ av venire e non curante del passato , aggirar- 
si nel godimenti fisici c materiali , die molte volle sovrabbon- 
da di beni , ma più spesso è priva del necessario , questa gcn- 
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tc por vcilule umane c per timor ilei gasligo sarà per poco 
paziente , invìi sormonterà i limili del dovere , finalmente scop- 
pierà in manifesta rivolta. Allora la società materialista avrà ri- 
corso alla forza materiale , ijnesta sarà a tempo vincitrice , fi- 
nalmente convien elio ceda in faccia alle sfrenale inasse , le 
quali avendosi creali novelli bisogni aneleranno ansiosamente 
in cerca di novelli mezzi . e cosi sarà precipitala nella più spa- 
ventevole anarchia. Ah ! clic sou questi i pericolosi effetti delle 
teorie comunistiche. Il principio che dee eccitare il povero al 
travaglio 6 senza dubbio quello di soddisfare ai suoi bisogni , 
ili sostenere' ed alimentare la sua famiglia di procurarsi qual- 
che onesto piacere , di giungere nei fine delia sua carriera al 
riposo, alla indipendenza, alla pubblica slima, ma dare una 
estensione indcilniln a quesli bisogni è lo stesso die esaurire 
ia sua attività , e menarlo alla disperatone. Allora accanto al- 
la classe degl' indigenti sorgerà l'alta classe industriale clic go- 
derà nel lusso più sopraffino c del travaglio dei poveri ; allora 
le ricchezze saranno concentrale a beneficio soltanto dei mo- 
nopolisti dell’ industria , ed i lavoratori non avranno ollenulo 
altro che l' accrescimento del travaglio e della miseria. Così 
reggiamo presso qualche nazione , che portasi a modello d’ in- 
civilimenlo sodale , milioni di operai che domandano ai loro 
arislocrati o il pane o la morte* La perfezione materiale è sem- 
pre subordinata al perfezionamento morale ; il buono , il bello , 
1' utile , il vero sdii cose appartenenti, a quest’ ordine ; a pro- 
curar questi beni , invece di creare bisogni fittizi e novelli pia- 
ceri . ò necessario promuovere l' intelligenza e la virtù. In mez- 
zo al (Icgradamento morale ed ai mali inliiiili della umanità 
surso una società d’ intelligenza e di vita , clic corrispose a 
tutf i bisogni dell'uomo; per quindici secoli , con gigantesche 
e veramente filantropiche istituzioni , fondalo sulla carila c sul 
sacrificio , bastò ai bisogni tutti dello classi iudigenli ; non vi 
fu necessità cui ella non accorse , non lagrima clic non spense , 
ed intanto In umanità cambiava gradatamente al suo vero pro- 
gresso, 11 cloro calloiico coi suoi beni c colla sua influenza u- 
vca esclusivamente cura del povero c dell’ infelice , la religio- 
ne spargeva a larga mano il pane non nien tìsico elio morale. 
Sopraggiunsero le grandi rivoluzioni religiose e politiche ; il 
clero , privalo dei suoi boni o del suo ascendente nello stalo, 
vitnaso- in qualche maniera straniero all' amministrazione della 
carità pubblica , il peso enonrte deU' indigenza , privalo di ogni 
alimento morale . gravilo sui governi : da qui nacque clic ue- 
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gli stali Protestanti dopo la riforma , ed in Francia dopo la ri- 
voluzione del 17Ki( , il pauperismo sviluppato dall’ accrescimento 
delle classi degli operai per le vicissitudini del commercio , 
per la corruzione dei costumi , c pel rovescio delle istituzioni 
utili è divenuto un peso cosi enorme elio ha prodotto la crea- 
zione di una tassa in Inghilterra , c clic comincia a divenire al- 
larmante e pericoloso in Europa , e sopratulto in Francia. In- 
vano i governi si sforzano di propagare 1' istruzione c di ecci- 
tare l' industria; bisogna invece rendere al travaglio il suo prin- 
cipio morale , dare all’ induslra una direzione più socievole ed 
umana , e spandere in tuli' i cuori la istruzione religiosa , la 
quale può soltanto sciogliere il problema cosi importante del- 
I' estinzione della pubblica miseria : la comune indigenza in- 
voca ardentemente 1' antica sorgente della carità. ! poveri vi 
saran sempre nel mondo ; ma raddolcir questo stalo , sollevar 
la miseria . prevenirla con ogni pnssihil mezzo , riunire tutti 
gli sforzi , tutte le istituzioni per questo scopo generoso , egli 
è un obbedire alle vedute della Provvidenza non meno che al- 
le regole della politica e prudenza umana ,• che ne sono gl' i- 
stromenli. La Religione non ha totalmente ricusato all' uom 
terreno una imagine della felicità eterna che gli è riservata 
nel cielo; ha voluto bensì che fosse, il risultalo del travaglio, 
della carità , della virtù , c siccome la felicità interna delle fa- 
miglie dipende dai buoni costumi , così la potenza e la flori- 
dezza dei regni son 1’ effetto di popolazioni vigorose , attive , e 
sopratulto profondamente religiose. I governi dovrebbero invo- 
car la Religione , intieramente , completamente , e colla pie- 
nezza dei suoi diritti; è ormai gran tempo che si è voluto 

teneri’ avvinta nei legami della più stretta tutela Basta 

cosi. Abbia il clero nelle cose della religione c nell’ ammini- 
strazione dei suoi beni pienisshno diritto allora sorgeranno a 
miglior floridezza i pubblici stabilimenti , il popolo sarà edu- 
calo e morale , saprà contenersi nei suoi limiti , esser mode- 
rato e paziente . il pauperismo non più graviterà sullo stato. Son 
quest' i mezzi che potranno unicamente salvare i regni , e ren- 
der gli uomini per quanto è possibile in questa bassa terra fe- 
lici... Senza di ciò, misera posterità ! noi della tranquillità pub- 
blica non ti lascercmo nemmen la speranza. 
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ì’1. Primo Monarchie — Monarchia degli Assiri. 1 "■ 

Quatto furono le prime monarchie della terra , cioè quella 
degli Assiri , dei Medi c Persiani , dei Greci , e de' Romani ; 
nò noi intendiamo, col descriverne brevemente i fasti che que- 
lla divisione sia onninamente esatta , quasiché quelle siensi 
immediatamente nel fatto succedute , o simultaneamente non 
vi fossero stati altri popoli sulla terra potenti , ma ci facciamo 
a seguirla a tenore di quanto lui praticato la maggior parte de- 
gli scrittori , i quali in tanta oscurili! di tempi si son serviti 
di questa divisione come la più notevole tra tutte , c perchè 
più adatta a fare’ intendere la cronologia degli avvenimenti che 
ebbor luogo presso il popol di Dio. Cominciam dunque dall'o- 
rigine delio impero Assiro , eli è il primo impero regolare che 
nc addili la storia. Riconosce quest' impero la sua origine da 
Assur , secondo figlio di Sein c nipote di. Noè , il quale quan- 
tunque in quelle contrade avesse ormai edificala mia città . pu- 
re occupata questa da Nemhrod < pronipote di Noè , .ebbe da 
lui tutto il suo incremento. Fu Nemhrod uno degli uomini più 
potenti clie di qui;' tempi vivesse ; prima di quel tempo , dico 
S. Girolamo , i capi di famiglia comandavano nella ter casa , e 
gli uomini altra autorità non avevano ; ma Nemhrod fiero ed 
ambizioso usurpò un domìnio tirannico sopra degli altri. La 
Scrittura nel suo linguaggio laconico lo chiama te ri e cacciato- 
re , e S. Agostino rifletti; che sotto questo vocabolo s' intendo 
esser quello stato un ladrone che saccheggiava non un qual- 
che pasteggierò , ma intere Province. Ciò ò conforme agl’ in- 
terpreti Ebrei , i quali dicono che Mosè , notando che Nem- 
brod sia sialo un gran cacciatore , ci dà a conoscere per qual 
via ci fosse giunto alla tirannide , ove chiamato ora dall’ ambi- 
zione. Imperocché radunata c ben ingrossala una moltitudine 
di giovani forti ed audaci , sotto pretesto- ili esercitarsi con es- 
si alla caccia, di bestie feroci , dopo averli avvezzati alla fatica , 
ed addestrati a maneggiar l' arco c le armi di quel tempo , ne 
compose una poderosissima armala , cd in tal guisa si rese 
soggetti numerosi popoli clic , impoltriti in una pace profonda , 
furono da si improvisa violenza sorpresi e soggiogali. La capi- 
tale del suo regno , soggiunge la Scrittura , fu Babilonia , c que- 
sta circostanza ha fatto credere ad alcuni , nè senza fondamen- 
to , che Nemhrod sia lo stesso che Belo , il quale diede il di- 
segno di fabbricar la Ion e dj Babele , c che dopo la disper- 
sione dei popoli fabbricò Babilonia. Ei fu padre di Nino , c 



Digitized by Google 



— 211 — 

primo autor delia idolatria poiché desiderò di farsi Dio , e fu 
perfettamente secondato- da suo tìglio in questo progotto , pie- 
no di -superbia o di empietà. Imperocché Nino, divenuto suc- 
cessore della tirannia e degli stati del padre suo , fattogli sotto 
il nome di Belo , Bel , o Bai , che vuol dir signore o domina- 
tore , innalzare una magnifica tomba ed un superbo tempio , 
comandò ai suoi popoli di adorarlo. Sorpassò anche il padre 
nella barbarie della sua indole -, nelle strepitoso Vittorio , e nel- 
l’ estensione delle conquisto , poiché dilatò il suo impero sino 
nelle Indie, come vien riferito dagli storici pagani. Ei cominciò 
a fabbricar Babilonia che fu compila da Semiramide ; fabbricò 
anche uu ultra famosa città che dal suo nome chiamò Nimi , o 
Ninivc , ed ivi stabili la sede del suo impero. Correva 1’ anno 
del mondo 1882 , 2122 innanzi la venuta di Gesù Cristo , al- 
lorché Semiramide , moglie di Nino , dopo di averlo fatto pa- 
dre di nn lìgliuolo che chiamò Ninia , mortori! marito, prese 
le redini di quel vastissimo imporo. Fu questa una donna di 
grandissimo ingegno , e molta gloria e splendore aggiunse al 
grande impero degli Assiri. Conquisto una gran parto dell - Etio- 
pia , e spinse- le sue armi al di ià dell’ ludo. A lei le due 
grandi capitali Ninive c Babilonia dovettero, i lor magnifici ap- 
parati ; in questa specialmente erano ammirabili le mura della 
citta , il ponto soli' Eufrate , le strade lungo il suo corso , lo 
dighe , i canali , i palagi , gli orli- pensili sostenuti da volte -a 
più ordini , e finalmente il gran tempio di Belo , ove ammira- 
vasi una torre di prodigiosa altezza , c forse ora quella di Ba- 
bele. Su questa torre i sacerdoti Babilonesi facevano le loro os- 
servazioni astronomiche , e volendo tropp’ oltre spingerle sino 
a pretendere d’ indovinare il futuro dal movimento degli astra , 
ebbe origine da ciò 1’ astrologia giudiziaria , scienza non mcn 
falsa che assurda , la quale per lunghissimo Icmpo sedusse in- 
gannevolmente il genere umano. Intanto Semiramide , gloriosa o 
magnifica, ostinatasi a dettar leggi al figliuolo , si accorse che 
questi tramava insidie alla sua vita, sicché sì dismise volonta- 
riamente dall' impero , c lo abdicò in favore di lui. - 
Cosi Ninia cominciò a regnare , principe intemperante e vo- 
luttuoso, il quale immerso nella mollezza e nei piaceri del fon- 
do di sua raggia , nulla curossi del governo dei suoi popoli ; 
divise il suo impero in tante provincie , c ne affidò l’ ammini- 
strazione a speciali prefetti , dclli satrapi , cho rinnovando in 
ogni anno contenne tulli nella obbedienza. I suoi successori 
per trculaciuquc generazioni , cioè a dire in una serie di quasi 
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mille e trecento anni , seguirono il di lui esempio , e tanto più 
si dettero in preda ai piaceri ed alla ignavia in quanto die 
niuno osava attaccar questo impero al di fuori , non potendosi 
misurare con una mole cosi sterminala. Non ci resta alcuna 
traccia della storia di questi Ite in tanta oscurità di tempi c di 
date, sappiam soltanto clic i due ultimi Ite furono Fui , c Sar- 
danapalo, il primo dei quali marciò alla testa di una poderosa 
armala a soccorso di Manaen usurpatore della corona d' Israele , 
da cui ue ricevette un annuo trillato di mille talenti di argen- 
to ; credesi che questi sia quel Ite di Ninive , che fece peni- 
tenza col suo popolo alla predicazione di Giona il Profeta. 11 
secondo , che fu Sardanapalo , sorpassò in debolezza ed in lus- 
suria tuli' i suoi predecessori ; del che indispettitisi lilialmente i 
popoli gli si ribellarono contro , ed i principali Ira governatori 
di provincia gli mosser guerra. 11 re marciò contro di loro , 
ma vinto c fugato fin sotto le mura di Ninive , per non cader 
vivo nelle mani dei suoi nemici , si bruciò nella reggia in un 
colle sue donne c tesori. Cosi ebbe fine l' impero degli antichi 
Assiri , e nell' anno del mondo .1207 si vide diviso in tra par- 
li, Arbace fondò ii regno dei Medi , Pelosi quello degli Assiri 
in Babilonia , c Tcglal-falassar successor di Sardanaplo quello 
degli Assiri in Ninive. Fu questo vasto impero eliminato col 
nome di Monarchia dei Babilonesi per aver fatto molli dei suoi 
monarchi la lor residenza in Babilonia ; fu detto ancora mo- 
narchia dei Caldei pcrchò Babilonia ò nella Caldea , ed i Cal- 
dei vi han parimenti regnalo ; fu delta infine monarchia degli 
Assiri , perché Nino avendo fatto fabbricar Ninive , capitale 
dell’ Assiria , quivi trasferì la sede dello impero. Noi avrem mo- 
tivo di osservar nel progresso la continuazione di questa mo- 
narchia in .un' altra epoca , che sarà quella dei secondi Assiri , 
finche questa non fu soggiogata totalmente da Ciro , dond’ ebbe 
origine la seconda monarchia , quella ciò de' Medi e de’ Persia- 
ni. Intanto sebbene siasi detto altrove che I’ idea che danno 
taluni delle quattro monarchie , come se esse sole occupar do- 
vessero lutto lo spazio dei secoli dalla torre di Babele sino alla 
fine del mondo , non sia mollo esalta nel mentre noi non ab- 
biarn tralasciato ad amor di ordine di adottare una tal divisio- 
ne , essendo questi quattro imperi celebri nelle sacre istorie, 
daremo però un cenno anche degli altri regni più notevoli , ac- 
ciocché non si resti nlTalto digiuno dell’ origine c della storia 
cronologica degli altri popoli , specialmente ili quelli che hanno 
relazione immediata colla storia del pnpnl di Dio. 
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ni. Egitto. 



E volendo cominciar dall’ Egitto, vediamo in quella contrada 
dell’Affrica , come in ogni .allro popolo , il suo cominciamenlo , 
1' epoca del suo apogeo , e quella della sua caduta. Mezraim , 
secondo figlio di Cam , e nipote di Noè fu il primo che abitò 
1' Egitto ; gli storici opinano lui esser lo stesso che Manete , e 
quindi primo re di quel paese. Vuoisi essere stalo ancora il pri- 
mo ad introdurvi l' idolatria , c le cerimonie dei sacrifizi profa- 
ni; certo che dipoi gli Egizi, talmente negli eccessi del poli- 
teismo s’ infatuarono , che non conienti di divinizzare gli uo- 
mini , giunsero financo a prestar culto divino agli animali ed a 
muti elementi: il 'bue Apis fu la loro divinità principale, ma 
poi adorarono il gallo, il cane, il coccodrillo, il montone, 
e perfin le cipolle. Del rimanente furono gli Egiziani , a prefe- 
renza di ogni altro antico popolo , coltivatori delle scienze e 
delie arti , ebbero il genio dell’invenzione e seppero applicarlo 
a cose utili , e couobber regole di retta amministrazione e di 
politica. Le loro leggi furono semplici , savie , e ben osserva- 
te , onorarono la virtù , ed i delitti severamente punirono , 
sicché i primi ingegni della Grecia non solo non Sdegnarono , 
ma corsero volentieri in quelle contrade per attingervi i principi 
di ogni scienza e coltura. Per ciò che risguarda la loro antica 
storia nuli’ avvi di più tenebroso ed oscuro , imperocché vuoisi 
che i figliuoli di Manete abbiansi spartito il regno in tante por- 
zioni , che ciascuno abbia in ognuna di esse sovranamente re- 
gnalo , che la serie di questi regoli , che si congiungevano e 
dividevan gli stali , in ciascuna generazione fu detta dinastia . 
e che infine queste dinastie non sonosi per Io più considerai 
come contemporanee . ma come succedentesi le une alle altre 
hanno aumentato a dismisura il novero dei loro anni e di lor 
vantala remotissima antichità. Certissima cosa è che molti anni 
dopo la morte di Manete , liusiride edificò nell’ alto Egitto la 
famosa città di Tebe a cento porte , i cui ruderi maravigliosi 
anche tuttora si osservano: Osiinania allro Re edificò molli va- 
sti edilizi , tra quali una famosa biblioteca con questa iscrizio- 
ne: Remediornm anima# thesaurus ; AcoreO fondò nel basso 
Egitto la superba città di Menfi che divenne capitale di tutto 
T impero; e Meride fc scavare un famoso Iago , cui impose il 
suo nome , che dovea comunicare col Nilo. Tutti questi eran so- 
vrani dello slesso paese, allorché alcuni slranieri usciti dall'A-. 
rabia s’ impadronirono del basso Egitto e di Menti , ma dopo 
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più dì dugcnlo anni no furono scacciati da Tetmosi , e tutto il 
paese ritornò sotto l’obbedienza dei loro antichi signori. Eran 
costoro chiamali Faraoni , clic volea dir signore o coccodrillo , 
divinità principale di quel popolo , c di questi Faraoni ò usi- 
tata e continua la menzione nelle Sacre Scritture; vedremo a 
non mollo Àbramo dalla Caldea presentarsi ad uno di questi 
Faraoni , e Giuseppe per una serie, di avvenimenti che diremo 
altrove , incontrar grazia presso di un altro Faraone , e divenir- 
ne 1’ amministratore generale del regno. 11 successore di quel 
sovrano fu ltamessc-.Miamum , c sotto questo Faraone che re- 
gnò sessanlasellc anni gli Ebrei furon gravati da ogni sorta di 
insopportabili pesi. Ebbe Itame.sse due figliuoli , cioè Amenti 
c liusiride ; c nel mentre che questi , rinomalo per la sua bar- 
barie , scannava tuli’ i forestieri sulle sponde del Nilo , il pri- 
mo successe al padre nell' amministrazione del regno , e fu per 
appunto quel Faraone che tocco dalle dieci piaghe , dalle quali 
cr alllillo il suo impero , lasciò uscire dall' Egitto gli Ebrei 
sotto la condotta di Mosò , c dappoi pentitosi del suo decre- 
to , volle inseguirli alla lesta della sua armala , c restò sepolto 
nelle acque del mar rosso. Figliuolo o successore di Amenotl 
fu il gran Scsoslri , il quale educalo insieme a- primari giova- 
netti di quel paese , giunto all’ impero , e commesso a quelli 
F amministrazione di esso > sicuro al di dentro , potò estende- 
re a dismisura lo sue conquiste. E 1’ estese difatli ; rbò con- 
quistò F Arabia c l’ Etiopia , scosse l’impero degli Assiri , pe- 
netrò nelle Indie , occupò 1’ Armenia . ed essendosi itali' nitro 
banda inoltralo nell' Europa giunse fino alla Tracia. I popoli si 
avvicinarono , si conobbero , conuniicaronsi a vicenda le lor 
cognizioni e scovcrle , c cerio contribuì Scsostri non poco n 
diffonder nei popoli di quei tempi o civiilà e coltura. Sia alla 
morte di questo gran conquistatore . i suoi successori non eb- 
bero il talento c la forza di conservar le sue conquiste : per 
più secoli resse però l'impero . sebbene niun fallo di gronde 
importanza avesse illustrala la storia di quei sovrani . dei quali 
è incerto Inimico il nomo ; certissima cosa è clic nella famosa 
spedizione . con cui Ciro soggiogò quasi tutta la lerrn , anche 
1’ Egitto dovette cedere ,nl vincitore del mondo , e quindi a po- 
co soggiogalo del tulio da Cnmbise flgliuol di Ciro , divenne 
Provincia della Persia , e fu retta da un Satrapo , c sebbene 
collo scorrer degli anni piò volle tentato avesse di scuotere il 
tffiogo , c lo scuolcsso di falli , pure ritornò sempre ad esser 
Provincia del Persiano impero , c lo fu sino alla conquista che 
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ne fece Alessandro , dopo la cui morie svirse una novella mo- 
narchia , che farem conoscere a suo luogo. 

fili. Altri popoli antichi. 

• ' . i ■ i • ' • 

Le scienze, le arti, c specialmente la filosofla , per quanto 
fossero siate coltivale dagli Egiziani , non arrivarono però giam- 
mai a quell' altezza cui erano siale portale dagl’ Indiani , sicché 
ì. più rinomali della dotta Grecia , dopo di aver osservato l’E- 
gitto , peregrinarono a preferenza nell’ India per attingervi più 
estese c solide cognizioni. Noi non possiamo formarci una idea 
adeguata c completa della storia vii quel popolo , il quale , por- 
tato per sua natura a trarsi fuor' del mondo reale . ed a spa- 
ziarsi solo in quello delle idee e di fervida immaginativa , conia 
per sua antichità centinaia di miriadi di secoli. Cèrto la spe- 
dizione' di Alessandro Magno uei tempi antichi , c nei moderni 
gli stabilimenti' portoghesi ed inglesi ci dettero nozione tale di 
quel popolo da basargli una esistenza anteriore a quella della 
Grecia e dclT-Egilto , seblien le date restassero finora cosi con- 
fuse che i fatti corti eominciano appena verso il mille della no- 
stra era volgare. Ivi altaula milioni di uomini attesero pacifica- 
mente ed in modo -affatto stazionarie al lavoro della terra ed a 
tessuti linissimi. La metempsicosi costituì il fondamento di lev 
filosofia, e pivi vicini essendo alle tradizioni dei Patriarchi an- 
tichi conservarono molte delle verità primitive , e specialmente 
la conoscenza di un Dio , il decadimento della specie umana, 
e la necessità di una riparazione futura. Mistura di sublime e 
di assurdo è la lor teogonia , ii deposito della religione è con- 
fidato a sacerdoti , i quali meditabondi ed austeri , macerando 
il còrpo e considerando i misteri della natura e dell’ uomo , re- 
golano tulle le pratiche della vita , e sono i supremi modera- 
tori non meno del sistema feudale , che in quei luoghi è nel 
suo pieno vigore , ma eziandio dello stesso poter sommo. Del 
rimanente miti per naturale , benevoli cogli stranieri , incapaci 
di nuocere non meno àgli uomini che a qualsivoglia creatura, 
moderali nei desideri, intenti all’ estasi e spesso al suicidio, 
possano gl’ Indiani ricomparire sul inondo civile , uniti con noi 
in santa fraternità ili credenze e d' amore 1 

Intanto altre genti sorsero quasi nel tempo stesso a popolare 
la terra. Siri , Fenici , Lidi , c Trojani. 11 centro delia vita era 
nei luoghi ove si accostano insieme l’ Asia , . l’ Africa , e 4' Eu- 
ropa , il dippiù euslavu di tribù nomade , e lutto spirava or- 
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roTe e barbarie ; <1' altra banda il genio della navigazione viep- 
più si diffondeva , e non solo spingeva i conquistatori a sog- 
giogar nuove terre , ma ancora moveva numerose colonie sótto 
abdi duci a popolar nuove contrade. Cosi nel 2106 Inaco feni- 
cio approdò nell’ oriente di Europa , e fondò il regno d'Argo ; 
poco dopo fu ancor fondata Sicione nell'Acaja , ed il regno di 
Croia nell' isola di questo nome. Cecropc egizio con pochi com- 
pagni approdò nell' Attica , e coila dolcezza e colla forza rac- 
colse in dodici borghi quelle genti- selvagge sino al numero di 
ventimila , regolò le famiglie rendendo certo il matrimonio , in- 
segnò 1' agricoltura , stabili un senato per amministrar la giu- 
stizia , il quale divenne dappoi celebre sotto jl nome di Areo- 
pago , creò, infine un sacerdozio, e propose all' adorazione co- 
mune il suo Giove egizio ; da qui surse Atene. Nel tempo me- 
desimo Deucalione si slabili nella Tessaglia , ove avvenne una 
inondazione simile a quella di Ogigc che avvolse nei suoi tor- 
renti l’Attica e l’Acaja , Lelege riunì la gente di Lacedemone 
giltò le fondamenta di Sparla , e Lardano nella Troade vicino 
al monte Ida fondò Troja. Tutti questi avvenimenti furon dap- 
poi vestiti di favole della fervida imaginazione dei Greci , e da 
qui prese cominciauicnto la lor mitologia, clic divenne cosi fe- 
conda e bizzarra per tante forme , e maravigliose personifica- 
zioni ; i dogmi e le pratiche religiose furon contraffazioni della 
religion primitiva , c ristrelta questa in una sola famiglia , o 
tribù , il resto del mondo fu immerso nella idolatria- Noi , pri- 
ma di osservare come sempre più si consolidassero le antiche 
tradizioni nella privilegiali» famiglia , che dappoi divenne po- 
polo , e fu a preferenza chiamalo popol di Dio , diremo alcune 
cose sulla idolatria. - 1 

IX. Idolatria. 

PROPOSIZIONE URICA. 

La Religione nacque coll* uomo , c l’ Idolatria ne fu alleràmento ^ 
e corruzione. — Origine di questa. 

Ogni uomo che voglia far uso di sua ragione , se per poco met- 
tasi a considerare la natura sua , e quella della Religione che 
dee regolarne i destini , potrà di leggieri dedurne non aver egli 
potuto inventare la religione , nè concederle lai sanzione da ob- 
bligar la coscienza a seguirne scrupolosamente i dettami. Que- 
sta considerazione , spinta tropp’.oltrc dalla Lamcnuislica scuo- 
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ia, fece si clic si vedesse sostenuto io- Francia il principio di 
non poter 1’ uomo in guisa alcuna scovrire la verità, ma ad ot- 
tener la certezza esser mestieri che tutto gii fosse trasmesso 
per via di rivelazione. Filosofia sciocca ed umiliante , che per 
voler di troppo abbassar f uomo e furio credente , se ne forma 
un tronco. , filosofia che attacca nel suo fondamento la morale 
ed ogni principio costitutivo della umanità , essendo ih logica 
dimostrato olire al criterio di autorilà , che ha luogo soltanto 
nelle cose di fallo , e che produce la certezza morale , esister 
puranco un criterio nelle cose materiali c sensibili , ed un ab 
tro nelle dimostrazioni di ragionamento , che si enunziano nel- 
la evidenza* dei sensi e di ragione. D' altra parie il Kazionali- 
mo Tedesco , calcando f opposta via , sostiene dover f uomo 
inventare , produrre , perfezionare la religione , e seguendo il 
sistema del suo indefinito progresso dell’ umanità , soggiungo 
avere infittii f uomo , colio scorrer degli anni come per gradi 
depurata la sua religione , averla spiritualizzala , e portala a 
quello sialo in cui attualmente rattrovasi , stato elevato s) , ma 
soggetto puranco ad ulteriore perfezionamento. Secondo un tal 
sistema , la religione è una , ed ha avuto in ogni tempo le sue 
fasi , c ciascuna fase di religione in se contiene la parte vera 
c la parte falsa ; soggiunge , tale essere stata la idolatria , tale 
esser tuttora il Crislianesimo , doversi questo depurare da ogni 
miscuglio di falsità , e portarsi alfine allo stato di perfeziona- 
mento , mercè della filosofia. Noi , riservandoci quindi a poco 
dir qualche cosa dell’ indefinito progresso dell’ umanità che for- 
ma la base di un tal sistema , ci fermeremo sullo prime a pon- 
derare il mezzo somministralo alia ragione umana per conoscere 
la .verità in fatto di religione ,. onde farci. slrada ad osservare 
come la religione sia nata colf uomo , e f idolatria siane stata 
alleramenlo c corruzione. 

S. Tommaso (1) , Un dalla prima questione della sua Teolo- 
gica Somma respingendo egualmente i due estremi, quanto dire 
l'opinione di quei clic dicono non poter l'uomo collo naturali 
sue forzo affatto conoscere alcuna verità , e di quei clic sostcn- 

(j ) Ad ea quae de Deo rottone fiumana invettigari poetimi, necetsa- 
riwn fuit hominem inetrui recti aliane divina , </uia cerilo! de Deo per 
ralionem investigata a paueit , et per longutn letnput , et cum admixlioae 
mullorttm erro rum homini provenirci ; a ctjut (amen veritulit cagnilione 
depeni/et hominit talut , quae in Deo eit. Ut igitur tatui hominibut et 
coimtnientiut et certiui proveniat , necettarium fuit quod ile dicinit per 
dicinam revelationim intlruercntur. — Qtiacsf. l. art. i. 
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Rotto poterle lutto inventare , colla sua solila precisione . su- 
blimità , c chiarezza dimostra ohe trattandosi di Dio e della re- 
ligione , la ragione umana sia molto defettibile, c che abban- 
donata a se stessa , pochi uomini , dopo mólto tempo , e colla 
mescolanza di molti errori giungerebbero alla conoscenza della 
verità ; ed a sempre più raffermare il suo assunto adduce l'esem- 
pio degli antichi filosofi , i quali errarono in molte coso , an- 
che naturali , ed insegnarono dottrine opposte , o quasi sempre 
si contradisscro , onde conchiude clic trattandosi di religione 
a lutti necessaria facea mestieri che la’ ragione fosso sorretta e 
prevenuta dalla rivelazione , c ehe per mezzo di questa cono- 
scesse le verità per rendere a Dio il culto a lui dovuto. Ed invero 
la religione non dovendo essere il patrimonio di pochi . ma es- 
sendo a tulli necessaria , non poteva essere invenzione dell'uo- 
mo , ma dovea per necessità essere a lutti comunicata ; in op- 
posto l’ uomo incolto , iL quale a stento poù menare innanzi la 
vita, nò ha tempo bastevole per applicarsi ad inventarla, o 
discifrarla doveva rimaner senza religione , ciò ehe è un assur- 
do. inoltre , ancorché tulli gli uomini fosser colti , e volessero 
addirsi allo studio della religione pure noi potrebbero facil- 
mente , richiedendo la bisogna studio moltissimo ed esenzione 
esclusiva da quelle cure svariate che accompagnano il senlier 
della vita , adunque la impossibilità di trovar tanto tempo da 
inventare ia religione , nel caso che dovesse esser questa il ri- 
sultato delia ragione umana , fa sì che debbe dirsi allatto co- 
municata dalla rivelazione, e non inventala dalla ragione. Fi- 
nalmente la religione debb’ esser pura ed esente da ogni me- 
scolanza di errore , perchè se la morale è fondala sul dogma , 
allorché questo è assurdo , sarà quella nefanda , e non adatta 
a rendere il culto che a Dio si dee , or la ragione abbando- 
nala a se stessa , anche in que' pochi clic volessero farne buon 
uso , non andando esente da errori , la religione che ne risul- 
terebbe sarebbe in gran parte erronea , quanto dire del lutto 
assurda , essendo ben noto 1’ adagio che bonum ex integra 
e-ama , mah un ex qmcUìngue defeda. 8’ aggiunga che essen- 
do in tal caso o alinen polendo la religione essere erronea , 
non sarebbe più religione , ma piuttosto una mera opinione; 
la religione debb’ esser credenza , c costando di cose sopran- 
naturali in cui non si può aver 1' evidenza clic escluda il tipi or 
de!!' opposto , debb' essere talmente certa che alla evidenza si 
uguagli; adunque se la religione fosse il risultato della ragio- 
ne, essendo questa defettibile, si avrebbe sempre una upiuio- 
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no , non mai una credenza . essendo tale]' opinione clic inclu- 
de per sua natura il timer dell’ opposto . c quindi in religione 
sarebbe sempre nella sfera delle umane opinioni , sarebbe 
quindi religione meno religione , e per conseguenza non reli- 
gione. E poi m tal caso, ove sarebbe il fondamento stabile 
dei doveri umani? ove la sanzion penale che approva il giu- 
sto , e retribuisce alle malvage azioni il meritato gasligo? ove 
l' uniformità di culto e di pietà elie dolcemente avvince e lega 
tra di loro le umane famiglie ? Dunque ia religione non polen- 
do esser r effetto di umana Invenzione fu necessario che Iddio 
alt’ uomo la rivelasse. Tanto richiedeva ancora la sua provvidenza 
che avendo creato buone lutle quante le cose , non poteva la- 
sciare imperfetta 1' opera più privilegiala e degna eh’ era uscita 
dalle sue mani. Iddio adunque rivelò all' uomo la religione , o 
dovendo questa esprimere non meno la natura delle creature 
che quella bonnneo del suo Facitore, per quanto comportar po- 
teva l’ intendimento umano , se la natura di Dio è soprannatu- 
rale , non meno fu necessario che l’uomo avesse conosciuto la 
rcligion naturale, ma la soprannaturale ancora. La quale dovendo 
manifestar la natura divina che , come abbiam detto di sopra , 
supera la sfera della intelligenza umana , doveva necessariamente 
contenere verità soprannaturali , cioè misteri . impervi ad umana 
mente. Cosi tanto shun lungi dal dire che i misteri sien con- 
trari alla ragiono , che anzi diciamo formar essi la parte es- 
senziale della vera religione , c quindi 1’ elemento necessario 
della ragione umana ; dunque i misteri non solamente non ri- 
pugnano alla vera religione , che anzi non può esistere vera 
religione senza misteri. Sicché esclusi i due estremi , di quelli 
cioè che dicono non poter l’ uomo trovare la verità Colla sua 
ragione , e di quei che sostengono poter 1' uomo formarsi da 
se stesso la religione , conchiudiamo la prima parie della no- 
stra proposizione col dire ette sebben 1’ uomo potesse dopo mol- 
to tempo e colla mescolanze di molti errori conoscere la veri- 
tà . pure trattandosi di religione fu mosliori clic Iddio all’ uo- 
mo bentosto la rivelasse , e ehc quindi la religione nata sia col- 
l’ uomo. Sicché la vera religione fu rivelala all’ uomo fin dai 
primordi dell' mnan genere : essa comccliè proveniente da Dio 
fu perfetta; ma ritorno abusandone ne alterò la idea , ne ri- 
gettò i dogmi, ne ripudiò i precetti , c l' idolatria fu U secondo 
sialo dell' mnan genere iu fatto di religione, stalo di degrada- 
monlo e di corruzione. Ma quale fu il principio c la causa del- 
ia idolatria ? / . - 
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Tulli gli autori convengono il principio c la causa della ido- 
latria essere stata la corruzione del cuore. Ed infatti 1' uomo 
crealo da Dio per amarlo e servirlo nel sentiero difficile della 
virtù sente, in se stesso una forza che. vi ripugna , una legge dei 
sensi che contradice alla legge della inenlc , un impelo di pas- 
sioni che lo trascina al mal fare. Sarebbe invero proprio della 
virtù superar 1’ opposta violenza , e facendo retto uso della ra- 
gione , avvalorata sempre dalla divina grazia , eseguir piena- 
mente i suoi doveri; fatto sta che- non sempre avviene cosi. 
L’ uomo facilmente dimentica il proprio fine , si abbandona 
ciecamente alle sue passioni , e giunto al colmo ilei delitto non 
cura anzi disprczza la divina legge , e volendo infine giustifi- 
care i suoi disordini riduce il vizio in sistema , giunge ad in- 
gannare il suo intellello , c ridurre a principio religioso ciò che 
fu effetto del suo cuore corrotto. In lai guisa un abisso chia- 
ma un abisso , l'intelletto alterato dopo aver fatto f apoteosi del 
vizio giustifica i disordini, li ratifica , li divinizza , ed il cuore 
vieppiù si corrompe ; cosi la corruzione del cuore porla seco 
l’ aberrazione dell’ intelletto , e l’ intelletto stravolto viemaggior- 
mente rafferma la corruzione del cuore. È questa la storia de- 
gli umani delitti , ed in questa riconoscer si dee la principal 
causa della idolatria. Un Dio solo era più severo che molti dei ; 
un Dio rivelalo più esclusivo di ogni dio inventato; il Dio tino 
e vero esser dovea inflessibile come i’ unità , come la verità. 
L’ uomo volendo cedere alle sue passioni non poteva sopportar 
questo giogo ; che. fece egli dunque? perdendo di vista la vera 
scienza divina , e distratto nella voluttà dei sensi , non più at- 
tendendo alle opere di Dio per ravvisarne e adorarne il Facito- 
re Supremo , si dette a venerare il fuoco , lo spirilo , 1’ atfre , 
le stelle , ed altre creature , e giunse a tanto di corruzione si- 
no a chiamar dii le opere delle sue mani (I). Cosi corrotto il 
cuore , cosi alterata la mente , l' idolatria si dilTuse nel mondo. 



(<) Vani aulem tutti otunes hominet in quibut non tubati sdentiti D, i , 
et de kit quae videntur bona , non poluerunt inlelligere iiutn qui et l , 
neque ojtcribus allendenlet annoverimi quis ettel artifex. Sed aul ignem , 
aut spiri lutti , aul citatvm aerem , aul gyrum tlellarum , aul m mia iti 
aquari , aut soletti et lunata , reeloret or bit terrarum , deos pillare- 
funi... Sed lamen adhuc in hit minor et! querela.... Jttfeliees aulem 
gunt , et inter morluot tpet illortitn ett , qui appellarerunt deos ope- 
ra manuum kominum , aurora et argentum , arlit inventionem , el si- 
miiludinet animalium .- aut lapidem inulHetu , opus tnanus unii quae. 

Sop. XIII. 
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Se non ehe , ravvisata la prima e principal causa della ido- 
latria non si può con egual certezza e precisione fissare il tem- 
po in cui si vide introdotta e propagata sulla terra. I testi 
biblici son pochi ed oscuri , e da essi può soltanto ricavarse- 
ne alenila lontana congettura. Pare che prima del diluvio non 
sia stata nel mondo Idolatria , almeno che non si voglia rica- 
vare argomento della esistenza di essa dalla corruzione divenuta 
generale sulla terra sino a pentirsi Dio di aver crealo l' uomo 
c dalla noia distinzione dei figliuoli degli uomini , c de' figliuoli 
di Dio. Pare che neppure ciò avvenuto sia immediatamente 
dopo il diluvio , essendo ormai fresca la tradizione noetica sul- 
1’ unità di Dio , e recente la memoria dei divini gaslighi: nè 
pare che dalla costruzione della torre di Babele si possa alcun 
che ricavare , giacché la vanità , e la superbia , non l’ idolatria 
dettero occasione allo edilicamento di quella gran mole. Resta 
Rdunque die più probabilmente si dica esser sorta i’ idolatria 
dopo la costruzione della torre di Babele , e specialmente nel- 
la dispersione dei popoli , allorché dimenticandosi a poco a 
poco delle antiche tradizioni , le genti scambiarono il creatore 
eolia creatura , e tributarono a questa gli onori divini. 

Stabilita così 1’ origin prima ed il tempo , in cui nel mondo 
videsi introdotta l'idolatria, è necessario infine- che per noi si 
svolgano ie origini secondarie di essa, ossia il modo con cui 
variamente si diffuse nei popoli. 11 rinomato Cesare Balbo nel- 
le sue pregevoli meditazioni storiche, e precisamente nella me- 
ditazione oliava , nella quale egregiamente discorre dei culti , 
vuole prima di ogni altro stabilir 1' esistenza di un culto pri- 
mitivo , quale riduce a tre ipotesi , cioè a' quella di un poli- 
teismo inventato , di un monoteismo anch’ esso inventato e di 
un monoteismo sopranaturahnente ricevuto ; dimostra la prima 
ipotesi impossibile , non essendo convenevole che la Provviden- 
za di Dio avesse abbandonata l'umanità a se stessa in un af- 
fare di tanto momento, c contentata si fosse di un culto ab- 
bietto ed assurdo; dichiara la seconda ipotesi ugualmente im- 
possibile , non essendo 1' uomo valevole d’ inventare una rcli- 
gion perfetta come quello che in tutte le altre sue opere , an- 
che di minor momento , comincia sempre da uno stato d' im- 
perfezione : dal che ne deduce la verità della terza ipotesi , 
quanto dire la necessità di una religione primitiva superna- 
turaluienle rivelata ; ciò che riducesi in sostanza a quanto 
con eguale , anzi con accuratezza maggiore , detto ne avea lo 
Angelico. Dopo ciò egli distingue il polileismo dalla idola- 
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tri» , n dolendosi una tale accurata distinzione non essersi 
fatta sinora , dice esser l’ idolatria 1' ultimo grado del politei- 
smo , ed uno degli stali più abbietti del gentilesimo , dap- 
poiché laddove il politeismo avea adoralo ciò che dulie mani 
degli uomini non dipendeva , T idolatria adorò ciò che dal- 
V uomo slesso era stalo formato. Sicché , secondo il suo siste- 
ma , i modi , le derivazioni , le origini secondarie delle auli- 
che religioni avvennero dacché 1' uomo cominciò prima a con- 
fondere i nomi c le proprietà di Dio e ne fece ulliellanli dei , 
onde nacque il politeismo , indi adorò la natura e specialmente 
gli astri , c fu questo il sabeismo , dal quale derivò il fedei- 
smo , quanto dire l'adorazione dei muli elementi, cornei frulli 
di lerru , ed anche degli animali , lilialmente adorò 1' opera dellu 
sue numi , c gli uomini stessi o defunti o ancor viventi , onde 
ebbe origine l' idolatria. È questa 1' opinione del rinomalo au- 
tore , sulla quale , ne (tulio rispello elio professiamo, diciamo 
schiettamente sembrarci .quauto ben ragionala nell' ordia logico 
e scien litico , ullrclluulo non corrisponder pienamente' col fallo. 
E sulle prime la distinzione Ira politeismo ed idolatria non sem- 
bra mollo esalta , giacché sebbene vi sia distinzione tra .l' uno 
c T altro vocabolo perché le cose soli tra loro distinte , pure 
non costituiscono due siali differenti , ina bensì il politeismo 
include l’ idolatria , e cosi a vicenda. Trascuralo infatti il mo- 
noteismo , ossia il cullo di mi solo Dio , nacque il politeismo 
ossia fa credenza , la venerazione di più dei , ia quale cre- 
denza avendo dovuto esprimersi con un cullo , fece sì clic sor- 
gessero gl' idoli e nascesse T idolatria ; così anche nella ipo- 
tesi dell' autoro , allorché le proprietà del Dio unico si presero 
per ullrullanli iddìi , dovolter gli uomini a questi iddìi prestare 
un culto , (pianto diro i primi politeisti dovettero essere ezian- 
dio idolatri. Adunque T idolatria sta al politeismo come il cullo 
alla credenza , e siccome ninna credenza può esistere senza 
callo od u vicenda , cosi non vi può esser politeismo senza ido- 
latria. In tal guisa sebben queste due coso , e quindi questo 
due voci , fossero tra ior distinto , non debbonsi considerare 
corno due siati diversi , ma come due parli di un lutto clic co- 
stituirono la religion falsa degli antichi pagani. 

In quauto poi allo fasi del politeismo o idolatria , anziché 
ravvisarle in ragion di sistema , come filosoficamente é stalo 
espresso dal toste citalo autore , bisogna considerarle nel fallo. 
Esse non furono identiche , né uniformi in luti’ i popoli ; ogni 
nazione ebbe il suo carattere , il suo tipo ; il politeismo presso 
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di ciascun popolo si mesti di quello forme che più si nddico- 
vnno al suo carattere , e quando colla credenza alterossi il cul- 
to . le alterazioni furon sempre parziali , e sempre a seconda 
del tipo che rappresentavano. I primi uomini nella lor disper- 
sione , ammirando un polente che fra tutti Si distingueva , ri- 
masero atterriti dalla fora» imponente di lui , trepidarono a suoi 
sguardi , s’ incurvarono dinanzi al suo cospetto , e quando lui 
morto , comparve un altro al par di lui potenle , ed impose 
loro che quello veneralo avessero , continuarono a temerne i 
fulmini , e l’ adorarono qual Dio ; cosi Nino comandò che fosse 
adorato Nemhrod suo padre , ed allo stesso sotto il nomo di 
Belo innalzò una statua nell’ anlica Babele , sicché ben disse il 
l*oela , che ■priinus in orltc Deos fccit Umor , nel senso elio 
dimenticato il cullo del voro Dio , la prima religione fu quella 
del timore, (ili Egizi con un bel ciclo , cogli astri splendenti , 
c col Nilo che fecondava i lor campi ammirarono la natura , 
ed a questo prestarono il loro culto ; comincinron dagli astri , 
e sempre più corrompendosi giunsero a venerare il coccodrillo 
c la cipolla : i Greci di fervida immaginativa e di fecondissima 
fantasia vosliron di favole le tradizioni antiche , c popolarono 
il- ciclo di Dei e' semidei, c volendo semprepiù goder della 
vita santificarono il piacere e la voluttà ; finalmente i Romani 
ambiziosi c crudeli si servirono della religione per le loro mire 
politiche , unirono tuli’ i culli , posero in concordia tutti gli Dei, 
a tuli’ innalzarono templi ed altari, finché dalla pluralità di tanti 
culti giunti all’ ateismo non vergognarono di prestarlo per poli- 
tica agli stessi imperatori viventi , la cui potenza tremar faceva 
trecento milioni di schiavi. Cosi il politeismo non meno che 
l’ idolatria vesti diverse forme , prese vario carattere conforme- 
mente al clima , all’ indole , alla posizione , al tipo , alla edu- 
cazione di' ciascun popolo . cominciò men corrotta , e mano 
mano andò gradatamente dìfformandosi collo scorrer degli anni , 
o col moltiplicarsi de’ vizi. Tanto è vero che la corruzlon del 
cuore altera i sani principi dello intelletto , o questi alterati 
producono a vicenda maggior corruzione nel cuore stesso , cau- 
sa cd clTctto di ogni morale disordine! 

Digressione sul vero progresso deli 1 umanità. 

Osservata fin qui V origine della religione c della idolatria , 
è necessario' elio alquante cose per noi si dicano sull’ umanita- 
rio progresso. Gli antichi , osservando il politico c sociale in- 



Digitized by Google 



— 223 — 

morale predicala tra le genti, eseguita in gran parte da quasi 
tutto il mondo , riordinò i costumi e mcnolli a perfezionamento ; 
disse all’ uomo , ben alti e più nobili destini esser riservati a 
colui che era stato creato pel cielo , e nella distiuziort dei gra- 
di e nell’ ordinata socievolo gerarchia esser pertanto tutti • gli 
uòmini tra di loro fratelli. Tanto predicò Cristo nel mondo , e 
la sua predicazione non fu come quella degli antichi lllosotl 
comportante di ogni disordine , « smentita dal fatto , ma bensì 
avvalorata col suo medesimo esempio . sicché nel paragonare 
i nostri costumi con quei de’ più bei giorni di Atene e di Ro- 
ma conohiuder possiamo colla storia alla inano il degradamonto 
perenne non esser legge dell’ umanità , ed il sistema che un 
tal paradosso sostiene , oltre all’ essere ingiurioso alla divinità 
e sconsolante per l' uomo , esser puranco ai fatti ripugnante. 
Si è domandato perchè il Rcdcntor degli uomini , dovendo to- 
gliere l’ umanità dallo stato di degradamonto in cui trovavasi , 
non fosse venuto prima nel mondo ; al che risponde egregia- 
mente S. Tommaso (1) , e perchè l’ uomo avendo peccato per 

(i) Cu m oput incarnationis prineipaliter ordinetur ad reparationem 
fiumana e naturae per peccati uboiitionem , manifestum est quoti non futi 
convenienti a principio /tannini generis ante peccatum Deum incarnatum 
J'uisse. J)/on enim tlatur medicina , nisi jain infrmis. I nde ipsc Domi - 
nus Malth. IX. sa. dicit ; Non est opus vutonlibus medico , sed male ha- 
bentibus : non enim veni vocarc juslos , sed pcccatorcs. Sed nec clima 
atalim post peccatum eomeniens futi Deum incarnari. Primo quidem 
propter conditionem humani peccati , quod ex superbia provenerat , undi 
eo modo eroi homo liberandus ut humiliutus recognoscerel se liberatore 
indigere. linde super illud Calai. III. Ordinata per Angctos in manu 
mediatori , dicit Glossa t Magno Dei consilio factum est ut post ho- 
minis c asum non ittico Dei f’ilius milleretur ». Reliquit enim Deus prius 
hominem in liberiate arbitrii in lege naturali , ut sic vires naturae suae 
cognosceret , ubi cum dcficerct , legem accepit, qua data incaluit morbus , 
non legis sed naturae vitio , ut ila cognita sua infralitale , clamarci ad 
médicum , et graliae quaereret auxiltum. Secando propter ordtnem prò - 
motionis in bonum , serundum quem ab imperfeclo ad perfectum prore- 
dilur. linde Aposlotus dicit 1. ad Corinlh. XP. 4*>- Non prius quod 
spirituale est , sed quod animate , deinde qìiod spirituale. Primus homo do 
terra lerrenus , sceundus homo de coelo coelestis. Tertio propter digm- 
talcm Verbi incarnali; quia super illud Calai. IP. Al ubi venit pieni- 
ludo temporis, dicit Glossa t Quanto major judex veniebai , tanto prue- 
conum scries longior pruecederc debcbal «. Quarto nc feruor Ji Idei tem- 
pons prohxitatc tepesceret , quia circa fnem mandi f rigarci canlas 
muhorum. Vede Lucae XVI li. S. diciture Cum filius hominis viniot , 
putas inveuiet fidcrn in terra? — Sum. Tltcol. part. III. q. 1 . art. V. 

Voi. I. 10 
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superbia , convenir» che umilialo avesse aUeslato la necessità 
di un liberatore , e perchè tanto richiedeva 1' ordine del bene 
in cui dall' imperfetto dovendosi procedere al perfetto era ne- 
cessario clic la legge di grazia fosse preceduta dalla legge di 
natura e dalla legge scritta , non che per la dignità del Verbo 
incarnalo , e per serbar sempre salvo il ferver della fede. 

Opposto al sistema del degradamento perenne bevvi il siste- 
ma del perenne perfezionamento ; sistema tanto vagheggiato dai 
moderni Illusoli , i quali seguendo le orme del d’Alenibert so- 
stengono doversi 1’ umanità considerar tuli' insieme , dover essa 
calcar la via del progresso , essere stato formato 1’ uomo im- 
perfetto sibbene anzi brutale , ma con tal leggo di perfeziona- 
mento da dover sempre migliorare la sua condizione , dallo sta- 
lo di selvatichezza dover passare a quello di civiltà . avvallarsi 
successivamente in questa sino a giungere alla perfezione del- 
1’ assoluto ; a questo influir possentemente la religione , orna- 
mento alla vita e base di civiltà, di qualunque natura essa sia- 
si ; a questo aver contribuita la rcligion naturale , e I idolatria ; 
a questo ancora il Cristianesimo , l’ Islamismo , il Protestan- 
tismo ; a questo inliiic dover tendere i attuale filosofia , la qua- 
le insegnando il panteismo alla ragione , insinuando il comu- 
niSmo alla società, surrogando il sanshnonismo alle cattoliche 
forme , dee emancipare , rinnovare , perfezionare l’ uomo e la 
società. Ecco in breve l' attuai sistema di progresso , del quale 

10 uon saprei se simile materia siasi giammai vista e soste- 
nuta nel mondo. E per fermo , lasciando da parie le influite 
contradizioni cui va incontro un lai sistema nel sostener clic 

11 bene ed il male , il vizio c la virtù , il vero ed il falso pos- 
san luti' insieme concorrere al perfezionamento dell’ uomo c del- 
la sociclà , lasciando da parte gli assurdi che seco necessària- 
mente portano ed il panteismo alla ragione che mena all’ atei- 
smo e quindi alla nullità , alla mancanza di ogni religione , il 
comuniSmo alla società , sovversivo di ogni ordine , di ogni di- 
stinzione , di ogni proprietà , il sansiinonismo alle cattoliche 
forine opposto per sua natura alle prime idee comuni cd es- 
senziali ad ogni vincolo naturale, religioso, socievole lascian- 
do da parte tulio ciò , questo sistema è in opposizione co’ falli 
e colla naturai ragione. Dico sulle prime essere un tal sistema 
in conlradizione co’ fatti : imperocché , dividendo la storia della 
umanità dalla creazione sipo a noi in tre terzi , se il progresso 
nel modo su indicato fosse naturai condizione della umanità , 
donde avvenne che per due terzi . cioè per quaranta secoli , 
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dalla creazione sino alla venula del Messia , 1’ uomo non fece 
alcun morale progresso , ami a confessione ingenua ed unani- 
me di lutti gli scrittori dell' antichità , vieppiù si corruppe sino 
a dimenticar le leggi più sacre della stia natura ? Leggano in- 
fatti i nostri progressisti 1 codici più accurati di Grecia e di 
Roma , sludiino i costumi più antichi delle società orientali , 
ovunque troveranno i drilli più sacri dell' umanità alterati , con- 
culcati , distraiti , orme e vestigi di progredito morale e socie- 
vole digradamento. Ripugna dunque alla storia , ripugna ai più 
evidenti fatti ed alla esperienza de' secoli il perfezionamento 
perenno che da moderni sostiensi. Ma ripugna benauco- alla ra- 
gion naturale. 

E qui sulle prime convien distinguere altro essere il progres- 
so accidentale clic consiste nelle arti, nei-mestieri, nelle sco- 
verte , e nelle industrie che migliorano lo slato materialo dol- 
f uomo in questa terra , altro il progresso vero , essenziale , 
sostanzialmente utile che consiste nel perfezionamento morale 
dell’ uomo e delia società. In quanto al primo diciamo aver 
quello subito diverse fasi , sofferto varie modificazioni a norma 
dell’ andamento delle società , e sotto questo rapporto soltanto 
può esser vero quel sistema che con poche divergenze si so- 
stenne dal Vico , dal MaeehiavdH , e dal Montesquieu. Enron 
questi da una parte sino all' entusiasmo trasportati per gli an- 
tichi classici , e non polendo dall’ altra del lutto trascurare il 
gran fatto del Cristianesimo , sostennero dovere 1' umanità pas- 
sare come per un circolo di civiltà o di barbarie , esser trac- 
ciato dalla provvidenza nno svolgersi continualo d'idolatria di 
barbarie c di legge, ossia di dei di eroi e di cittadini , entro 
al quale le nazioni dovesser correre c ricorrere inevitabilmente , 
e , come una spira che s' innalza e si abbassa , dover gli uo- 
mini elevarsi dallo sialo bestiale alla convivenza civile per poi 
ricadere nella prisca fierezza. Ma questo sistema ; attenendosi 
strettamente al poetico ed ideale . applicalo al progresso essen- 
ziale dell' umanità, èfnlso perchè trascura- i falli ed è smentilo 
dalla storia. La storia depone contro al sistema , e dimoslra nel- 
la esistenza e nella conservazione durata e duratura del gran 
fatto del Cristianesimo non dover l' uomo passare per mezzo 
della crudeltà e delia- barbarie onde insorgere alla sana morale 
ed alla vera civiltà , potersi avero anche senza dei , semidei , 
ed eroi , ed anche senza vagheggiare il ritorno della Grecia e 
dell' antica Roma, vera civiltà per mezzo di libere falichft ed a 
fona d'industria , e finalmente la morale Cristiana , Conservata 
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sempre pura nella Cattolica Chiesa avere tanta forza e vigor 
nel suo seno , da serbar sempre puro il vero incivilimento dei 
popoli , senza il bisogno di dover passare per lo stato di bar- 
barie. È dunque un tal sistema- falso se si voglia applicare al 
vero progresso dei popoli, vero se intender si voglia del pro- 
gresso accidentale. Ed invero un tal progresso ha subito di- 
verse vicende , e può a tutta ragione somigliarsi alla spira , chò 
molle invenzioni s'ebbero gli antichi che scomparvero col correr 
de' secoli , per comparir di bel nuovo sulla faccia della terra , 
e l'avanzata civiltà del secolo d'Augusto fu a non molto ricoverta 
per lungo tempo dal denso velo della barbarie nella fiera in- 
cursione dei popoli del Nord , per risalire a poco a poco nella 
gua più grande altezza , come pare che nelle multiformi c sor- 
prendenti scoverte sia giunta in questi nostri giorni. Tutto ciò 
sia detto dell' accidentale progresso dell' umanità. 

In quanto poi al progresso essenziale è certo che la legge 
del vero progresso governi evidentemente tutti gli esseri per- 
fHIibili perchè il principio di perfezionamento , clic questi rac- 
chiudono nel loro seno , dee necessariamente , svilupparsi in 
un'ordine ed in uno scopo conforme al loro destino. La dop- 
pia natura dell’ uomo segna un doppio progresso , V uno nel- 
T ordine fisico , 1' altro nell’ ordin morale. Se l’ uomo dovesse 
soltanto svilupparsi nell' ordin tisico , questo progresso gli sa- 
rebbe essenziale , ma la vita dell’ uomo su questa terra si ri- 
duce ad un picroi numero di armi , 1' uomo terrestre vede i suoi 
organi indebolirsi ed estinguersi a poco a poco , ed anche nel 
piu alto grado di fona c di energia , questi organi son sempre 
tiniti e limitali , uiiscrabil progresso che finisce alla tomba ! 
llavvi dunque nell' uomo un' altro progresso che gli è essen- 
ziale , progresso nobile , sublime , che ha il suo fondamento 
nella vita della intelligenza , c elio consiste nel raggiungere 
pienamente il suo scopo. Le sue facoltà possono iu proporzio- 
ne della lor natura abbracciar l’ infinito , esse avvicinar si pos- 
sono aliti sorgente di ogni perfezione, ed elevarsi sino a Dio ; 
ecco la vera , unica , suprema legge del progresso. Or questa 
legge , essenziale all' uomo morale , non abbandona nè trasc u 7 
ra f uomo fisico , anzi il perfezionamento inorale assicura com- 
pletamente il miglioramento della vita fisica. L’ unione del tra- 
vaglio c della carità basta per la felicità degli uomini , se que- 
sti due principi operino di concerto e con uno scopo comune. 
Applicali questi principi al sistema sociale , manifestamente ap- 
pare clic il progresso della società verso lo scopo clic avvici- 
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na 1' uomo al suo destino religioso costituisca la vera civillà. ha 
quale non consisto solo nel raflinamento dello arti , in una più 
grande coltura di scienze . ma nella dolcezza dei costumi ge- 
nerali , nella generosità del drillo pubblico e delle genti , nella 
diffusione della carità . nella propagazione del sentimento reli- 
gioso , cioè di quello che è buono , giusto , e vero. Da tutte 
le parli oggi si proclama e s'invoca il progresso per migliorare 
la società , ma lo scopo non è ben compreso , nè determina- 
lo. Voler trovare la civiltà senza Dio , senza morale , senza in- 
terna- sanzione , voler trovare la civiltà nel lezzo della supersti- 
zione . della idolatrìa . c della più schifosa lìlosoiìa è lo stesso 
che deviare dalla strada , ed andare incontro alla barbarie ed 
al disordine. Cangiare ciò che esiste sotto pretesto di miglio- 
rarlo , è progresso di rivoluzione : sviluppare le virtù inorali , 
abbattere il vizio, frenare le passioni è il solo progresso che 
forma la felicità degli uomini e delle nazioni. 

Il destino delle società è quest' appunto di render gli uomi- 
ni felici e pcrfelti per la prallica e collo sviluppo delle virtù 
cristiane. Queste virtù si applicano essenzialmente all’ uomo so- 
ciale , e la società è il teatro ov' esse possono unicamente e- 
sercitarsi. I.a carità è fondala sulla idea di socielà , giacché se 
1' uomo fosse solo , o isolalo non avrebbe con chi esercitarla. 
Così , travagliare per render la vita più comoda e per lutti più 
dolce col progresso delle arti delle scienze , dell' industria , 
e delle istiluzioni , e nel medesimo tempo propagare e diffon- 
dere in tutti i cuori ia giustizia . la benevolenza , la earità , la 
religione , render tulli gli uomini degni della felicità immor- 
tale , cui sono stati ordinali , ed addolcire il rigore del lor ter- 
restre esperimento, tal’ è la via del vero incivilimeuto dei po- 
poli ; la ragione , il sentimento , la religione non saprebbero 
additarne un’altra. Niun' altra teoria può spiegar meglio 1' an- 
damento umanitario se non quella che come fallo certa ed in- 
concusso- è stabilito dalla Cattolica Religione. Ella infatti inse- 
gna che l’ uomo uscì puro dalle mani del suo Fattore , che una 
colpa di origine infeltò 1’ umana specie , e che quesla , incli- 
nata al mal fare ed a se stessa lasciala , semprcpiù corse in- 
contro al disordine. Scorsi molti secoli lo stesso Dio nella per- 
sona del Figliuol suo prese umana carne , e conversando co- 
gli uomini , ed additando loro la verità e la virtù , e conferman- 
doli nel bene col suo esempio e colla sua morte , fece cam- 
biar faccia all’ umanità tutta intiera colla sua legge di perfezio- 
ne c di compimento. I dogmi furon per lui sviluppati nella loro 
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ampiezza , la più perfetta morale agli uomini predicata , propo- 
sta loro a modello la stessa perfezione celeste , ed assolula. 
Dalla quale teofica rilevasi chiaramente che so 1' umani là por 
quaranta secoli andò sempre peggiorando p la causa del miglio- 
ramento che sopra venne fu lulla estrinseca . soprannaturale , 
divina. Questa causa dette 1' idea del vero esseuzial progresso 
che nella morale consisto , c precludendo la via ad ogni altro 
(inizio miglioramento propose la più grande perfezione a segui- 
re . allorché disse : siate perfetti , coni’ è perielio il vostro l'adre 
che 6 noi cieli. Questo progresso essenziale dovette per neces- 
sità condurre ancora al progresso accidentale , giacché quando 
il popolo è morale', ognuno adempie perfettamente al suo do- 
vere , o quanto ciascuno sta al suo poslo o adempio al suo do- 
vere , la società è felice , c tacendo il vizio ed il disordine , il 
commercio è animato , i costumi ingenlilili . le arti od i meslicri 
in floridezza. Ogni nllro progresso fuori del principio cattolico 
è ideale e (inizio , e tende solo al degradamento dell' uomo ed 
alla rovina delle sociclà. Più volte dopo in promulgazion del 
Vangelo . 1' umana ragione emancipandosi da Dio volle tenlare 
novelli progressi; i suoi sforzi riuscirono inolili , perniciosi . as- 
surdi. 1/ Islamismo volle riunire in un sol sistema religioso il 
principio caltolico con tutte le eterodosse credenze , ed accop- 
piandovi una morale voluttuosa e lasciva ed un cieco familis- 
mo , immaginò un impero universale , e promise a suoi se- 
gnaci compilila felicità . ma l'impero si estese finché la cieca 
forza durò , o sciollo il vincolo sociale che nell' amore consi- 
ste , ridusse i popoli nella schiavitù', e nella più vile barba- 
rie. li Protestantismo , allontanandosi dalla unità Cattolica . pro- 
mise ricondurre, la religione alle forme primitive , ed imaginò 
un progresso die togliesse il freno alle più indomite passioni , 
annullò i voli , soppresso gli asili di umanità e. di coltura , in- 
segnò bastar la sola fede n conseguir la salvezza . ed essere le 
buone operazioni n (fallo Indifferenti , I' Europa si vide intrisa 
di sangue , c sciolto il vincolo religioso . osservò -con immen- 
so dolore le sue più belle contrade finir nell' ateismo . e soffrir 
lutl’i mali clic da queSlo derivano. 1/ attuai ComuniSmo, to- 
gliendo ogni distinzione di persone e di gradi e fin la poliliea 
differenza dei sessi , si augura far progredire il inondo neH'or- 
dine e nella felicità , immagina mi sistema del ludo ideale e 
solo intelligibile nell' interesse di ehi Io promulga , erede pro- 
sperar l' uomo e la società , ma le prime nozioni nell’ ordine re- 
stano alterale , scatenate le passioni , sconvolte le sociclà , ed 
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ogni principio di morale eh' è basalo nel rispettare I altrui . 
sconnesso , squilibrato , distrutto. Sicché tre sistemi che in Ire 
tempi diversi si sono sforzati di far progredire , aslrazion facen- 
do dal principio cattolico , 1’ uomo e la società , invece di ot- 
timi risultali come si promettevano . hnn causato sconvolgimenti 
c disordine , c siccome 1’ errore nega c 1’ eresia divide , essi 
hanno sciolto invece (li vieppiù congiungere i vincoli che do- 
veàno stringer gli uomini in amicabil nodo , nel che consiste 
la felicità , il vero progresso. I,’ islamismo sciolse il vincolo so- 
ciale col promulgare 1’ ignoranza e la schiavitù ; il protestantis- 
mo sciolsc.il vincolo religioso col rendere ogn' individuo giu- 
dice dei suoi dorami , il comuniSmo scioglie , e , se un beni- 
gno risguardo della Provvidenza non ci salverà , scioglierà ogni 
vincolo umanitario , alterando le nozioni stesse costitutive di 
ogni civil comunanza. 

E che diremo di quella filosolla progressista che ravvolgen- 
do come in un fascio 1 umanità tutta intiera , confonde le no- 
zioni tutte del vero e del falso , del bene c del male , ed at- 
tendendosi ogni felice risultato dalla idolatria come dal Cristia- 
nesimo , dal Protestantismo come dal Caltolicismo , crede di 
aver trovalo l' apogeo del perfezionamento nei suoi ideali siste- 
mi privi di fondamento , di verità , di sanzione. La base di tali 
sistemi . è il Panteismo . del quale avendo abbastanza detto di 
sopra , è inutile ritornare sulle stesse orme ; sicché lìa meglio 
il conchiudere 1' unica base di ogu' individuale e politico pro- 
gresso trovarsi nella sola Rcligion Cattolica , e fuori di questa 
essere allatto impossibile ogni altro perfezionamento. Cosi se 
le passioni umane , che combattono incessantemente la diffu- 
sione ed il pieno sviluppo della morale Evangelica in tuli i cuo- 
ri , non avessero arrestalo lo sforzo di questo sublime princi- 
pio , doì forse saremmo giunti al termine del completo rcaliz- 
zamènto di un tal progresso. Questo momento .non è giunto 
ancora. Del resto più la vita del genere umano si avvanza . 
più dee avvicinarsi il tempo , iu cui le società illuminate da 
lunghe sofferenze . disingannate da funeste illusioni , persuase 
alfine di aver camminalo Un qui per una falsa strada , info- 
cheranno il principio religioso , e riuniti i comuni sforai , diri- 
geranno i lor passi per la nobil via segnata dal Caltolicismo. 
La situazione politica dell' Europa tanto richiede , e la Chiesa . 
dopo avere stesa la sua mano benefica a sollevare i popoli ge- 
menti sotto il peso d'insane e malaugurate dollrine, s iucami- 
nerà gloriosa al suo finale destino , ove senza macchia c ruga 
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mostrerà a luti' i popoli 1' origine divina del suo celeste prin- 
cipio. 

X. Continua la storia del popol di Dio. 

In mezzo alla universale corruzione che d' ogni parie inon- 
dava la Icrra , Ira le aberrazioni del polileisrao o le mostruo- 
sità della idolatria , le tradizioni antiche conservavansi nella 
privilegiala famiglia , donde surse Àbramo ; imperocché uno 
dei discendenti di Noè della linea di Sem , chiamalo Ebcr , 
donde gli Ebrei presero dappoi il loro nome , trovossi , come 
di sopra abbiam detto , a tempi della costruzione della torre 
Babelica , c quando nacque do essa la confusion delle lingue , 
egli generò un figliuolo cui impose il nome di Faleg , che vo- 
lea dir confusione. Da Faleg, morto nell'età di dugenlolrenta- 
nove anni nacque Ragù . il qual ne visse altrettanto , e da que- 
sti fu generato Sarug , il quale nell' età di treni' anni generò 
Nagor, c morì di dugenlo treni' anni. Questi tra gli altri figliuo- 
li , che generò, ebbe pur Tare, il quale fu padre di Àbramo , 
uomo rinomatissimo nella storia del popol santo , perchè dal suo 
seme appunto nascer dovea il Redentore , degli uomini. Corre- 
va 1' anno del mondo 20X3 , avanti Cesò Cristo 1921 ; allorché 
Iddio comparve ad Abramo , già nato in Ur , città della Cal- 
dea , Cantone deila Babilonia , avente allora scllanladue anni , 
e gli ordinò di lasciar be-ntoslo il suol natio ; al quale coman- 
damento Abramo prestando sollecita e fedele obbedienza abban- 
donò la patria , e se ’n venne in un con Tare suo padre , colla 
moglie Sara , c con Lot suo nipote in Aron , città della Mcso- 
polamia ; ivi in una seconda .apparizione Iddio gli annunciò che 
lo stabilirebbe capo di un gran popolo , cd in una terza eh’ ebbe 
nelle vicinanze di Sichem , città del paese di Canaan , gli fu pro- 
messo che sarebbe slata concessa ai suoi discendenti quella bel- 
la regione , perciò chiamata dappoi terra promessa. La lama clic 
desolò il paese di Canaan obbligò Àbramo a rifuggirsi iu E- 
gitto ove prevedendo clic la bellezza di Sara avrebbe polulo 
apportargli nocumento , poiché gli Egizi . se di quella innam- 
morali si fossero , gli avrebbero lolla hi vita onde prendersela 
per isposa , ebbe ricorso ad una innocente scaltrezza , dicendo 
esser Sara una sua sorella. Potè ciò fare il santo Patriarca dap- 
poiché , sebben Sara fosse stala sua moglie , pure essendo fi- 
glia di Aram fratello di Àbramo , poteva chiamarsi senza men- 
dacio ancor sorella di lui , secondo la consuetudine che di quei 
tempi vigeva , in forza della quale gli strctli congiunti Ira lor 
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chiamavansi colle voci di fratelli e sorelle ; allriuienli operando 
Abramo avrebbe corso prave pericolo di essere ucciso , laddo- 
ve dicendo esser Sara una sua sorella , molli favori avrebbe 
ottennio dupli Egiziani in grazia di lei. Tolè dunque senza men- 
tire tacere una patrie del vero , ed cnunziare soltanto 1’ altra , 
giacché secondo S, Agostino (1) allra cosa è occultare la ve- 
rità , ultra cosa dire il falso e mentire ; la prima è permessa , 
la seconda non giù , o sebben colui elio mentisco , sempre na- 
sconda il vero , pure chi nasconde il vero non sempre men- 
tisce. In tal guisa Abramo tacendo il vero , pose in salvo la 
sua vita , ed evitato il primo e più grave pericolo , affidando 
alla virtù della moglie , e mpllo più alla Provvidenza di Dio il 
pudor di lei , si comportò colla più squisita prudenza , come 
provollo il fatto. Ed invero gli Egizi ammirando la bellezza di 
Sara ne parlarono con (raspollo a Faraone , questi la fece a 
se condurre in palazzo , e trattò benignamente Àbramo come 
fratello di lei. Ma Pio , il quale non abbandona giammai i ser- 
vi suoi , seppe ben liberare 1‘ onestà di Sara dalle mani di Fa- 
raone , poiché lo aulisse con tanti flagelli , che questi cercan- 
done la cagione s' accorse niun altra essere se non se quella 
di ritenere jnesso di se la donna , che dappoi conobbe esser 
moglie di Abramo ; onde a se chiamatolo , gliela rendette senza 
offesa , anzi con molli doni ed onori. 

XI. Àbramo. 

Terminala la fame , e ritornando Abramo nella terra di Ca- 
naan , fu obbligalo quindi a poco di separarsi da Lol suo ni- 
pote , perchè le greggi eran numerose , e spesso nascevan con- 
tese tra i servi di entrambo. Lo zio si fissò nella valle di M am- 
bre presso la città di Ebron, ed il nipote andò a prender di- 
mora nella città di Sodoma. Avvenne che quattro re collegati 
si accostassero a quella città per devastarla , e sebbene il re 
di Sodoma con altri quattro re collegati fosse stato ben pronlo 
a difondersi , pure restò perdente in guisa , che dispersi tulli, 
fu la città saccheggiala , e Lot aneli' egli colla sua famiglia e 
coi suoi servi fu fatto prigione. Un soldato fuggito dal campo 
nè portò il tristo annunzio ad Àbramo , il quale fidando sem- 
pre nell' aiuto di Pio , alla testa di soli trecento diciollo dei 
suoi piombò con tanto impeto sui quattro re vincitori , clic in- 

(i) Lib. i. Cantra menJacium rap. io. 
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fieramente li vinse c li disfece , e liberò il suo nipote dalle lo- 
ro mani. Allora il Re di .Sodoma gli si presentò per ringra/.ìar- 
nelo , c Melchisedeeeo Re di Salem , uomo sì celebro por la 
sua pietà che la Scrittura lo chiama sacerdote del Dio altissi- 
mo, gli offerì del pane c del vino , figura come dicono i santi 
Padri di quel sacrificio , che Gesù-Crislo , vero Sacerdote secon- 
do 1' ordine di Melchisedeeeo , doveva stabilire nella sua Chie- 
sa per durare sino alla consumarono dei secoli. Indi lo bene- 
disse , ed Abramo gli diede la decima parte delle spoglie che 
tolto avea ai debellali nemici. Dopo ciò Sara reggendosi steri- 
le consigliò Àbramo di tòglierò a moglie Agar sua serva ( es- 
sendo allora per divina ispirazione permessa la poligamia , sic- 
come abbiam detto di sopra ) ; o tanto fece Abramo , e dalla 
sua serva n’ebbe Ismaele, il quale peraltro, secondo i dise- 
gni di Dio , non dovea esser 1’ erede di suo padre. Erano scorsi 
tredici anni dalla nascila d' Ismaele , allorché Iddio comparve 
di nuovo ad Abramo per far con lui una più stretta alleanza , 
c per rinnovargli tutte lo promesse già fatte ; gli mutò prima- 
mente il nome, c laddove prima chiamavasi Àbramo , che vo- 
lea dir padre , volle che si fosse chiamalo Abraamo , cioè pa- 
dre di una gran moltitudine , quello poi di Sarai che significava 
mia principessa scambiò in quello di Sara che denotava princi- 
pessa in generale , senz’ altra aggiunzione ; oltreaciò in seguo 
dell’ alleanza elio volca stringer cou lui gl’ impose la legge del- 
la circoncisione per se , e pei ligliuoli c discendenti maschi , e 
finalmente gli promise che la di lui moglie avrebbe avuto un 
ligliuolo , eli’ Egli avrebbe ancor colmato delle sue benedizio- 
ni , c da cui sarebber nati re e popoli potentissimi. 

XII . Vocazione di Abramo. 

Abramo a questo promesso si pose colla faccia per terra , e 
ringraziando il Signore , non sapeva intanto persuadersi coniti 
egli di cento anni , e Sara di -novanta avrebber potuto gene- 
rare un figliuolo. Intanto esecutor fedele dei comandamenti di 
Dio si circoneise con tutti i maschi di sua numorosa comitiva. 
Sul quale rito Celso c Giuliano apostata nei primi tempi della 
Chiosa , ed a giorni nostri i moderni razionalisti muovono con- 
troversia , c colf autorità di Erodoto c di Diodoro Siculo si 
sforzano dimostrare una tal costumanza aver preso gli Ebrei 
dagli Egiziani a motivo di conservar la salute e per corporale 
mondezza , c per conseguenza essere stalo un errore di Mosò 
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il dirla precettata da Dio, c comandala conio cerimonia do! 
tulio religiosa. Or noi volendo far conoscere quanto essi errali 
vadano, stabiliremo la seguente: 

p*oposirionE urne a « 

* . • »i 

La circoncisione da Dio imposta ad Abramo non fu tolta dalle usanze Egizie, 
e per motivi meramente umani , ma fu un rito del tutte religioso. 

Vero ò che Erodoto narra essere stati i Colehi , gli Egiziani , 
e gli Etiopi , soli tm tutti gli uomini , i quali abbiano fatto uso 
della circoncisione . c ohe i Fenici ed i Siri 1' abbian presa 
dagli Egiziani , ciò che ripete ancora Diodoro Siculo , ma è vero 
pur anco che Mosè il quale scrisse dieci secoli prima di Ero- 
doto , c per conseguenza poteva conoscere i riti giudaici ed 
egiziaci mollo meglio del greco scrittore , non fa menzione al- 
cuna di un tal rito quasiché fosse stato preso dagli Egiziani', 
ma il riconosce d’ istituzione lutto affatto divina. Vero è che al 
dir di Erodoto gli Egiziani non ricavavano i loro riti da alcuna 
nazione, e Soggiunge Giuseppe Ebreo essere stali quei popoli 
specialmente avversi a riti giudaici, ma è vero eziandio che i 
Giudei non erano più proclivi a seguitare le comunanze di Egit- 
to. E chi non conosce quanto gli Ebrei fossero stati zelanti dei 
nazionali lor riti ? chi non sa essere stala lor comminata pena 
di morte se avesser tentalo d‘ introdurre nella loro religione al- 
cuna usanza -straniera ? com' è dunque credibile aver volnlo 
Àbramo , vecchio di novantanove anni , sottoporre se stesso c 
tutta la sua gente alla dolorosa circoncisione , soltanto per vez- 
zo d’ imitare gli Egiziani ? Dir dunque dobbiamo che nè gli Ebrei 
abbian preso dagli Egiziani un tal rito , o costumanza , nè que- 
sti a vicenda dagli Ebrei , ma ciò eh’ era sogno di mondezza 
per quelli , o di superstizione presso degli altri popoli , sia sta- 
to -usalo dagli Ebrei qual rito tulio affatto religioso. E che sia 
cosi : Origene versalo nelle anlicliifà Egizie dimostra a chiare 
noie non tulli generalmcnto tra quei popoli essere stali cir- 
concisi , ma soltanto i sacerdoti c i dottori , laddove presso gli 
Ebrei tutti i maschi cran sottoposti a tal leggo ; gli Egiziani lo 
eseguivano nel decimoterzo anno di lor vita . i Giudei nel gior- 
no ottavo : quelli a motivo di mondezza còme confessa lo stesso 
Erodoto , questi a titolo e per costumanza affatto religiosa. 

In quanto poi all’ autorità di Erodoto , seguita da Diodoro , 
o da Strabono , c da riflettersi che quell' autore , scrivendo in 
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tanta disianza di tempi, abbia spesso erralo specialmente nel 
narrar le cose degli Egiziani. Tanto dice Giuseppe Ebreo nel 
libro primo contro Apione , scrivendo che Erodoto sia slato 
poco versalo nelle antichità egiziane Ucrodotnm frequenta' in 
i Egi/iitincis ignoralione versatati i, e lo attesta il medesimo 
Diodoro Siculo : anzi nella stessa quisliono di che si tratta , 
sembra mancar di precisione necessaria in ogn’ islorico , e .spes- 
so ancor contradirsi ; imperocché , come osserva il dotto Cal- 
me! « la tradizione si fa scorgere in questo eh’ egli dice dap- 
principio distinguersi gli Egiziani da tulli gli altri popoli per 
hi circoncisione , c presso niun altra gente questa ritrovarsi 
fuorirliè appo . coloro ohe tolsero ad imitare gli Egiziani ; c 
in seguito dice i Colobi ; gli Egiziani , e gli Etiopi aver pra- 
ticato la circoncisione, c non sapere quale fra due popoli. si 
fosse circonciso il primo, se l’Egiziano o l'Etiope. Erodoto , 
il quale distingue cosi bene gli Etiopi di Asia da quelli d’Afri- 
ca , non poteva ignorare che questi vennero dall’ India a fer- 
mare loro stanza al mezzodì dell' Egitto, c quindi avrebbe do- 
vuto avvertire che essi non potettero praticar la circoncisione , 
perchè originali dagli Etiopi d’ Asia , fra quali non si era mai 
praticata. Allora egli non avrebbe esitalo di dire , come fa al- 
trove , che gli Etiopi avevano apparato la circoncisione dagli 
Egiziani lesto che arrivarono nelle vicinanze del di costoro pae- 
se. Ancora è più apertamente falso ciò che di poi egli all’erma . 
cioè che.i Fenici ed i Siri , i quali abitano nella Palestina, 
abbiano imitalo gli Egiziani nell’ usanza di circoncidersi , con- 
ciossiachè nella Siria nessun altra gente conosciamo che abbia 
tenuta questa pratica oltre i Fenici ed i Giudei. Ornò gli uni. 
nè gli altri dicono ciò che vuol sostenere Erodoto ; i Giudei ri- 
conoscono Abramo o a dir meglio lo stesso Dio per autor di 
lor circoncisione , ed i Fenici attribuirono quella ciré presso 
loro- è in uso, ad uno degli antichi loro . re , chiamato Ilo ». 
Fin qui il Calmet , dalle Cui ragioni chiaramente rilevasi essere 
slato Erodoto nel narrare il fallo della circoncisione poco con- 
sono a se stesso. E qui giova addurre ancora le riflessioni del 
Michaelis nel tomo quarto del suo diritto Mosaico, s Erodoto 
c Diodoro , ei dice , credono avere gli Israeliti preso dagli Egi- 
ziani la circoncisione , ma le loro stesse parole , e gli errori 
che vi si trovano tramezzati , mostrano che essi avevano intorno 
a Giudei notizie poco certe. Altrimenti Diodoro avreb!>e asse- 
veranloinenlc affermalo clic la nazione Giudaica trac l’ origine 
sua dall’ Egitto , c non avrebbelo per contrario dello con un 
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cerio dubbio e quasi esitando , ed Erodolo stesso avrebbe si- 
curamente discorso di questo fatto , mentre clic non ne dice 
una parola. La testimonianza di costoro , o a meglio dire opi- 
nione , non può esser qui di alcun peso , conciossiachè il fallo 
rimonta tanto indietro a tempi del tutto ignorati dagli storici 
greci , che non avrebbero potuto 1' un 1' altro raccontare , se 
non ciò che Erodoto dice particolarmente degli Egiziani e de- 
gli Etiopi esser troppo antica la circoncisione per poter deli- 
rare quali di questi due popoli l’abbia prima dell’ altra prati- 
cala. Noi sappiamo da Mosè storico degli Ebrei , ed ebreo egli 
stesso , vivido più di mille anni innanzi Erodoto clic gli ante- 
nati degl’ Israeliti arcano già ricevuta la circoncisione allorché 
vennero nell' Egitto per lungamente dimorarvi. Se Giuseppe cita 
Erodoto senza conlradirlo , ciò non è contro di noi , percioc- 
ché quegli avca per iscopo di provar con la testimonianza di 
questo islorico che i Giudei non erano, una gente sconosciuta . 
e che Sesostri crasi impadronito della Giudea, ond’ è che punto 
ci non mirava ad indicare c correggere passando tutti gli sba- 
gli di Erodoto , c lutti gli errori di lui , estranei ai fatti di oui 
si occupava. Sarebbe un olTenderc ogni verisimiglianza istorie» 
il seguire su tal punto gli autori greci , i quali non solamente 
sono mollo più moderni di Mosè , ma eziandio , fra molti altri 
difetti , meritano biasimo , perchè trattano con disprezzo i po- 
poli stranieri , cui chiamano barbari , e pretendono tesserne 
f istoria , mentre non conoscono nè il loro linguaggio , nè gli 
scrittori del paese. Quindi le asserzioni di questi istorici greci 
non hanno agli ocelli nostri alcun valore allora quando ven- 
gono eontradetle da antichi monumenti della nazione ». Sicché 
posto a confronto i due autori Mosè eri Erodoto , quello quasi 
coevo ai fatti che racconta , questo clic scrive più di dieci se- 
coli dopo , quello che narra i fatti del suo popolo , questo elio 
racconta le gesta di popoli stranieri e lontani , il primo che 
schiettamente descrive , il secondo • che con se stesso si oon- 
tradicc , bisognerà secondo tutte le regole di sana critica atte- 
nerci piuttosto al racconto Mosaico anziché a quello di Erodo- 
to. A tulio ciò si aggiunga in ultimo l’ osservaziono di Berglor, 
cioè di non aver avuto Mosè alcun molivo di cclaro la vera ori- 
gine della circoncisione , e se fosse stata copiala questa dagli 
Arabi c dagli Egiziani per cagion di salute o di nettezza, non 
vi sarebbe stato alcun inconveniente nel dirlo. « Allorché Mo- 
sè , dice quel dotto scrittore , ha proscritta abluzioni , aslinen- 
ze , ed apparecchi utili alla salute non li ha fallo rimontare sino 
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ad Àbramo , non si è dato pensiero di ricercare so le vicine 
nazioni avesBor praticalo lo stesso o altrimenti .... die monta 
se gli Egiziani , i Fenici , «li Americani , o altri 1' abbiano in 
seguito adottala per ragion di saluto . di nettezza , di supersti- 
zione . o di lascivia? 11 costume degli Ebrei era più antico B 
costante , essi ne conoscevano il perchè , furon fedeli nel man- 
tenerlo . mentre che gli altri l' usarono , o lo lasciarono a se- 
conda del proprio capriccio. Ogni disputa intorno a questa ma- 
teria muove da una cieca prevenzione contro la storia sacra m 
È poi falso quanto soggiungasi essere stala la circoncisione ri- 
guardala presso i popoli di Oriente corno un mezzo Igienico a 
ben conservar la salute , giacché se fosse stalo cosi . tutti in- 
distintamente usato ne avrebbero , ma noi al contrario sappia- 
mo essere stata praticala soltanto da sacerdoti e da sapienti , 
sappiamo clic i popoli i quali dappoi popolarono T Egitto e 
l'Arabia non ebbero bisogno della circoncisione , c non soffri- 
rono giammai alcune di quello malattie per le quali un tal mez- 
zo dicesi necessario ; sappiamo iniine esser lo stesso avvenuto 
„• Cristiani i quali in ogni tempo dimorarono in quolle contrade , 
c vi dimorali tuttora senza essere circoncisi. Sia anche concesso 
essere stala la circoncisione riguardata come un mezzo igienico 
a conservar la salute presso gli Egiziani , non poteva forse Id- 
dio prevalersene per uno scopo niente meno utile . ma m "ii 
ordine più sublime c.l elevato ? Non poteva imprimere un ca- 
rattere religioso e sacro ad una operazione tuli allatto natura- 
le ’ Non poteva unir questo rito alla promessa falla ad Àbramo 
di farlo padre di molle genti , e di benedire in lui tulle le na- 
zioni della terra ? Che anzi se lice penetrar nei divini consi- 
gli . i quali sarchimi- per altro mai sempre adorabili . ancorché 
non se no sapesse ravvisar la ragione , diciamo essere stala la 
circoncisione il segno più adatto della stretta alleanza tra Dio 
e ’l suo popolo , tra perchè essendo gli Ebrei del lutto carnali 
si sarebbero più facilmente ricordali di un tal patto pel segno 
impresso nella carne , e perchè la materiale circoncisione fos- 
se simbolo e llgura a significare la circoncisione dello spirilo , 
quanto dire V estirpazione di tulli gli appetiti di sregolata e rea 
concupiscenza. Conchiudiamo dunque la presente proposizione 
col dire la circoncisione da Dio imposta ad Abramo non esse- 
re stala tolta dagli Egiziani e per motivi meramente umani , 
ma essere stala istituita qual rito del tulio religioso. 
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XIII. Rovina di Sodoma e Gomorra. 



E per ritornare ad Abramo . nel mentre eh’ egli sedea all' in- 
gresso di sua tenda verso il mezzogiorno , vide di presso ve- 
nire tre uomini , ma in vista di uomini erano angeli , ed ospi- 
tale qual' egli era , l’ invitò a trattenersi con lui. Ed avendo 
quelli accettato l'invito , fu ben pronto a porger loro un vitello 
ben grasso c tenero con buliro , latte , e pane cotto sotto la 
cenere , ed avendo gli ospiti domandato di Sara sua moglie, 
gli predissero che dopo un anno avrebb' ella partorito un fi- 
gliuolo. Nell’ udire una tal promessa , Sara eli' era dietro la 
porta, si mise a ridere fra sè, considerando la sua vecchiez- 
za , del .che fu ripresa dagli Angeli sul motivo di non esser 
nulla a Ilio, impossibile. Indi gii Angeli si posero in via , e due 
di essi camminando a maggior passo Abramo rimase indietro 
eoi terzo , dal quale udì il passaggio che avrobber fatto in So- 
doma per distruggerla in un con Gomorra , atteso gli enormi 
debili di questa città. Abramo lo scongiurò , che risparmialo 
avesse alle città prevaricatrici a cagione dei giusti , e 1' Ange- 
lo lo promise, che fatto lo avrebbe se ne avesse trovato almen 
dieci ; ma in quelle immonde città dieci giusti non v’ ebbero , 
e f angelo disparve, Abitava in Sodoma hot nipote di Abramo , 
il quale trovavasi sulla piazza inverso sera , ed educato alla 
scuola dello zio , veduto avendo due giovani foreslicri , eh' o- 
rano per appunto i due angeli , in forma umana , li pregò a 
calde istanze che fossero andati ad albergare in casa sua , e 
sebbene quelli avessero sulle prime ricusata f offerta , pure al- 
ibi cedettero alle tante premure , e portaronsi seco lui ; quan- 
d’ ecco riposatisi appena gli uomini di quella città , mossisi da 
nefanda passione di' era loro ordinaria , si adunarono tuli' in- 
sieme intorno alla casa di Lot , o domaudarougli de’ due gio- 
vani per soddisfare alla loro indegna brutalità. Sorproso Lot da 
indicibil dolore nel vedere i suoi ospiti esposti a tanta igno- 
minia , usci fuori di casa per persuadere a quei popolo bestiaio 
che si astenesse dall' orrondo delitto , e non avendo ragiono 
più efficace a dire , Ior soggiunse che meglio sarchile stato 
abusare delle due figliuole che uvea , non ancor toccate da uo- 
mo , anziché deveniro a tanto eccesso. Parlilo fu questo scon- 
sigliato illecito , ed imprudente , cui Lot ebbe ricorso, condan- 
nalo altamente da Padri della Chiesa , giacché trattandosi di 
grave offesa di Dio non si può giammai consigliarla , ancorché 
con ciò si evitasse maggior male , giacché il peccato è seni- 
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pre peccato, e le figlie avevano maggior dritto di conservare 
illeso l’onore di quel che fossero stalo ‘quegli ospiti ricercati 
da Sodomiti. 11 dottissimo Gaetano Cardinale si sforza nè senza 
ragione di scusare Lol da grave peccato , dicendo essere stata 
una siffatta proposta elTello di animo perturbato , col quale cre- 
deva indurre i Sodomiti ad abbandonare 1’ infame proponimen- 
to , e perchè essendo state le figlie promesse In matrimonio 
a due tra principali di quel popolo , non avrebbe giammai po- 
llilo credere , che questi avesser fatto violentare le lor fidan- 
zale. Certo che non ostante tante preghiere ed otTerlc quelli 
scellerati non vollero cedere , e sarebbero ricorsi alle più c- 
slrcme violenze , se gli Angeli accorsivi prontamente non aves- 
sero ritirato Lol dentro Li porla , con patente miracolo non a- 
vesser colpiti quegli uomini di cecità. Eppure a tanto giunge 
l’ umana perfidia , che quegli uomini tuttocchè cicchi non de- 
sistettero , sebbeno inutilmente , di andare a tentoni per tro- 
var 1' uscio della porta ed entrarvi. Intanto gli Angeli svela- 
rono a Lot la missione eli' essi avean ricevuta da Dio , di pu- 
nire con estremo eccidio quella infame città ; e che quindi si 
fosse affrettato ad uscirne. Ai quali avvertimenti prestando fede 
1’ uom di Dio ne diede avviso a quei eli’ cran destinati a suoi 
generi , ma non fu creduto , e le sue parole furon prese per 
illusioni. Vernilo il mattino , gli Angeli sollecitarono Lot ad u- 
scir prontamente , e questi indugiando , il preser per mano , 
e lo condussero fuori la città , comandandogli clic si salvasse 
coi compagni , e fuggisse senza volgersi mai indietro. Allora 
piovve solfo e fuoco , e Sodoma e Gomorra col vicino contado 
e tulli quelli che vi abitavano, furon dalle fiamme consunti. 
La moglie di Lol , spaventata dal rumore clic udiva , dimenti- 
catasi della proibizione degli Angoli, per imprudente curiosità 
voltassi indietro , e fu convertita bentosto in statua di sale. 
Son questi fatti storici-, e non invenzioni mosaiche , come stol- 
tamente pretendono i moderni razionalisti ; e la fama di cosi 
fatto avvenimento non fu ristretta soltanto nei luoghi della Giu- 
dea , ma si diffuse benaneo appo i Gentili. Infatti Strabene (1), 
dopo una descrizione del lago Asfaltile dice avere inteso dalla 
gente di quel paese che in quel silo appunto sorgevano tredi- 
ci città , di cui Sodoma era la capitale , assorbite tulle dal fuo- 
co , ed abbandonate da loro abitanti , Tacilo (2) parla di quelle 

(.) xrr. 

(v) Misi. Libr. r. cap. i li. 
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Campagne un tempo fertili , e poi trasformalo in nn orribili? a* 
spetto , e Solino dice (I) . che il suolo nero Odi cenere . che 
tuttor si ravvisa in quelle contrade , dimostra chiaramente es- 
sere stato quel paese . ove altra volta sorgevano le due città 
famose , Sodoma e Gomorra . consunte dal fuoco del cielo. Lo 
stesso dicasi della trasformazione della moglie di Lot in statua 
di sale : la semplicità e naturalezza nella forma e nello siile , 
c tutte le circostanze del fatto dimostrano che sia questa una 
storia , e non un mito , come pretendono i mitologi di Germa- 
nia , i quali giungono a somigliarla alla metamorfosi di Niobe. 
I Padri della Chiesa confessano unanimaraente la realtà di que- 
sto fatto , ricavandolo dalle unanimi tradizioni degli antichi 
Giudei. S. Clemente Papa dice che quella statua ancor si os- 
servava a suoi tempi , e conformemente a ciò cho leggesi nel 
libro della Sapienza , ove dopo descritto T orrendo quadro del 
luogo in cui un lempo sorgevano Sodoma e Gomorra . si parla 
di una statua di sale a memoria eterna di un’ anima incredu- 
la ; tutti gli autori convengono avere Dio con un miracolo im- 
pregnalo di sale e di nitro il corpo di quella donna che fu poi 
pietrificata , e divenne statua di sale , di cui è ricco il terreno 
della Pentapoli, Una tale statua rimase ivi lungo lempo per ser- 
vire ad esempio del rigore con che Dio punisce la disobbedien- 
za a suoi comandi. 

Così scampato dalla strage di Sodoma , Lot temendo che lo 
stesso accaduto fosse alla* città di Segor , ov’ erasi raccolto , se 
ne parti , e ritirossi sopra una montagna * secondo il primo av- 
viso degli Angeli ; ivi in una spelonca si stette solo colle sue 
due figliuole , le quali temendo che dopo il gastigo della Pen- 
tapoli , tutto il rimanente della specie umana fosse egualmente 
perito e finisse, ubbriacando il padre loro, divennero madri 
ambedue. Dalla prima nacque Moab che fu padre dei Moabiti, 
e dalla seconda nacque Ammon , che lo fu degli Ammoniti , 
popoli fortissimi , dei quali spesso parlasi nelle divine Scritture. 
Questo fatto non si può in guisa alcuna scusare nè nel padre , 
nè nelle due figliuole. Fu delitto del padre quello di ubria- 
carsi ; nè si può come Noè scusare di un tanto eccesso , e per- 
chè conosceva ben’ egli la forza del vino , ed ospitale qual" era , 
e vivente in tempo ormai avvanzato nella specie umana , pote- 
va ben prevederne i funestissimi effetti , e sebbene dopo l’ ub- 
riachezza fosse seguito 1’ incesto senza sua intenzione , fu pe- 



(i) Gap. x xxn. 
Voi. 1. 
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rò questo atto nella sua causa peccaminoso : peccò quindi Lot 
di doppio peccato , e di ubbriachezza e d’ incesto. Peccarono 
egualmente le figlie tra perché 1 ignoranza non fu in loro in- 
vincibile , potendo agevolmente conoscere che restata in piedi 
la città di Segor ed altre . non perciò sarebbe perito I' uman 
genere , ed anche essendolo , non si può fare il male , accioc- 
ché ne venisse un bene , o l' Incesto era un male per sua na- 
tura. Non si può nel raccontar questi fatti non ammirare alta- 
mente r infinita misericordia di Dio , c nel veder da una ban- 
da F umana natura ad ogni passo errare e miseramente cade- 
re , e dall’ altra Iddio sempre pietoso a sorreggerla , non con- 
fessare altamente voler Iddio troppo bene all’ uomo , e questi 
non altrimenti perire se non per ostinata e perseverante mali- 
zia , con cui sempre abusa de' favori di tui. , u 

Xl V. Nascimento <P Isacco. 

Dopo l’ incendio di Sodoma , Abramo avendo risoluto di la- 
sciare il luogo ov’ egli era , incaminosst alla volta di Gerirà , 
capitale del reame de’ Filistei. Ivi era Sovrano Abimclec ; e te- 
mendo il santo Patriarca della sua moglie Sara, ia quale seb- 
bene di novantanni fosse, pure molta bellezza racchiudeva in 
lei , rcgolossi del modo stesso , di cui erasi servito col Ro Fa- 
raone , dicendo esser quella una sua sorella. Come infatti quel 
Sovrano appena che l’ ebbe vista , no fu preso del più grande 
amore , ed ormai divisava di toglierla in isposa , allorché Id- 
dio gli comparve in sogno , e minacciolio di morte se avesse 
ardito di toccar quella donna , che aven ormai il suo sposo 
nella persona di Abramo. Destossi il Sovrano , ed in quella 
notte stessa, chiamati a se gli uiBziali , e rivelato loro l'ac- 
caduto, restituì Sara ad Abramo con riechi doni di denari e 
di bestiame , ed accomiatatelo disse a Sara ridendo , che avea 
donato a colui , eh' ella chiamava suo fratello , mille scudi di 
argento a fme che le comperasse un velo , ondo farsi da lutti 
conoscere per donna maritata. Quindi a poco giimse il tempo 
che si adempiesse la promessa di Dio, e Sara nell’ età di no- 
vantanni diede a luce un figliuole» di benedizioni, cui pose 
nome Isacco. Essa fu ricolma di gioja , ed il figliuolo sempre 
più la consolava per aver lolla da lei la vergogna della pas- 
sata sterilezza ; e se non che quanto più cresceva la gioja , al- 
trettanto era questa amareggiata dalle insolenze di Agar , la 
quale da serva divenuta già sposa di Abramo , gli avea genc- 



Digitlzed by Google 



— 213 — 

rato , come abbiane dello , Ismaele. L’ esempio della madre ra- 
cea insolentire il figliuolo , e questi per secreta invidia verso 
d’ Isacco , che prevedeva sarebbe stalo l’erede delle benedizioni 
e de’ beni del padre , lo maltrattava nelle occorrenze c gli Ia- 
cea del male ; allora Sara , temendo ohe la passion dell' invi- 
dia créscendo in Ismaele prodotto avrebbe funesti effetti , pre- 
gò il consorte suo che avesse cacciato di casa la madre ed il 
figliuolo , e sebbene Àbramo sulle prime ripugnasse , pure istrui- 
to da Dio di seguire quanto da Sara gli venia suggerito . preso 
del pano ed un vaso d' acqua , licenziò di casa Agar col fi- 
gliuolo Ismaele. Questi incamminaronsi pel deserto di Itersa- 
bea , ove giunti , mancata l'acqua, Ismaele era vicino a mo- 
rire , allorché la madre alllilta lo adagiò sotto di un albero , ed 
in distanza ritrassesi per nou veder morte si cruda ed acerba ; 
e nel mentre si scioglieva in gemili e ne’ più amari singulti , 
ecco l'Angelo del Signore la chiama, le dà coraggio , e mo- 
strandole una sorgente di acqua per ristorare le manchevoli 
forze del morientc figliuolo , le promise che anziché morire , 
sarebbe invece quegli stato padre di un grau popolo. E tanto 
appieno Verilleossi. 

Intanto Isacco viveva in pace nella casa del padre suo , al- 
lorché giunto alla .età di veni' anni , o di ventisette , secondo la 
tradizione ebraica , Iddio metter volle alla più terribil pruova 
la fede e la obbedienza di Abramo. Abramo , Àbramo ; gli dis- 
se , prendi il tuo unico fù/liuolo che tanto ami , il tuo Isac- 
co , e menatoi teco nella terra di Visione (1) , colà sul monte 
che io t’ additerò , l’ immolerai. Abramo , cui lo stesso Dii) 
avea promessa numerosa prosperità del suo figliuolo Isacco , 
adora i divini consigli , e nel terzo giorno giunge al luogo del 
sacrifizio. Lascia i servi alle falde del monte , ed egli portando 
in mano il coltello ed il fuoco ; cd avendo accanto l' unico 11- 
gliuol suo , cariche le spalle di legne per l' olocausto , animoso 
v’ ascende. Domandava ingenuamente il figliuolo ove fosse la 
vittima, ed il padre rispondea con ammirabil fermezza: caro 
figlio , il Signore ne provvederà. Dispongono le legna , costrui- 
scon l’ altare , Abramo svelalo il tutto al figliuol suo , ed adat- 
tatolo sul rogo , ha ormai sguainata la spada , cd alzalo il bran- 
do per immolarlo , quand’ ecco in sul punto di ferire sente una 
celeste voce che grida : Abramo , Abramo , trattieni il tuo 

(i) Terra di Visione c modo di lingua ebraica per significare la terra 
che ti mostrerò. 
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braccio sul tuo figliuolo , e non fargli alcun male, lo già co - 
«osco che tu temi Iddio perchè per ubbidirmi non tuù rispar- 
miato lo stesso unico flgliuol tuo. Abramo, piendigioja, dopo 
avere adorato nel suo cuore ì divini giudizi , guardò intorno 4 - 
vide un ariete incespicalo per le corna fra le prunaje , e pre- 
solo , l’ offrì a Dio in olocausto invece del suo figliuolo. Vuoisi 
che quella montagna fosse appunto il Moria , detta dappoi il 
Calvario , ove Gesù Cristo , vero innocentissimo Isacco, portando 
egli stesso sulle sue spalle la Croce sul monte della visione , 
fu crocifisso. Dopo ciò Àbramo . sull’ alto di ritornarsene , in- 
tese dì nuovo la voce di Dio , il quale in premio di si fedele 
obbedienza , confermò eon giuramento le promesse altre volte 
fatte in Isacco. « Io , gli disse , su di me stesso ti assicuro 
che per avermi tu ubbidito . e perchè non hai esitato a farmi 
il sacrifizio del tuo figliuolo , io ti benedico , e moltiplicherà 
la tua stirpe . eome gli astri del cielo , ed i granelli di arena- 
che coprono le sponde del mare. I tuoi figli distruggeranno i 
loro nemici , e resteranno signori assoluti delle loro posses- 
sioni : nella tua stessa posterità saranno benedette tutte le na- 
zioni , sol perchè tu hai obbedito alla mia voce ». Dopo ciò 
Abramo , ritornato a casa , cominciò a pensare di assicurare la 
sua prosperità in Isacco , e spedilo il- suo fedel servo Eliezer 
nella Mesopotamia , questi recogli la graziosa Rebecca , figliuo- 
la di Batuelc , affine dello stesso Abramo , e la novella sposa fu 
per Isacco un lenitivo al suo estremo dolore per 1’ avvenuta 
morte di Sara sua madre. Mori Sara di centovenlisette anni < 
ed Abramo Ta sepolti nella spelonca di un campo che avea 
comperalo da Efron per quattrocento sicli d' argento ; indi a- 
vendo questi sposala Celura , dalla quale n'ebbe altri sei fi- 
gliuoli , anch’ egli si mori di centoseltanlacmque anni , duemi- 
la centotlanlatre dalla Creazione del mondo , e fu sepellito con 
Sara nella stessa spelonca d' Efron. 

XV. MoleliiSedceeo e (ìiebbe. 

Ma prima di passar oltre è necessario , che per noi si dica 
come per digressione di due personaggi insigni , menzionali 
nelle divine Scritture. Ambedue rappresentarono Gesù Cristo co- 
me in tipo e figura , e non essendo stali di stirpe Ebrea , mo- 
strarono col loro esempio che non fu subitamente spenta del 
tutto fra le genti la tradizion primitiva , ma che invece fu per 
essa perpetuata in molti tra gentili la retta fede , e la vera re- 
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ligione. Il primo di essi fu Melchisedecco , sul quale «olio 
liau dispulalo gli eruditi , e chi lo disse una virtù celeste mag- 
giore di ('.risto , come furono i Melchisedcchiani , eretici dei 
primi secoli della Chiesa , chi lo confuse collo Spirito Sauto , 
come sostenne Geraea Egiziano , del quale parla S. Epifanio 
nel suo trattalo delle eresie , altri con Origene lo dissero un 
Angelo apparso ad Abramo , cd allr infine lo stesso l'igliuol di 
Dio , che contemporaneamente assunse f umana specie , della 
quale opinione furati puraneo il ìlolineo ed il Cuneo Calvinisti. 
Contro tulli costoro sostennero i Padri e i Dottori Cattolici , 
essere stalo Melchisedecco un vero uomo , di origine Cananeo , 
ite e Sacerdote del popolo. suo. Ed invero due Scrittori accre- 
ditatissimi ne parlano , e le circostanze da loro specificale ci 
dimostrano ad evidenza essere- stalo Melchisedecco un perso- 
naggio meramente storico e non ideale , tipo e figura del fi- 
gliuol di Dio , fatt’ uomo. I due Scrittori su indicali , sono Mo- 
sè e S. Paolo , dei quali il primo nel eapo decimoquario e de- 
chnoUavo del Genesi . il secondo nel capo sellinio della sua 
lettera agli Ebrei ci dicono di comune accordo essere stalo 
Heichisedccco Ite di Salem , Sacerdote del Dio altissimo , e 
soggiungono la voce Melchisedecco significare Re di giustizia , 
e quella -di Salem dinotare Re di pace , e prefigurare la per- 
sona di Cristo , in cui la giustizia e hi pace doveansi stringere 
in eterno amplesso , secondo quel dello del Salmo justitia et 
pax osculatile sani. Ciò posto , se Melchisedecco non fosse sta- 
lo vero uomo , ma o la vutù di Dio , o lo Spirito Santo , ov- 
vero un Angelo , o finalmente lo stesso Cristo , come tutto ciò 
conciliare con quelle circostanze ehe lo designano vero uomo; 
e qual personaggio del lutto storico e reale ? Se la Scrittura 
ci dice esser egli indalo incontra ad Abramo, avergli offerto 
pane e vino , averlo benedello , ed aver da lui ricevule le de- 
cime , se asségpa financo il luogo in cui era Sovrano , se parla 
infine del di Ini Sacerdozio , ombra e figura di quello di Cristo , 
e ci dice esser lui «-somiglialo al Figliuol di Dìo , si potrà poi 
dirlo del tulio ideale e fittizio ? Diciam piuttosto con i Padri 
della Chiesa essere sialo Melchisedecco un vero uomo , tulio 
pieno dello spirito di Dio, Sacerdote e Re del suo popolo , es- 
sere sialo non già un Ebreo , ma Re di Salem , città dei Si- 
chimili nella terra di Canaan , il suo Sacerdozio dover essere 
elerno , perchè tipo e figura del Sacerdozio eterno di Cristo , 
secondo il dello del Salmo : tu es sacerdos in actermm se- 
condimi onlinem Melchisedech , non riconoscer lui genealogia , 
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no' I toccasse della persona. Ed ecco giungere un servo c dir- 
gli osser venuti i Sabei , aver rapilo bovi ed asine , ed uccisi 
colla spada i di lui sen i , lui solo esser campato dalla strage ; 
parlava ancora il primo ed eceone un altro a dirgli esser ca- 
duto il fuoco dal cielo , aver consumate le pecore ed i servi, 
ed esso solo esser rimasto a portargliene la novella ; nè costui 
arai cessato di portar nuove ed arrivò il terrò c disse che i 
Caldei avean rapiti i camelli , uccisi i servi ■, ed esso solo era- 
ne restalo salvo, ed ecco infine arrivarne un quarto , ohe ri- 
piglia bentosto e dice , che essendo i figliuoli e le figliuole di 
lui , turi' insieme raccolti a desinare in casa del fratei maggio- 
re , una furia di vento erasi levala , e crollali i quadro angoli 
della casa , erano tulli reslati morii e sotto le rovine seppelli- 
ti. Allora Giobbe si gettò colla faccia per terra ; adorò i divini 
giudizi . e disse quelle memorande parole : nudo «acqui e mulo 
morrò ; il Signore V ha dato . il Signore F ha tolto : sia il 
nome suo benedetto. Intanlo non avendo Giobbe in lolle que- 
ste avversili! peccato d’ impazienza , il Signore volle viemaggior- 
menle provarlo . e lo delle ancor uel corpo in balla a Satan- 
no, dicendogli che non gli togliesse penò la vita. Allora Satan- 
no percosse Giobbe di un' ulcere cosi maligna che tutto ne 
fu impiagato dalla cima del capo sino alla pianta dei piedi. 
Da tutte le membra pioveva marcia , dalle piaghe gli bulica- 
vano vermini . ed il fiatò era fetente che niuno gli poteva star 
dappresso. Un- arsura interna lo bruciava , di giorno e notte 
non trovava requie , e se per poco . rifinito dal dolore , chiu- 
deva gli occhi al sonno . immaginazioni spaventevoli e sogni or- 
ribili lo svegliavano. Infine abbandonalo e schifato da tutti , e 
perfln da sua moglie , fu obbligato ad uscire dalla città , sic- 
ché traendo a stenti la sua persona , portossi fuori a sedere 
in uno sterquilinio. Ivi andò a trovarlo sua moglie , c con don- 
nesca baldanza : ancora , gli disse , ti stai nella tua pazien- 
za * seguita pure a benedire Iddio . e mttori. Al che Giobbe t 
hai parlato , rispose . da donna stolta : so dalla mano di Dio 
ricevemmo il bette , perchè ti dorremo del male ? Cosi Giob- 
be non peccò nelle sue paròle , nè le miserie , nè i dolori , 
nè i rimproveri della mal consigliala moglie , espugnar potet- 
tero la sua pazienza. Finalmente tre principi , cioè Elifaz , Bal- 
dad , e Sofar vennero a visitarlo , secondo che portava 1' uf- 
fizio di amiehevol pietà. A prima giunta no ’1 riconobbero , per 
sette di e sette notti non si fidarono fargli motto , allorché Giob- 
be il primo interruppe il silenzio , c cominciò loro ad esporre 
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In fonia del dolore che lo tralice va. Gli amici , invece di al- 
leviarlo , cominciarono a rampognarlo d’ impazienza , e diee- 
vungli che Iddio per cagione dei suoi peccali così lo percuo- 
teva. Giobbe al contrario sosteneva lui essere innocente , po- 
tere Iddio in questa vita mandare sciagure e dolori anche agli 
incolpevoli per metterli a pruova e per farli diventar migliori , 
e adorava gl' imperscrutabili giudizi di Lui ; indi allo stesso 
Dio volgendosi , pregavalo che lo togliesse di vita , ed ialine 
spingendo i suoi sguardi alla vita futura: so diceva, c/re vi- 
le il mio Redentore , che io risorgerò du terra , che di nuo- 
vo sarà rivestito della mia pelle, e che cogli occhi miei vedrà 
il mio Dio. Questa speranza io tengo custodita nel mio cuore. 
Ma nel mentre gli uomini , invece di sollevarlo , maggiormen- 
te inasprivano le sue piaghe , Iddio , da cui solo attender pos- 
siamo ogni bene , venne a consolarlo , ed apparso in una oscu- 
ra nuvola tra essi , riprese aspramente que’ principi dei loro 
ragionamenti , comandando clie gli offrissero sacrillzt in espia- 
zione dei ior peccati , indi risanò il suo servo Giobbe , e non 
solo gli restituì 1’ antica fortuna , ma lo innalzò a più splendi- 
do stato. Cosi Giobbe divenne ricchissimo , ebbe altri ligliuoli 
e figliuole , ed abbracciò i suoi discendenti sino alla quarta ge- 
nerazione ; flnaliueute vecchio di dugento e dieci anni , si morì 
nel Signore. 

Si è mossa quistione per sapere qual fosse stata la patria di 
lui; su di che, sebben vi sia stato chi abhialo credulo Cananeo , 
pure più plausibilmente sembra essere stato un Idumco tra per- 
chè la Scrittura nel Genesi al cap. 36 e nel libro primo dei 
Paralipomeni parla di un Jobab , che regnò nella terra degli 
Idumei , ed i Sellante osservano esser lo stesso questo Jobab 
con Job , la cui moglie dicevasi Arabissa , e perchè nei libro 
stesso di Giobbe leggesi aver costui abitato la terra di Hus , 
la quale terra , al dir di Geremia nel capo quarto delle sue la- 
mentazioni , trovatasi appunto nella regione di Edom , quanto 
dire nella Idumea. Che poi il libro , che và sotto il nome di 
Giobbe , sia sacro e da Dio ispirato , ricavasi chiaramente dal- 
le autorità dei sacri Scrittori , i quali lo cilaron sempre con ri- 
verenza , da quella dei Padri della Chiesa , i quali Ira sacri li- 
bri f annoverarono , e finalmente dall' unanime consentimento 
della Chiesa greca e latina , ond’ è che il Tridentino nella ses- 
sione quarta , nel tessere il catalogo dei libri sacri , merita- 
mente v' annoverò puranco questo di Giobbe. Nè vale il dire 
non poter essere di divina autorità un libro nel quale si pro- 
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pone a modello di santità e di pazienza mi uomo , che male- 
dice il giorno in cui nacque , si lagna della provvidenza , e 
mormora contro la divina giustizia, quasiché questa si ridesse 
delle pene dei giusti , e che infine desidera la morte per ve- 
dersi liberato dai suoi acerbi dolori. Al che si risponde , che 
essendo stalo il santo Giobbe un Profeta , alcune sue espres- 
sioni non debbonsi prendere secondo la superficie letterale , 
ma in un senso più alto in cui fa mestieri ravvisare lo spirilo 
del Signore ; del rimanente se Giobbe malediceva il giorno del- 
la sua nascila non considerava in quello il principio di una 
vita sempiterna , elio vien preparata a coloro , i quali sono esat- 
ti osservatori della legge , ma bensì il comineiamcnto della pre- 
sente vita , non mcn soggetta ad infermità e dolori che alle ten- 
tazioni ed al peccato , cd il lagnarsi che faceva della divina 
giustizia , quasiché questa si ridesse delle pene dei giusti , de- 
notava ciò che apparentemente vedesi nell’ attuale economia di 
cose , in cui par che Dio guardi egualmente i giusti c gl' ini- 
qui . ma non esclude il tempo che I>io stesso a se riserva non 
nell altra vita , ma eziandio in questa , in cui palpabilmente 
mostri a tutti quanto lerribil sia la giustizia , ed infine se Giob- 
be desiderò la morie per vedersi liberato dai suoi dolori , ciò 
fece senza peccato secondo la parte inferiore , che rifugge na- 
turalmente da essi , senza cessare colla sua ragionevole volontà 
di essere pienamcnlo sommesso a divini voleri. Son queste non 
già gratuite asserzioni, ma sentimenti dei Padri della Chiesa, 
i quali benignamente interpretando alcune espressioni del santo 
Giobbe in apparenza dure vi riconobbero preziosi misteri , e 
semprepiù si confermarono a chiamar quel libro canonico , e 
divinamente ispirato. In quanto all' autor del libro si muove qui- 
slione dagli eruditi ; e sebbene vi sia chi dicane autore lo stes- 
so Giobbe , altri Mosé , ed altri infine il dicano scritto in lin- 
gua Araba , o Siriaca da ignoto autore , e poi voltato in ebrai- 
ca favella a tempo di Davide , e Salomone , nulla però può af- 
fermarsi di certo perchè ciascuna delle esposte opinioni è fon- 
data su di semplici congetture , e niuna su di solidi argomenti 
da prevalere sull’ altra. Certissima cosa è che quanto in esso 
contiensi è tutto pieno di documenti morali e di abbastanza so- 
lide istruzioni a ben regolare la vita , specialmente nelle av- 
versità e nei mali che ne circondano. 11 santo Giobbe fu uno 
di quegli uomini che nelle tenebre dell'idolatria seppe prati- 
care il vero cullo di Pio , c seguitare i precetti di lui ; egli fi- 
gurò nella sua persona il Cristo che venir dovea a soffrire c 
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morire per noi. I suoi patimenti e ie sue sofferenze rappresen- 
tano i dolori dj Gesù , e l' essere stalo da tulli abbandonato si- 
gnifica quell' abbandono che il nostro Redentore solivi sulla 
Croce. Bealo chi sa conformarsi a cosi preziosi modelli, linaio 
chi sa imitare la pazienin c la sofferenza <R Giobbe , beato chi 
non rende in se frustranei i dolori ed i patimenti per noi sof- 
ferti dal Redentore divino ! ! ! • 

n..' u .'iq at&rwii ida ici uiia.'.M 4 insanii Misti idiyuoa.' Ism a 
Xri. Etaù e Giacobbe. 

.11.1 ^ •III ’j 1 L ; 1 , j i * ; [/ it 1 •* llIU(|(|H l!f?fl>- It'l ••!<(■ Al ' 911*1 

E per ritornare al racconto , morto Àbramo , Iddio ricolmò 
delle sue benedizioni il figliuolo Isacco', il quale dopo aver tolto 
a moglie Rebccca , ebbe da lei due figliuoli gemelli . il primo 
fu chiamato Esau , il secondo Giacobbe. Nacquero questi nel- 
1 anno 2108 . 1836 avanti Gesù Cristo , e divenuti grandi , ac- 
cadde , che Esau ritornando dalla caccia dimostrò gran voglia 
di ima vivanda di lenticchie che Giacobbe aveasi preparato . e 
per ottenerla non curò di cedergli la primogenitura , c glie- 
la cedette di fatti , cominciandosi a verificar con quest’ atto 
quanto Dio uvea rivelato alla madre , mentr' era incinta , che 
ella portava nel suo seno due popoli , e che la posterità del 
primogenito sarebbe stata sottoposta a quella del secondo. -Mi- 
rabile arcano della preordinazione divina . colla qnnle Iddio 
presceglie a suo beneplacito i vasi di onore per adornarne la 
sua reggia , c trascura i vasi di contumelia destinati ad uso 
più vile ! In tal guisa dice l’Apostolo fu la sola volontà di Dio 
che disse : ho amato Giacobbe , ebbi Esau in abbonii aio. La 
predestinazione sarà sempre un mistero , ma egli è certo che 
quelli che si salvano debbono attribuirlo soltanto alla misericor- 
dia di Dio , il quale opera nell’ uomo il buon volere e perfe- 
ziona le operazioni di lui , laddove quei che si perdono son 
dannali dalla divina giustizia , e meritamente pel commesso pec- 
cato , da Dio previsto ed ordinato ad un maggior bene. Umi- 
liamoci sotto la mano di Dio , ed ignorando la profondità dei 
suoi giudizi , invece di ricorrere a mal compatti sistemi , pre- 
ghiamolo che si adempiano in noi le promesse di Giacobbe > 
di cui siam figli secondo lo spirilo , e guardiamoci di vendere 
con Esau per un picciol bene caduco il diritlo alla paterna ere- 
dità , cioè la grazia di Dio , per la quale sola saremo salvi ! 
Arrivato Isacco alla vecchiezza ed orbo di vista , divisando di 
benedire Esau suo primogenito , a se lo chiama e gli comanda 
di andare a caccia , promeltendogli la benedizione tosto clic 
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mangialo avesse quanto sarchile slato da Ini profferlo. Al quale 
comando Esau bentosto obbedì . e si mosse per la caccia ; ma 
la madre , memore della rivelazione divina , e pel trasporlo clic 
per Giacobbe avea , c molto più per vedere in lui adempiuti i 
divini consigli , ebbe ricorso ad un mezzo clic , subben riguar- 
dalo coll' occhio della carne sembri illecito e disonesto , pure 
è ripieno di gravi misteri. Chiamò a sò il figliuolo Giacohbe , 
e svelandogli i divini arcani , gl’ impose phe avesse preso dal 
gregge i due più grassi agnelli, e questi bentosto avuti li pre- 
parò in quella guisa appunto colla quale sapeva che meglio Tes- 
ser piaciuti ad Isacco , indi rivestilo il tiglio dogli abili di Esau , 
e riceverlo il collo e le mani di lui con pelli di capretti ac- 
ciocché il padre che cieco era , lo scambiasse coll’ altro fra- 
tello che pieno era di peli , gli comandò che si accostasse al 
Padre , e la benedizion gli chiedesse. Ed infatti accostatosi Gia- 
cobbe , rimase sulle prime il buon vecchio sorpreso c dubbioso 
a saper cui fosse che gli presentava l' agnello , che dalla voce 
colla quale diceva esser egli il primogenito Esau , c lo invi- 
tava a mangiar di sua caccia (1) v sembrava Giacobbe , e dal 
latto dei molli peli , Esau ; ma dopo aver domandato se chi 
gli era presente fosse sialo veramente il primogenito Esau , e 
dopo di aver inteso essere appunto quel desso (2) , mangiato 
eh' ebbe l’ agnello , lo benedisse , c gli desiderò la rugiada del 
cielo c la fecondili! della terra , lo costituì signore e padrone 
di tut? i suoi fratelli , c terminò dicendo : sfa maledetto chi li 
maledirà , e sia di benedizioni ripieno chi li benedirà. Ap- 
pena profferite queste parole , ed uscito fuori Giacohbe , ritornò 
Esau dalla caccia e porgendo al padre i chiesti cibi , domandò 
ia promessa benedizione , ed alla inchiesta chi egli si fosse , 
rispose essere Esau suo primogenito: allora Isacco grandemente 
sorpreso domandò chi fosse stalo elio portogli squisite vivande , 
ed avesse già da lui ricevuta la benedizione, ed Esau, compreso 
il lutto , cominciò sullo prime a ruggire coinè un leone sde- 
gnato , indi accostatosi al padre suo, il richiese anch’egli di 
benedizione , ed Isacco , dopo avergli confessato essere stato 
sorpreso dal germano di lui (3) , senza ritrattare la già data 
benedizione colle copiose promesse, benedisse puranco ad Esau, 

(i) Dixitque Jacob : ego nm primogeniti tt tutti Etau ; feci licul prin- 
cipini mtht , tede , et comedc de venatione mea. 

(a) Tu et Jiliui uieut Etau ? retpondil : ego tuta. 

(3) Venti germanut luutfraudolcnlcr, et accfpit bencdiclionau titani. 
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dicendogli : « nella ubertà della terra , nella rugiada del cielo 
sarà la tua benedizione : viverai colla spada , ma servirai al tuo 
fratello : tuttavia Terrà tempo che scuoterai e scioglierai dalla 
cervice il suo giogo ». Dopo ciò Esau concepì l’odio più fiero 
verso di Giacobbe , attendendo solo la morte del padre per am- 
mazzalo. - 

Su questo tolto insistono i Padri della Chiesa ed i Teologi 
per trovar ragioni onde iscusar da peccato il Patriarca Giacob- 
be. Alcuni, come Origene , S. Gian-Orisoslomo , e Cassiano 
dissero aver Giacobbe mentilo , ma non aver per ciò peccato , 
essendo cosa non che permessa . lodevole , il mentire allorché 
trattasi di evitare un grave danno, o conseguire un gran be- 
ne; la quale opinione non è a seguirai, e perchè rigettata dal- 
T unanime consentimento degli altri Padri della Chiesa , e per- 
chè essendo la bugia intrinsecamente mala , e sempre offesa 
di Dio , nrun bene da acquisterai , o male da evitarsi . può giu- 
stificarla. E mollo meno può ammettersi 1’ opinione del Biel e 
di Pietro di Alliaco , i quali sostennero aver sibbene mentito 
Ciacobbe , ma non aver peccato , essendo stata una tal men- 
zogna effetto della ispirazione e rivelazione di Dio , giacché Dio 
non può essere autore , consigliere , o incitatore di ciò che è 
intrinsecamente male , e dalla leg^u di natura vietato , qual' è 
appunto la bugia. Convien dunque dire con S. Agostino (1), e 
cou altri più accurati Teologi , che attenendoci al senso lette- 
rale della divina Scrittura non si può scusar Giacobbe dalla 
menzogna , ma stando al senso mistico e figurato convien dire 
clic quel santo Patriarca abbia ottenuta la benedizione dal pa- 
dre suo senza frode e bugia. Ed infatti , stando noi alia lettera 
della divina Scrittura , dobbiam dire aver Giacobbe mentito dac- 
ché egli assunse il nome di Esau , c quando il padre doman- 
dava se fosse il primogenito , egli rispose di si , anzi dando ad 
Isacco il mangiare , soggiunse averlo tolto dalla caccia nel men- 
tre non lo era di fatto , sicché lo stesso Isacco nel parlare del 
figliuol suo riconobbe la menzogna , allorché ad Esau che al- 
tamente si doleva , rispose essere stala una tal benedizione del 
fratello estorta Con frode , fraudolentcr. Pare dunque che stan- 
do alla lettera , non si possa scusar Giacobbe da manifesta men- 
zogna. Ma , soggiunge S. Agostino , se con fede e con maggior 
cristiana diligenza si attenda ad un tal fatto , ivi si scorgerà 
non già un mendacio , ma bensì un mistero ; in opposto , sog- 

(i) Li 6r, conira mcndacium , cap. to. 
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